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Nuovi documenti illustralivi 

DEL DIARIO DI STEFANO INFESSURA 



fDUE pontificati consecutivi del Riario e del Cibo, col- 
ringT.indÌmento delle famiglie e aderenze loro, reca- 
rono un lungo ingross.ire e prevalere della colonia 
genovese in Roma. Tesorieri, appaltatori di gabelle, incetta- 
tori dì grani, navigatori, noleggiatori di galee, sensali, ban- 
chieri, con tutto quel nugolo e quel formicolio di geme 
piccola che di tali ceti si traggono al seguito, s'accamparono 
dalla ripa romea al Belvedere del Vaticano e dalla Camera 
pontificia si distesero per sino alla riva d'Ostia. I registri 
pontifici dove si notava, come di consueto, quel che vo- 
levasi si credesse e avesse valore di precedente, e i registri 
de' camerlenghi ove si scrivevano le entrate e le spese de' 
pontefici, della curia, della Chiesa, della città, dello Stato 
coafuse insieme, mettono a nudo per questo periodo tutta 
la,prcvalenza ligure, e accennano appena di lontano che, 
sono l'influsso del trionfatore di Granata e lo scaltro ma- 
neggiarsi dei Borgia, si prepara forse per l'avvenire l'ascen- 
dente spagnnolo. Frattanto, non lungi da Ripa Grande, sulla 
tiva destra del Tevere, ì Genovesi avevano a questi tempi 
il loro quartiere, quasi la loro Calata romana. La chiesa dì 
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Sm Giovanni e la via dei Geuovesi in que' pressi i 
dono ancora testimonianza. Il genovese Miliaduce Ctgala, 
tesoriere del fisco, aveva erecto nel 1481 presso quella chiesa 
un ospedale pei marinari «della sua nazione», come dice- 
\.ist allora da chi, oltre la zolla natale, non sentiva Italia. 
Ma ben presto, dopo 1' ultimo pontificato ligure di Giulio II, 
lo spedale scomparve e dei beni manomessi si die colpa 
« al sacco di Roma » (i) che, come la rivoluzione francese, 
è una delle tappe storiche, cui si fa carico anche delle 
colpe che non ebbe. L'orma dei Riario, dei Cibo, dei Della 
Rovere sparve cosi sotto a quella dei Catalani, dei Fio- 
rentini e dietro alla mole incalzante delle nuove fortutie 
che in Roma s'allettarono. Che se i procedimenti de' Riario 
seppero di violenza e d'ardire, quelli dì papa Innocenzo, 
pur cospirando al medesimo fine, ebbero diverso aspetto. 
Perseguitare gli Orsini, invece de' Colonna, pareva, come 
in fatto era, cosa opportuna; indebolir le fazioni, sbattere 
i baroni l'un contro all'altro, assoggettarli all'eguale auto* 
riti dello Stato, ridurre la vita comunale nuda d'ogni va- 
lore politico, strappare al tribunale del Campidoglio l'an- 
tica giurisdizione criminale, al popolo l'ultima reliquia del 
diritto elettivo, era imprescindibile necessità di chi trovava 
da sacerdoti suoi predecessori una brutta signoria civile mal 
fondata e si faceva artificiale coscienza di rassodarla e C01117 
pierla. E papa Innocenzo rivolse a questa bisogna un'ii 
stria di accorgimenti sottili e fertili, propri davvero d'u 
mercante di San Giorgio. Non si videro più, a' suoi tempi,-^ 
bande di assoldati collo stendardo delle somme chiavi scor- 
razzare le vie di Roma a disfare le case a' potenti cittadini. 
Ascoli, la terra di Muccia, Gualdo, Castel di Giove prc^- 
rono essi abbastanza la soldataglia ecclesiastica. Ma anche 
nella provincia, il protonotario Torello non faceva tuttavìa 



(i) NiBBV, Roma modtn 
■ Mario », 



, II, 240. Il Nibby ehlai 
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ricordare il Vitelleschi, e Franceschetto Cibo non agguagliava 
Girolamo Riario che nell'ingordigia. Né papa Innocenzo 
provocò a guerre ; ebbe bensì a sostenerne inevitabili, più 
che altro per effetto della congiura dei baroni di Napoli e 
delle accennanti cupidigie di Francia sopra questo reame. 
Ma le guerre servivano al papa egregiamente per macerare 
U pace; dappoiché le guerre necessitavano danaro e scu- 
savano il malo modo di trarne, E poiché non era da ac- 
crescimento delle gabelle, date per lo più tune in appalto, 
che il pontefice poteva attendersi senza pericolo un signi- 
ficante accrescimento d'entrate, ricorse ad espedienti infe- 
lid per se stessi, ma opportuni per secondare colla mala 
finanza la mala politica : prezzolar la giustizia e ricorrere 
a quel che in quei tempi corrispondeva alle attuali emis- 
sioni di rendita, cioè la tassazioni; degli offici. 

Coloro che ìi comperavano, infatti, ne ricavavano uno 
stipendio che corrispondeva al frutto del capitale d'acquisto. 
« Officia - scriveva i! papa - quasi beneficia quaedani tempo- 
« ralla » (i); e Ì! rinnovamenlo semestrale delie bolle con 
cui conferivasi la riconferma dei singoli offici equivaleva ad 
una ritenuta sulla rendita stessa. Ora, coil'occasione della 
cassazione di queste bolle, si riduceva nella giurisdizione 
ddla Camera pontificia quel che prima espressamente non 
ne dipendeva (3). Quegli offici ch'erano prima elettivi e 
che si facevano accessibili a chi pagasse e fosse accetto 
alia Cori a, indipendentemente dall'elezione, lasciavano sen- 
tire che cosa vana fosse l'elezione a coloro che, ottenendoli 
per questo mezzo, dovevano poi, per esercitarli, pagar a 
ogni modo la tassa alla Camera pontificia. Verso l'annul- 

(1) V. più oltre U bolla di papa Inaoceozo. 

(l) Infessurae Diar. (SS. IH', Ulg): « [mp05Ìtaeque fuerunt 

■ lixac omnibus officiis quarumcuruque civìtalum et terrarum subie- 
« ciirum Eccksìae et potissitne oiHcìis urbis Romae, etiatn ìllis quae 
° ex tracia vel bussula crearentur, quod cives ipsi hue usque minime 

■ passi sant usqueqoaque >. 



lamento liell'aucoriti del Comune questo era un gran passo,' 
poco avvertito. Ma, quanto alla giustizia, v'era la Curia 
capitolina da spodestare della giurisdizione criminale; e lo 
scaltrissimo Cibo seppe procacciarlo con avvedutezza, non 
senza pretesto di sentimenti umanitari, non senza positivo 
vantaggio della finanza ecclesiastica. 

È noto che i! senatore rendeva ragione, applicando le 
sanzioni stabilite dagli statuti comunali. A cbi percorre il 
testo del libro secondo di questi, occorre d'osservare facil- 
mente la proporzione e la mitezza delle pene, ispirate in gran 
parte all'antico diritto, pecuniarie in gran parte, e da essere 
devolute alla Camera della citti. Accade di rilevare altresì 
la rarità dei casi in cui pene corporali s' irrogano. Il pro- 
cedimento stesso dei giudizi, avuto rispetto alla qualità 
dei tempi, è lungi dall'essere crudele. A tormenti proces- 
suali non poteva assoggettarsi se non il v publicus latro, 
e fractor pacis, disrobator sive stratarum violator, homi- ^ 
acida, faìsarius, fabricaior false monete, patarenus, Ìncen--| 
u diarius, violator muHerum, sodomita, et persona infa-l 
« mata de praedicds ,vel aliquo praedictorum n (i). Ora la 1 
Camera pontificia voleva far concorrenza alla Camera ca- 
pitolina, e lo poteva in due modi: armeggiando contro la 
pena certa e pronta colla pena arbitrale e coU'induglo com- 
perato; riscotendo gravi multe in quei casi in cui Ìl tribu- 
nale de! Campidoglio avrebbe dovuto pum're il reo nella i 
persona e non nella borsa; sottraendo all'immediata com- J 
petenza de! tribunale capitolino, al pericolo del carcere 
preventivo e della sentenza infamante, chi s'acconciava poi 
per danaro. Di questa condizione di cose, tanto ne' tempi 
de' Rìario che dei Cibo, ragguaglia sovente l'Infcssura 
nel Diario suo; e a noi sembra tutt' altro che inutile met- 
tere a riscontro delle sue affermazioni i documenti (2). 



(0 Cf. SlaluU Urbis, II, 78. 

(2) Arch.Vat. Dro«-iflCflm(r.5i;rIiJF,t4i,c. i}9: «Die.ini.m 
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Ora la prima naturai conseguenza di questa lotta fra ì! tri- 
bunale del Campidoglio, che aveva la sua giurisdizione 
per antico possesso, e quello del pontefice, che sentiva di 
dovere vendicarla come fondamentale diritto allo Stato, 
era !a frequenza e t'ardire dei delitti nella cittA e nel su- 
burbio, a Similiter interea furta, latrocinia, rapinae, homÌ- 
« cidia et sforciamenta tam in urbe quam extra fiebant, et 
vde his non curabatur», annota Io scribasenato. Le due 
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amsii (14^0 mandiituni d. f. Dominko de Albergati! notarlo et vi- 

■ cecamerario nojtro ac Alme Urbis gubernatori » ecc., afiìnchì: ri- 
Usci impunito ed assoluto a absque nulla solutione Henricutn Wachtd 
« ■urìCibrum in curia Sabellorum deienium ». E ibid. Sìxlì ]V Ca- 
fitul. an. 1473-76, lib. j", f. 2;j: «Pro luliano Cesirìno. Latinus 
«(Card, de Ursinis) &c. Magnifico domino Alme Urbis senatori et 

■ eiiu locumtenenti ac alìis omnibus ad quos spectat seu spcctabii 
s ia fuiunim saluiem in domino, Cum superioribus mensibus nobilis 
s vif lulianus de Cesarinis civis Romanus, cuiui fìlìus Prosper com- 
" Riìserat cenum excessum in personam honorabilis viri loliannis 

■ di- Sonaparte Mcrcatoris Romanam curiani sequentis; propterea ex 
a ordinatioDC vestra coactus fuerit, prò delieto (ilii, solvere camere 
a prefate urbis summam ceucum ducatorum auri. Nos ipsi luliani 
a qui sencx est, et de ipso «cessu ex intimis doluit, paterne con 

■ padenies vobis et cuilibet vestrum, prout ad unumquemque pertini 

■ et ipeclat, Aucioritate nostri camerariatus olScii, harum serie mai 
« damus, ut absque alterius mandati expectatione, casseils cancciktis 

■ ac super eìs, in curia vestra capitolii factum et sequtam dicii Pro- 

■ ipcri condemaalionem ac difTidatiocem tjualisc 
« buscumque terminis reperiaiur. Dummodo tum 
!■. leril. quod ipsc lulianus, seu dictus Prosper eius 
B CI oblinucrim, a dlcio lohanne de Bonaparte 

■ tiltem trL-ugas ad oao vel dccem arni 

■ in contrarium facknlibus quibuscumquc. Datum Rome apud Montem 
« lordani, sub nostri signetti impressione, Anno domini .mcccclxxv". 

■ die .X». raensis octobris, Pomificalus eie. anno quarto. 

« L. Card, de Ursinis etc. raanu propria, 
n Gaspar Blondus. 
■ Ek ipso eniro delieto absque contumatla quam remìitimus scìmus 
• non debere mediani partem sumere qtiam nostro iussu cMolvit ■. 



prius vobis e 
> Glius impelraveriat 
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. Non obstantibus 
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giurìsdmoni in fatti si restavano spesso inoperose runsfl 
tncoatro all'altrui, non attentandosi l' una d'esercitar fran-fl 
camentc l'azione sua, mentre poteva accaderle d'iDconcrarsifl 
coll'altra a mezza strada; desiderando l'altra che, daltaa 
mancanza di giustizia, sorgesse nel popolo disprezzo e s6'fl 
ducia pel magistrato comunale, necessità e desiderio del-f 
l'intera azione governativa e, ad ogni modo, qualche danno. 1 
Così accade che quando Ludovico Mattei co' Hgli uccidono 
Andrea di Mattuzzo, rompendo la statutaria stipulazione dì 
securanza, si rimangono in cìtd, e la voce che corre è il 
papa aver loro permesso di restarvi, dopo aver estorto Tarn- i 
montare dclh pena : o excorsìsse ab eis poenam stipulatala ] 
« sccuritatis fractaen.E poc' oltre: k Si di per vero- scrìve- 
e l'effetlo Io mostra, quantunque io non ne abbia visto 
la bolla, che il pouiefice abbia concesso a Stefano e Paolo ' 
Margano, per mezzo d'una bolla apostolica, la remissione 
dei delitti e omicidi commessi da essi e da loro seguaci 
in numero di dieci in citti e fuori, quand'anche non 
avessero stipulato la pace cogli eredi degli estinti; con 
cosi pieno salvocondotto che la Curia non potesse loro 
dir nulla »: « ubicunque reperti essent. Curia adversus 
«cos non valerct dicerc o. Altrettanto par che abbia fatta 
coi Dal Buffalo. Ma se qualche rara volu interviene all'I. 
di non vedere documento che comprovi il fatto allegato, 
pel maggior numero dei casi pur troppo gli accade di i 
poter dire: n experiemia scripsìn, Così Roma è piena di ' 
facinorosi che riparano, dopo Ì delitti commessi, alle case J 
de' cardinali come ad asilo; l'omicidio non dà peitsiercJ 
In Campidoglio non sì fa ptìi ninna o rara esecuzìoneS 
corporale; la Curia del vicecamerario sopraffa quella det'l 
Senatore, il palazzo Capitolino è vinto dalla torre di Ao-I 
noua(i). Falcone de' Sinibaldi, cittadino romano, proto- 1 



(l) Infessurae Diar.: «la Capitolio nulla vel saltem rara ese- 
» cuiio corporali] tit; nisi quod per curiam <i. vìcecamerarìi ali^i 
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notarlo e tesoriere del pontefice, arbitrariamente alla torre 
d'Annona vendica l'ingiuria fatta ad un suo servo, senza 
che il Campidoglio se ne risenta. Questo stato di cose ina- 
cerbisce più che mai, quando la Camera apostolica cede 
per nove anni in appalto le sue entrate ed uscite, con 
patto che, durante questo periodo, i camerlinghi non deb- 
bano render conto, né possano essere sindacati dell'opera 
loro. Le ruberìe, le rapine, le composizioni crebbero a di- 
smisura, allora. I delinquenti s' intesero colla Camera in 
prevenzione, per aver sicurtà, prima ancora che il delitto 
fosse commesso. E il papa? Il papa «sentit et patitur». 
E quando muore, il dissidio tra gli officiali del Comune e il 
camerlingo è fatto più aperto e baldanzoso. Questi domanda 
loro di provare con che titolo accampano il diritto di no- 
minare un marescallo per ogni rione della città. E mentre 
la questione s'agita viva tra cittadini e chierici, quattro 
codardi fra i caporioni, i cui nomi, degni d' infamia, l'I. 
ci serba (i), tradirono l'antico diritto e la consuetudine 
del Comune al clero ambizioso e corrompitore. Com'è 
ovvio, né regesti di papi, né libri di Camera traman- 
dano facilmente ai posteri le vestigia di condizioni si 
TristL Pure non ne é tolto ogni sentore e raccoglierlo ci 
parve officio della critica. Un mandato che mitiga la pena 
<l'un delitto cui ragion vuole che mai non si mitighi, la 
Jena di chi falsò la moneta, ci risulta dai registri di Ca- 



« nocte suspenduntur et mane suspensi reperiuntur apud turrìm Nonae 
« sine nomine etsine causa, et hoc ordine vivitur hodie in Urbe, a. 1489, 
« sedente Innocentio VITI ». 

(i) Essi furono Lorenzo de' Marcellini, priore de' caporioni, Fran- 
cesco Taddei, Giacomo Alberini e Giacomo Galli. « Et non est mi- 
«f rum - aggiunge V I. segnalando la corruzione diffusa nella citia- 
« dinanza per l'egoistica prevalenza del clero - si Romani non 
ffhabent idoneos, quia ipsimet sunt causa, dum prò eorum pri- 
«vata utilitate contra civitatem et bonum comune 
«faciunt ». 



mera del 1485 (i). Non tutti vengon meno penanto ì do- 
cumenti contemporanei, anche della più dìfEcile natura, 
a conferma del Diario di Stefano. 

Ma torniamoci oramni a considerare Ix bolla di ridu- 
zione del numero dei segretari e delle tasse stabilite per 
gli offici nello Stato ecclesiastico, it cui valore politico, sta- 
tistico ed economico non è chi non vegga. Il pontefice 
è mosso a far questa riduzioni; dai bisogni della tesoreria; 
dai debiti gravosissimi contratti, che in niun modo e in 
niun tempo basterebbero le ordinarie entrate a soddisfare; 
dalla necessità di non stremare a troppa tenuità i lucri 
che i segretari tra loro dividono; assottiglia però di quanto 
gli è possibile il numero di essi, cresciuti, dal tempo di 
Calisto in e Pio II, in cui non erano più che sei, sino 
al numero di trenta. Ma può ridurli appena a ventiquattro (2) 
e trae da loro sessantamila ducati. Aumenta poi le tasse 
per ciascun officio e stabilisce che ad ogni semestre le ri- 
conferme abbiau luogo per nuove bolle e nuovo paga- 
mento. In Roma la novità non desta rumori, ma non cosi 
nelle provincie, segnatamente a Todi e nelle cittì della 
Marca Anconitana, in cui, secondo riferisce l'I.: a nolue- 
«runt admittere officiales papae et noluerunt obedìre se- 
(I cretariis p.ipae in faciendo brevia et taxas». Le tasse 
eran calcolate a fiorini ed è da intendere a fiorini dì Ca- 
mera. Della diffi;renza tra quesd e i fiorini u currentes 



(1) Arch. di Stalo in Roma, RigUtri dtl camerltngo dtUa Camtra 
di Roma, 1485, e. !»2 v: e Cola rubeo de castro mooticellorum capto 
n pur baricellum quia fabiicari fecit monetam falsam miligata sibi 
a pena per R."""" D, Vicecamerarium de maaiialo S. D. N, due. JO 
n quorum dctracta ^' port« prò dicto baricello restant liquide in ca- 
li mera due. j) & boi. 1} quae faciunt 11. [66. s. i). d. 4 b. 

(1) Tutti I ross. e le edizioni dell' I. danno e vìginiisex n. Koi, 
coll'aiuio del doeumenio autentico, restituimmo la leeione corretta. 
È del resto spiegabilissimo l'errore di triscrizlone di xxvi per sxiv 
da parte degli amanuensi. 
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«in Urbe a, cioè della valuta di xlvii soldi, l'I., io altra 
pane del suo Diario, ci offre notevolissimo accenno (i). Fra 
le casse, nulla è stabilito per le lettere con cui sì spediva 
la corona al nuovo imperatore, per l'investitura del regno 
di Sicilia oltre il Faro, pei vicariati di Romagna, per la pre- 
lettura di Roma, per cui si faceva assegnamento sulla lau- 



(1) Quando parla Jei sei conaestabili maaiiati a Poniecorvo contro 
il duca di Calabria n cum provisione io florcnum in Urbe curreu- 
pro quolibel a non plus; aliquì dicuul ducut OTuros. 
H 5Ìg. Viocemo Capobìaoiihì, conoscer! tiss Imo della numismatitra 
squisita cortesia mi scrìve ad illusiraziouc di questo 
s II ducato a fiorino d'oro, in principio in Roma non fu che la 
« medesima moneta (Garampi, Saggi di oisirv. sui valore delle anticht 
m mmtU ponlif. App. di docum, p. 81, capiiol. dell'anno 14)2). Fìo- 
vidilìcel duratili lige 34 caratis stcundam ducatos vimtos. 

■ 11 titolo di qucsu moneta fu di 1000 (Ibid. p. 20: carati 34, u- 

■ gllo 96, grani ■ji), tagUiia alla 96* pane di una libra d'oro, corri- 

• spooJeme al peso odierno di grammi J,;]! e del valore effel- 
«tivo di L. 13 e ceni. 17 (Martd;!, Manuale di metrologia, p. 605). 

■ Ena rimase in questo tenore fino alla metà del xv secolo, fin- 
« quando cioè veonc introdotta nella zecca di Roma la battitura an- 

del (ioriso dì Camera, il quale, col medesimo precedente titolo 
aro, era taglialo invece alla too* parte della libra e perciò cor- 

■ rispondente al peso dì grammi }, 3907185 ed al valore di L. il e 
« cent. 68,;i di nostra odierna valuta (Garamfi, op. ciL p. 511 ca- 

• rati 24, taglia 100, grani 69 "/loo)- Da quest'epoca il ducato che 
« acquistato avea la nuova denomina 7.10 ne di papàie (perchè la zecca 

• dalU giurisdizione del Comune passala era nella Camera ponli- 

• Scia) ed il fiorino, detto dì Catmra, furono due differenti monelE; 
nero distinte, eccetto alcune volte, da due differenti rappre- 
: il ducato di stampo più largo {ducatoi papalti auri largai, 

• ibid. App. p. igs) portava la figura in piedi di san Pietro, op- 

■ pure le figure in piedi dei santi Pietro e Paolo; il fiorino, più 
stretto (coniato da Niccolò V alla foggia e taglio di quei d' Avi- 
gnone), da un Iato portava sculpìte U chiave con lo compasso quatro, 

■ dall'altro la ymagine de la Santità Sua in Ponlificah (Ibid. p. 31, 
« Bando dell'anno 14J1). Il papa Paolo II nel 1468 vi fece rappresea- 
.■UTE la Veronica, ossia il Santo Volto, in seguito ebbe 

la navicella del Pescatore. Quel /iorino corrente i 



H 



dabilc consuetudine e li discreta liberalità delle persone. 
Per quegli uffici ch'erano a vita si doveva pagare tassa 
annunic. Questa sorte toccava a Stefano Infes^ura come 
scribasenato perpetuo. Un breve concesso a Nicolò lacobelliv 
con cui veniva surrogato in questo ufficio temporaneo a 
Giovnn Pietro degli Spiriti, che tuttora Io possedeva, mostra 
in che modo e con quali criteri la tassazione veniva appli- 
cata. Lo lacobclli pagava la tassa per il conferimento d'un 
ufficio che in fatto non era vacante e non poteva eserci- 

« ragiont iì XLvir soliii di provisini àcl Senato per egnì fiorino che tro- 

■ vati nelle fidanze e pani sponsalizi dì Maddalena Infessura del 1471 

■ (Cf. Arck Soc. roM. il. palr. XI, 586) che tanto uso ebbe ic Roma, 
« t ben altra cosa dalle due precedenti monete (Gasampi, op. cit. 
sApp.p. 106, nota ij: Fioreniim rurr^ntem, ecc. e p. }ij). Es$a DOO 
o t chi; valuta ideale e di calcolo corrispondente a XLvn solidi di prO' 
if viiini del -Senato dì quei tomnti in quell'epoca, perchè il ducalo ef- 

■ fcttivo d'oro ne valeva nllora (1472) solidi loz e danari 8 di provisini 

■ del .Senato (Ibid. p. jj, anni 1466 al 147O ^ perciò di valore più 

■ dei doppio di quello correnti. 

a II ducato o fiorino d'oro efftUiw, che negli anni 1259-1281 va* 
• luutn cr.a in Roma solidi 10 (Ibid. p. 10, anni IZJ9 al 1281) di 
< provlilnì del Senato, per il deterioramento progressivo di questi ul> 
« limi, grado grado era giunto nel i;64-i)69 ad equivalerne XLVtisO' 
tildi (Ibld. p. 31, anni 1J64 al i;69). È da quest'epoca che ebbe 
n principio 11 nuovo fif^lno corrente che seguitò ad esser ragionato 

■ con xtvii solidi, mentre quello elTeicìvo andava sempre aumentando. 

* L'origine di qucJt.i ideale valuta di conto mi sembra debba ar- 

■ trìbuirsì alle nuove formole che i notai e cancellieri d'allora intra- 
B ducevano nelle scritte, e come a' tempi nostri usasi di nominare 
ogllfruilf iel Talare di paoli io, cosi allora (1364-IÌ69) dovette ere» 
fl dersi conveniente di dichiarare il fiorino del \-alore di xlvii solidi 
B di provisini del Senato, sema prevedere il deterioramento futuro 
u di quella moneta ; e cosi nel soddisfare e cttiii e pnisicnì e ìiveìli si 
<• restituiva in seguito tanti xlvii solidi di pro\'Ìsini coTratli dd Se- 
a nato per quanti erano i fiorini Indicati nel contrano. 

«La dote adunque della Vannotia, figlia dì Gian Paolo degli In- 
« fesiurì, costituita nel 1472 in ^oojiorini correuti iti Roma a ro^mi 

■ di' xi-Vii satidi di provisini del Stnalo ptr ciascun fiorino, sarebbe cor- 



a rìsponden 



I nostra valuta a L. 37É6, cent. 47, {, 
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—e; conseguiva bensì il lucro, e il pontefice, necessitoso 
ci» danaro, gli faceva grazia dì considerare il fatto come 
»3] losse. « V'acet ad praesens n, rescrive, sapendo bene che 
I* »_» fficio noo vjcheri per questo; ma cuiiavia l'autorità apo- 
^crc^v-lica si consumava togliendo, fuor che al danaro, il suo 
■v^«-Xore a ogni cosa (i). 

O, TOMWASINI. 



V 



(.\rch. Varie. RtgtsI. hnocMiii ili] officier. t- 696, e. 1 1 >)■ 
lEe, Baibnms (2): Innocentiiu servus servorom Dei ad perpe- 
•m Rei meitioriam. Apostolaws offidura licet il 
:in cnmmiiiuin, mentem nostrani assidua pulsai 
:*um eeclesiam sponsam nostrani ab hiis qui eacn deprimere posjc 

■■miao L. 5, cent, jj.igs; mentre se quei fiorini, o meglio ducati, 
:3sscro suii eflcEiivi a L. la e cent. 6,61 per ciascuno avrebbero 
■^la tS puro oro L. fo4},o;, odia proporzione clo£ da 47 a lOl 
dliili e danari provisini 8 a. 

(1) Arch. Vat. %. Inmcenlii Vili, Ofc. 6g>, e. 17;, ■ d. f NìcoUo 
^cobellì civi romano a. U. n. et curie Capiiolii ciusdcm scribase- 
^=tus. DaL Itom. ap. 5. P. a. 1.189 pridie non. septcmbr. a. quinto a, 
X testo del breve d dice: » Cutn itaque, sicut accepìmus, ollicium 
^rihesenatus Urbis et curie Capitolii eiusdem per duos unum ad vi- 
Mm et aherum ad nutum amovibilem exercerì solitum quod d. f. 
13. Petrus de Spiritibus civis vilcrbiensis unus ex dicl'S seri bc sena» | 
Itus ad tenipus nonduni clapsum deputatus obtinel, 1; 
^niu hoc oOiciura ad nutum concedi solitum ad vitam illud prs 
^-inpore obtittemis in posierum ex bonis respecilbus anìmum no- 
: rum movcniibus concedi, ofiicfum boc quod ip«e Io. Petrus, ut 
«nefertar, obtinei, motu proprio et ex ceru scìcntia non ad luam 
«at ilterius prò te nobis super ipsum oblate peiltioc 
lìberalitate autorìtate apostolica leaoi 
decernimus; vacci ad praesens». 

del segretario è nel margine esterno. Sigismondo 

lormn ttmp. IX, 41, enumerando i segretari pontifici, 

aucnis fuit ", cosi II descrive : « Gaspar Blondus et 

Traper.uniius patribus suis clarissirais et doctissiniis viris 

locum suffecli fuerunt digni : lacobus Volaterranus vir 

prudens; Ioannes Petrus Arrivabenus mantuanus magno 

t coiutlìO) stilo praRem enidilo et gravi praeditui, cuiui 




vidcntur custodire et relevare siudeamus. Ea igitur cura ducti n 
cum vidercmui eandera ecclesiam et cameram apostolica 
maxima expensarum onera que ipsam annis superioribus prò det 
deada conservandaque alma urbe nogtra necessario subire opod 
maximis debìiis esse invalutam, ita ut non esset verìsitiiile ea e 
dinarììs eiusdem ecclesie et camere facultatibus aisì habiio aliua 
saitcm prò maxima parte suffragio, quavis ratione posse di$sal 
cumque diversa aobis Consilia super premissis frequenter o 
undem de Venerabilium fratrum noslrorum S. R- E. Cardinale 
Consilio et asseusu ampliavimus et auximus oumerum Secretarion 
apostolicorum a sex, ad quem numerum per felicii recordatioiua a 
lixtura Ill.et Pium II. Romano: FnntifìcespredecessorcsDosirosdu^ 
fuerai reductus, uxque ad numerum trìginia ad viginti quattuor fl 
ducendum, ut ipsis omnibus certas pecuniarum summas 
Camera ìpsa id quod auperesset ex huiusmodi debisis < 
habiliusque solvere posset. Quoniam vero eroolumeota per Sed 
larios predictos qui hactenus fuerunt ex natura eorum officli | 
et eiigi solita, multiplicato numero secretariorum ^eorundem, i 
lenuiaque futura esse ìntelUgebaatur ideoque nisi convenientibus ■ 
ditìone el augmento isporum emolumeatorum factìj □ 
randum honiines presertim quales cupicbamus virtutum j 

B Opera utlii et fideli plurìmum usus est Innocentius; quetn 1 
' nati etìatn praefedt EcclesUe; Joannes Laurentius venetus g 
« latiniique litterìseruditus; et ego Sigismtindus postretnus, qui o 

■ dictandis scribendisque episiolis pontifìcii! anaas ferme duodec 
a insudassem, lalibus tantisque viris a Sixto IV annumeratus e 

« Addili fucre Joannes Venerius archiepiscopus raguxii 

« ctus Superanuus archiepiscopus nicosiensis, Laurentius Cibo i 

B chiepìscopui beneventanus qui ad cardinalatum pervenic, '" 

a stophorus ex comiiibus Petrellae episcopus cortonensis, loan 

K ViierbieDsis episcopus cratanensis, F. Sodcrinus episcopus « 

n ranus, Thomas episcopus dolensis, Mauritius episcopus rappola: 

B lacobus episcopus arìminensis, Hicronymus de Cornile episct^ 

E massanus, Ioannes Aliraentus de Nìgris, lacobus Caiel 

« moneta, Ludovìcus AngcUus, Falco de Sinibaldis, Leonellui fl 

B Trottis ferrariensis, lulius de Cesarinis qui Alexandri VI e 

■ nalis fuit, Sinolfus Ocierius, Ioannes Paulus de Famesio, Henri4 

■ Brunus, lacobus Picliercer gallus, Baptista de Camonibus venn 
8 protonotarii, et Ioannes Gerona clericus Camerae aposioUcae, | 
trusque Altisensis scriptor ap. ex citeriori Hispania, et Hieron}^ 
B Balbanus qui domcsticus et iniimus sccretarius ural 
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decoros et in ecdesiasiici digniute constituios qui se ad ipsum oS- 
dnm promoveri paiereonir, presertini nece&sarìa eidem Camere so- 
luta pecunia posse reperirì oe novas aliqius aut iiuolìtu cxaCTion» 
preier mcmem ci cor nosirum io dioa curia nostra introduccrL' aut 
tolecare propter ea cocnpellercDiur, considerante! quod hii qui um 
in alma Urbe prefata quam in aliis provinciis Civitatìbus Terrìx et 
Locis dominio prefate ecclesìe subiectìs ad ius dicendum aut ptoven- 
ttium Camere seu aliarum huiusmodi rerum curam gerendam dcpa- 
tiDtur prò tempore officiale!, divenir vocabulìs appellati, officia ipti 
quasi benelicia quedam Ecmporalia a Romano Pontitice prò tempore 
ìmpetrantes, ut plurimum habent stipendia svu salaria uberiora quam 
oneram ìpsis incumbencium neccssius exigere videalur, ut merito pot- 
siot infraicriptam quasi salarìarum coruodem moderationem in tanta 
rerum diete Camere necessitate in perpetuum commadc pcrfcrrc, or- 
dinandum duiimus per preseoces de eorundcm fratriim Consilio et 
3sscasu; auctorìtaic apostolica decernimns et declaramus et in sup- 
plementum cmolumeniorum predicio officio Secreta rio rum ampliato 
auignandorum adaugeantur solutiones prò liKfìs apostolicis super 
concessionibus officiorum arcium et aliorum predictorum expedìen- 
dorum fieri alias solìlae scu fieri convenienier debite ad cenas taxas 
infrascrìptas, statuimusque ut deinceps ad officia, Arces et alia pre- 
<Iì^ta prò tempore deputandi leneantur de conccssionibus eis et eorum 
«ingulit super officiìs arcibus et aliis predictis per nos et succcssores 
Bosiros seu alios nostra vel alia quacumque auctoritate factis ci 
j>ro tempore faciendìs singulìs sex mensibus. Si vero Concessioiics 
Spse ex natura offictorum ad vitam tìereni, singulìs annis dunuxai 
sìngulas literas apostolicas expedire et prò iilìs stagulis vicibus et 
r^iuìs buiusmodi taxam iterato solvere sub penis et censuiis que in 
Siierìs apostolicis super dicti offici! Secrctariorum ampliatiooe pre- 
^icta hodie confectis positae contente et specificate sunt, non ob- 
Stantibus omnibus que in eisdem lilerìs non obstare voluimut ce- 
lerisque coiriiariis quibnscumque. 
1 Tenor vero taxarum huiusmodi sequìtur et est talis 
S Gobemator alme urbis nostre prò tempore exìstens tcneatur singulis 
I sex mensibus incipicndo a suo ingressu ad officium eipedire de 
i novo Breve super ipso officio et solvat singulis • «(Oprosua taxa 
Sorenos quadraginta auri de Camera et grossos 
quinque fl. 40. g. >. 

AuJiior ciusdem Gubernatoris fìorenos octo similes et grossos quia- 



8. g. s. 



; (t} L acuna nel r 
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Senator urbis qui prò tempore erit similiter singuUs sex mensibus 
expedi at Breve et prò sua taxa solvat florenos centnm quinqna- 
ginta similes et grossos quinque videlicet prò seipso Locumte- 
nente primo collaterali ludice maleficiorum quattuor notarìis et 
quatuor Marescallis suis qui centum quinquaginta ducati dividantnr 
inter ipsum et dictos omnes officiales habito respectu ad totum 
salarium senatoris prò sex mensibus et ad salaria singulorum 
officialium eorundem et taxam supradictam. il. 150. g. s. 

Camerarius Camere Urbis solvat similiter Aorenos quattuor singulis 
sex mensibus prò taxa sui brevis fi. 4. g. 4. 

Omnes infrascripti iuxta taxas infrascriptas videlicet 

Notariatus eius Camerarii fi quattuor grossos quattuor fi. 4. g. 4. 

Procuratores Camere prò quolibet f!. quattuor grossos 

quattuor fi. 4. g. 4. 

Scriptores eiusdem Camere prò quolibet fi quattuor grossos quat- 
tuor fl. 4. g. 4. 

Scribe Senatus eiusdem urbis prò quolibet fi. tres grossos 

tres fi. j. g. 3. 

Notarius Conservatorum diete Camere fL quattuor grossos quat- 
tuor fi. 4. g. 4. 

Scrlptor dictorum conservatorum fi. quattuor grossos 

quattuor fl. 4. g 4. 

C ancella rius dictorum conservatorum fi. quattuor grossos 

quattuor fi. 4. g. 4. 

Notarius actorum pendentium diete urbis fi. tres grossos 
tres 

Syndicus diete Camere urbis fl. sex grossos quinque 

Canccllarius populi Romani f!. tres grossos tres 

Reformator studii diete urbis fi. duos grossos duos 

Notnrius dieti rcformatoris fi. duos grossos duos 

Mngistri Stratarum prò quolibet f!. quattuor grossos 

quattuor fl. 4. g. 4. 

Notarius dictorum magistrorum fl. quattuor grossos quat- 
tuor fl. 4. g. 4. 

Asscssor dictorum magistrorum fl. tres grossos tres fl. 3. g. 3. 

Et quilibet dictorum oflicialium Romanorum etiam si contingeret 
si ve ex forma statutorum diete urbis sive alias quovis modo dieta of- 
ficia aut aliquod eorum deputari sive extrahi per buxolam huiusmodi 
deputantis sive extractione non obstante nihilominus teneahtur sin- 



fl. 


3- g- 3. 


fl. 


6.(0 


fl. 


3- g- 3- 


fl. 


2. g. 2. 


fl. 


2. e. 2. 



(i) Manca nel ms. (rg. 5.». 
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gulis sex mensibus expedire brevla et solvere taxas ^sdem respec- 

Extraordinarius maior urbis et omnes ali! infrascrìpti solvant ut supra 
eorum taxas infrascrìptas videlicet ipse extraordlnarius fiorenos 
vigintìquinque aurì similes grossos quinque fi. 25. g. 5. 

Prothonotarìus Capitolii fiorenos vigintìquinque grossos 

quinque fi 25. g. 5 

Gabellarìus maior urbis fiorenos vigìnti grossos quinque fi. 2a g. 5 
Notarìus Gabellarum fl. fi. 2. g. 2 

Depositarìus sive Thesaurarius Camere urbis fi. triginta grossos 
quinque fi. 50. $. g, 

Executor Camere urbis fi quattuor grossos quattuor fL 4. g. 4 
Dobanerius salis ad grossum fi. triginta quinque grossos 

quinque fL 35. g. 5 

Notarìus eiusdem fi. quattuor grossos quattuor ^, 4. g. 4 

Dohanerìus salis ad minutum fi. octo grossos quinque fi. 8. g. 5 
Notarìus Dohane salis ad minutum fi. quattuor grossos 

quattuor fi. 4. g. 4 

Jlensuratores salis ad grossum prò quolibet fL tres gros- 
sos tres fi. 3. g. 3 
Mensurator salis ad minutum (i) 

Index appellationum Urbis fl. 14. g 5 

Notarìus dicti ludicis licet sit ad vitam fi. sex grossos 

quinque fi. 6. g, 5 

Camerarìits Dohane grascie apud S. Eustachium fi. sexdecim grossos 
quinque fL 16. g. 5 

Notarìi eiusdem Dohane prò quolibet fi. sex grossos 

quinque fi. 6. g. 5 

Inquisitores eiusdem Dohane prò quolibet fl. unum gros- 
sum unum fi. X. g. I 
Dohanerìos et Camerarius Dohane mercium prò quolibet fiorenos 
octo grossos quinque fi. 8. g. 5 
Notarìus eiusdem Dohane fi. sex grossos quinque fi. 6. g. 5 
Gabellarìus statere diete urbis fL sex grossos quinque fi. 6. g. 5 
Ofifìcialis Gabelle carnium fi. quattuor grossos quattuor fl. 4 g. 4 
OfiBcialis Gabelle sancti Angeli fi. fi. 4. g. 4 
Gabellarìus gabelle plani sive e quorum fi. viginti quinque grossos 
quinque fi. 25. g. 5. 



(i) Lacuna nel ms. Avvertiamo qui anche per gli altri casi simili. 
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fl. 


25- 


g- 


5- 


fl. 


6. 


g- 


5- 


fl. 


8. 


g- 


5* 


fl. 


^ g- 


4- 


d. 


4- 


g- 


>• 



Q^otJescmique diete qiutxoor gabelle vexxdentnr et si forte aliqmbos 
annis aon venderentur nmc Camerarius Oohane grasde qui prò tem- 
pore erit seu quìvis liius ad eius manus eammdem gabeilarutn prò- 
vcntus pervcment teneatiir siaguiis sex mensibiu de peourns Pro- 
vexituum eanundem od jameram apostolicam potinentium solvere 
ìecrctariis prcdictis taxos easdem obsque alterius m andari expecta- 
tione eo modo quo si gabelle ipse forcnc vendite. Et saper eia brevia 
expedita otficiaies super Illis deputati essent obligad solvere et siim- 
litcr omnes ìnfrascripti solvant iinguiis sex mensibus eanxm taxas 
videlicct 

Marescallu:^ ad exigcndum sai ad focati cum fl. 

Dchanerlu:^ Oohane pecudum urbis ri. ^':ginti quinque g^ssos qmn- 
que 

Nourìus eiusdem Dohanae :!• sex grossos quinque 

Doliancnus et Camerarius Ripe prò quolibet ^. octo 
g. quinque 

Marcscallus ■ j ■ Ripe ì quattuor grossos quattuor 

Guar^iiani Ripe prò quoiibet :!. quattuor ^ossos quinque d. 

Extrmatorv!!) merci um in Ripa prò quoiibet ^ quattuor grossos quin- 
que fi- 4. g. $. 

Nourus Dohonc ripe ± duodecim ^rcssos quinque fl. 12. g. 5. 

Scagliato r vasonim sive scriba passus in ripa ti. quatuor grossos quat- 
tuor fi. 4. g. 4. 

Grascierlus et bullator panne rjm circa urbem fl. tres 

grossos tres fl. 3. g. 5- 

Exacror Salis aj grossum circa urrem et patrmonium fl. quindecixn 
grossos quinque fl. 15. g. 5. 

Oepositarius genera lis Camere apostolice :!. quinquaginta grossos 
quinque 

Depos'tarius studii alme urbis rL viginti q-inque gros- 
sos quinque 

Soldanus Curie nostre d. decem izrossos quinque 

Maresc^llus Curie Romane 

Capitancus soldani fl. quattuor grossos (i\ quatuor 

Custodes Portarum urbis prò quolibet d unum grossos 
quinque 

Extraordinarii mlnores numero duodecim prò quolibet florenum unum 
grossos quinque fl. i. g. 5. 

(r; Ms. or marascallusa. 

(2) Nel ms. manca <r grossos ». 



fl. 


50- g. 


5- 


fl. 


25- g- 


5- 


fl. 


10. g. 


5- 


fl. 


4. g. 


4. 


fl. 


'• g- 


5- 




Gubecnator beneventì fi. viginii quinque grosso! quinque fl. 25- f 
TbcMurarìus beneventì il, quinque grossos quinque 
PretoT beneventì florenos 

1 ludei Beneventì fl. se 
Matcìcallus Beneventì fi. qualtuor grossos quattuor 
Koisrìiu Curie beneventì lì. quattuor grossos quatto r 
Magister actorum Beneventì fl. tre» f 

Campanie et Mantiene Provìncianim otRciales prò tempore et 
alii infrascrìpti recipiant singulis sex mensibus nova brevia per- 
solvani singulis vicibus eamm taxas videlicct: 

Gubemaior earumdeni p 

quinqae 
Thesauratius earutnijem fl. sci grossos quinque 
liuSw gcneralJs earumdcm fl. octo grossos quinque 
luJcx spìritualìs fi. quattuor grossos quattuor 

appellationum 11. quattuor grossos quattuor 
I^cuiator fiscalis fl. ires grossos tres 
Cxactor saits ad grossum flor. sex grossos quinque 
I Barìcellus earumdem fl. decem grossos quinque 

Ei si forte aliquando dictum oflicìum Bariceli! cessaret ad aliquod 
lempus, Thesaurarius aut cxaeior salìs ad grossutn in ìllis provtncìis 
pio tempore exìstens teneatur et debeat singulis si 
cuaììs Camere ad eìus manus provenieotibus solvere predici 

s eiusdem tamcn absque alterìus mandati eupectatìone co modo 
\ quo solvere deberet Barigellus si esset deputatus et cxpcdiret Brevia 

I Venilarum potcstas fl. octo grossos quinque 
i Ferentini Poiestas fl. decem grossos quinque 

Alani Potestas fl. octo grossos quinque 

Ananìac Potestas fl. deeem grossos quinque 
I t'njsinonls Vicarius seu potestas fi. quattuor 

quattuor 
I Fumonis Vicarius fl. duos grossos duos 
I Guartiani ofliicium fl. duos grossos duos 
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labuchi (i) Vicàrius fi. duos grossos duos fi. 2. g. 2. 

Anticuli Vicarìus fi. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Velletri Potestas fi. scxdecim grossos quinque fi. i6. g. 5. 

Chore Potestas fi. sex grossos quinque fi. 6. g. 5. 

Tiburis Comes florenos quindecìm grossos quinque fi. 15. g. 5. 

Pontis Curvi Capitaneus florenos decem grossos quiaque fi. io. g. 5. 

Ceperani Vicàrius fl. tres grossos tres fi. 3. g. 3. 

Terracine Potestas et ludex fl. duodecim grossos quinque fi. 12. g. 5. 

Pipemi pretura fl. decem grossos quinque fl. io. g. 5. 

Setie pretura florenos decem grossos quinque fl. io. g. 5. 

Patrimonii nostri beati Petri in Tuscia officiales et singuli ali! 
infrascripti similiter expediant brevia suorura officiorum singulis sex 
raensibus et solvant singulis • • (2) earum taxas videlicet : 

Gubemator fl. quadraginta grossos quinque 
Thesaurarius fl. vigintiquinque grossos quinque 
ludex generalis fl. quatuordecim grossos quinque 
Notarius dicti ludicis fl. quattuor grossos quattuor 
Procurator fiscalis fl. quattuor grossos quattuor 
Depositarius Thesaurarii supradicti fl. octo grossos 

quinque 
Notarius eiusdem fl. quattuor grossos quattuor 
Exactor salis 

Dohanerius dohane pecudum fl. trìginta grossos quinque 
Notarli eiusdem Dohane prò quolibet fl. duos cum di- 

midio grossos quinque 
Caballarii eiusdem Dohane 
Barìcellus fl. decera grossos quinque 
Gastaldus seu nuncius curie Patrimonii 
Viterbii pretor fl. triginta grossos quinque 
Conservator Viterbii fl. decem grossos quinque 
OfHcialis damnorum datorum Viterbii fl. sex grossos 

quinque 
Lugniani Vicàrius fl. quattuor grossos quattuor 
Porcine Vicàrius fl. duos grossos duos 
Balneo regii potestas fl. sex grossos quinque 

Cancellarius Balneo regii et omnes aliì Communiutum Cancellarìi 
infrascripti presentes et qui prò tempore erunt quos, licet sue Corn- 
ai) Cosi il ms. Forse è a leggere « Baiuchi ». 
(2) Lacuna nel ms. 
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muniutes prò nuta ciiiusque earum dq)utet et eis ex propriis pecu- 
nixs salaria solvant» nihilominus volumus et deceraimus teneri sub 
penis et censuris supradictis ad veniendum vel mittendum sìngulis 
sex meosìbus prò brevibus coofirmationum suarum deputationum 
et solvendum taxai infrascriptas respective singulis vicibus, ne etiam 
huiusmodi officiales a tam necessaria et laudabili contributione ^int 
immunes videlicet dlctus 

Cancellarius Balneoregit florenos duos grossos duos fi 2. g. 2. 

Montisflasconis Potestas fi. decem grossos quinque fi. io. g. 5. 

Cancellarius Montisflasconis fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Tuscanelle Potestas fl. decem grossos quinque fl. io. g. 5. 

Cancellarius Tuscanelle fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Cometi Potestas fl. quindecim grossos quinque fl. 15. g. 5. 

Dohanerìus tractarum grani et salis Patrìmonii fl. trì- 

ginta quinque grossos quinque fl. 35. g. 5. 

Guardiani eiusdem Dohane prò quolibet fior. 

Civitevetule Vicarius fl. septem grossos quinque fl. 7. g. 5. 

Conductor Ancheragiorum Civitevetule fl. quattuor gros- 
sos 4' fl. 4. g. 4. 

Magister Portus Civite vetule 

Commissarius Alumeriatus licet sii ad vitam fl. qua- 
tuordecim grossos quinque 

Capalice Vicarius fl. quattuor grossos quattuor 

Castri in Patrimonio Potestas fl. sex grossos quinque 

Griptarum potestas fl. tres grossos tres 

S aneti Laurentii potestas fl. tres grossos tres 

Acquependentis potestas fl. sex grossos quinque 

Cancellarius etusdem fl. duos grossos duos 

Prosceni potestas fl. tres grossos tres 

Bulsene potestas fl. quattuor grossos quattuor 

Celleni Vicarius fl. tres grossos tres 

Bassiani Vicarius fl. tres grossos tres 

Montis alti Potestas fl. tres grossos tres 

Roncilionis potestas fl. quattuor grossos quattuor 

Galesii potestas fl. quattuor grossos quattuor 

Sutrii Potestas fl. duodecim grossos quinque 

Cancellarius Sutrii fl. tres grossos tres 

Orte potestas fl. decem grossos 

Cancellarius orte fl. tres grossos tres 

Amerio Potestas fl. vigìnti grossos quinque 

Cancellarius Amerinus fl. quattuor grossos quattuor 
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^^^H Urbii veterìi gubernator fl. irìgiDia grossos quinque 


fl. ìo. g i. 


^^^H PoiesM) urbis veterìs fi. qulndedm grosso: quinque 


fl. is. g- i- 


^^^H Cancclkrius urbis veteris fi. quinque grosso: quinque 


fl. S- B- V- 


^^^H Reali) Gubernator fi. triginla grosso: quinque 


fl. ìo. g. s. 


^^^H PotC9ia9 Reatis fi. vi ginti quinque grossos quinque 


fl- 2S. g. i. 


^^^H Thciaurarius vel Camerarius 




^^^H Canceltarius Realis fi. odo grossos quinque 


ti. 8. g. i. 


^^^H Inteiamnen. 11. octo grossos quinque 


fl. 8. g. i. 


^^^H Camerarius Interamnen. fl. octo grossos quinque 


fl. 8. g. i. 


^^^H Namie Gubernator il. trìgìnti grossos quinque 


fl. jt». g. 5. 


^^^H l'iitcìCM Narnic il. duodccim gcossos quinque 


fl. 15. g. s. 


^^^H Cinccibrius Narnie H. quatiuor grossos quattuor 


fl. 4.g. 4. 


^^^H Gabcllarius Narnic li. quattuor grossos quanuor 


fl. -J. g. *. 


^^^H Deposicarìus Namic H. quattuor grossos quatiuor 


fl- 4. 8- 4. 


^^^1 Cesare Vicarius 11. ires grossos ires 


fl- }■ 8- 1. 


^^^H Malleani Potestas fi. quinque grossos quinque 


fl. 5- g- i 


^^^H Ochricoli Vicarius H. quatiuor grossos quatiuor 


fl. 4- g- 4. 


^^^H Stronconis potesias R. quanuor grossos quattuor 


R- 4. g. 4. 


^^^H Carbij potestas fi. quattuor grossos quattuor 


fl- 4. ?.. 4- 


^^^H Colliscipìonls potestas 11. quattuor grossos quattuor 


fl. 4 


^^^H Sanctigeminì Potesias D. quinque grossos quinque 


fl- i- g. j. 


^^^H Cancellarius S.'' Gemini fi. duos grossos duos 


fi. X. g, a 


^^^H Masse Vicarius scu potestas H. quattuor grossos quattuor 


fl. 4. B- 4. 


^^^H Tuderti officiaies fi. triginla grossos quinque 


fl- }0. g- J. 


^^^H Capìtancus Tuderti fi. trigiata grossos quinque 


fl. jo. g- S. 


^^^1 Defensor Tudertinus fi. deccra grossos quiaque fi 


IO. CO g. 5. 


^^^1 Et si contìngcret, prout superioritius aliquando contigit, quodaliquo | 


^^^1 rospectu dictum Capiiaaeatus aut Oefensoraius ol^ciur 


n ad aliquod ■ 


^^H ii^mpus cessaret, lune Thesaurarius Perusioua qui prò tempore erii ■ 


^^H interim tcneatur de proventibus Camere Tudertioe solvere singulis | 


^^^1 s<:x mensibus dictis Secreiarìis eandem Taxam sicut 


ecisseteifa. ■ 


^^H ciTtft Capitaneus huiusmodi aut etiam Defensor si c»et depuCiius fl 


^^^1 rcciperet breve. 




^^^1 Cancellarius Tuderti solvat Borenos sex grossos quinque 


fl- tì. 8- S. 


^^^K Camerarius Tuderlin. fi. sex grossos quinque 


fl. 6. g. s- 


^^^B ConducCor Gabellarum Tuderti H. quattuor grossos 




^^^H quattuor 


fl. 4. g- 4- 


^^^H Acquaspane Vicarius fi. sex grossos quinque 


11. 6. g. i. 


^H 


^ 
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Spol«tl Gubenifttor fi. triginta grossa: quinque f 
Polcsias Spoleti B. vigintiquinque grosso; quinqui; i 
Cancelkrius Spoleti il. sex grossos quìnque fi 
Cimerarius Spoleti tf. octa grossos quinquc f 
Trevi! Polesini fi. duadecìm grossos quinque f 
Cjnceibriui Spoleti d. sex grossos quinque < 
Camcrjrius Spoleii fi. odo grossos quioque f 
Trevi) Poteltas fi. duoilccim grossos quinque ( 
C:inccllarius Trevii fi, tres grossos trcs t 
A»Ì3ÌÌ Capiuneus A. quindecira grossos quinquc f 
Canccllarius Vissij fi, tres grossos tres f 
Casiiae potesus fi. vigintiquinque grossos quinque f 
Ciaccllarius Cassiae fi. quinque grossos quinque f 
Nursiae Potestà; fi. vigintiquinque grossos quinque i 
Cìincellvius Nursiae 11. deccm grossos quinque 1 
Meuanie Potcstas fi. decem grossos quìnque I 
Cancellarius Meuanie fl. trcs grossos tres i 
Fulginei Gubcmalor fl. triginu grossos quìnque f 
Potesias lulginei fi. vigintiquinque grossos quìnque f 
Cancellarius fulginei licet ad viiam H. dccem grossos f 
Executor Camere fulginei ti. octo grossos quinque i 
Officiales damnorum dat. fulginei 11. sex grossos quinquc f 
Oiliciaks guardie fulginei 11. octo grossos quinque f 
Cooductor Gabellarum fulginei fi. dececn grossos quin- 
que il. IO. g^ì. 

Quotiescunquc diete Gabelle venduntur, et si forte aliqulbus annis 
non veoderentur, tunc Thesaurarius Pcrusinus de pecuniis ipsarum 
Gabelljrum tcneatur singulìs sex raensibus solvere Secretariis pre- 
dictis Taxas predicias absque alierius mandati expectatione, perinde 
AC si forent vendite et brevia super eis suis temporibus expcdireniur. 
Abbatte ferenlilli vicarius ei omnes alii ìnfrascriptì solvant sin- 
guUs sei mensibus pio eorum oHiciis infrascriptas Taxas vìdelicet: 
Vicarìus Abbaile ferentilli H. quiituor grossos qua nu or fi. 4. g. 4. 
Vicarius valtis Lupini il. quinque grossos quinque fl. ^. g. ;. 

Vicarius Montij Leonis fi. tres grossos tres fl. ). g. j. 

Vicarius Livisani fl. qualiuor grossos quattuor fl. 4. g. 4. 

Vicarius castri boni fl. tres grossos ircs fl. ;. g. {. 

Viorius lani florenos quattuor grossos quattuor fl. 4. g. 4. 

Potestas roontis falconis fl. duodecim grossos quinque fi. 12. g. j. 
Cancellarius Montis falconis fl, quattuor grossos quat- 
tuor fl. 4. g, 4. 




Ci n ceti ari US Coramunis 

OflicUlis damnorura datorum 

Notarli Camere in dieta Civiute Castelli prò quolibet 

Officialis plani eiuidem Civitatìs fl. 

Provincie nostre marchie Anconitane Guberaator (l. sexaginta gros- 

los quinque D. 60. g. ;. 

Thesaurarìi» Marchie II. sexaginta grossos quinque H. 60. g. ;. 
Index spirituali^ marchie fi. decetn grostns quinque fi. 10, g. ;. 
ludex civilium et maleUciorum marchie fi. decem gros- 

sos quinque fi. io. g. ;. 

ludex appellatioQum marchie (1. decem grossos quia- 

Marcscallus Marchie fi. trìginla grossos quinque 
s Camere apostotice in marchia licet sit 
tam fi. viginti grossoi quinque 

OtScialis resigne marchie H. quindecim grossos q 

Procuraior fiscalis marchie fi. quinque grossos quinque 

Advocatus Gscalls Marchie 1^. quinque grossos quinque 

Procurator camere ad ncgocia fi, trcs gro»»05 tres 

Conductor salarle marchie licet, cius Conducta 

plures annos, mhilomiaut singulis sex mensibus solva 
viginti quinque ei sub tali semper conditi 

telligatur I 

Potestas Ancone florenos triginta groasos quinque 1 

Cancellarìus eiusdem fi. octo grossDs quinque 

Asculi Potestas H. triginta grossos quinque 

Cancellarìus eiusdem ti. octo grossos quinque 

Auximi poiestas ti viginti grossos quinque 1 

Caocellarius eiusdem fi. quattuor grossos quattuor 

OfEciales damnorum datorum Auximi il. quattuor gros- 
so; quattuor 

Appignanì poteslas florenos duos grossos duo» 

Arquaic potestas A, septem grossos quinque 

Cancdlarius eiusdem florenos duos grossos duos 

Betfoni potestas fi. quattuor grossos quattuor 

Cinguli Potestas fi. decem grò 

Cancellarìus eiusdem fi, duos 

Officiales damnorum datorum Cinguli (\. quattuor gros. 
9DS quattubr 

Civile potestas &. sex grossos quinque 

Cancellarìus eiusdem fi. duos grossos duos 

Chonnatdi Potestas fl. duos grossos duos 
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Castri ficardi potestas fl. tres grossos tres fi. 3- g. 3. 

Cancellarius eiusdem fi. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Caldaroli Potestas fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Ossignani potestas fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Castignani potestas florenos tres grossos tres fl. 3. g. 3. 

Exii potestas fl. viginti grossos quinque fl. 20. g. 5. 

Cancellarius eiusdem fl. sex grossos quinque fl. 6. g. 5. 

Fabriani Potestas florenos viginti grossos quinque fl. 20. g. 5. 

Cancellarius eiusdem fl. sex grossos quinque fl. 6. g. 5. 

Officialis damnorum datorum eiusdem fl. quattuor gros- 
sos quattuor fl. 4. g. 4. 

Puree potestas florenos duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Monticuli potestas fl. quattuor grossos quattuor fl. 4. g. 4. 

Cancellarius monticuli fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montisfoliorum optrani potestas fl. tres grossos tres fl. 3. g. 3. 

Cancellarius eiusdem Terre fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis Robiani Potestas fl. tres grossos tres fl. 3. g. 3. 

Montis milonis potestas fl. quattuor grossos quattuor fl. 4. g. 4. 

Cancellarius eiusdem Terre fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis granarìi potestas fl. tres grossos tres fl. 3. g. 3. 

Cancellarius eiusdem Terre fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis Ulmi potestas fl. quinque grossos quinque fl. 5. g. 5. 

Cancellarius eiusdem Terre fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis sancte marie in georgio Potestas fl. quinque gros- 
sos quinque fl. 5. g. 5. 

Cancellarius eiusdem terre fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis sancii potestas fl. quinque grossos quinque fl. 5. g. 5. 

Cancellarius montis sancti fl. tres grossos tres fl. 3. g. 3. 

Montis lodii Potestas fl. quattuor grossos quattor fl. 4. g. 4. 

Cancellarius eiusdem terre fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis novi Potestas fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis Luponis potestas fl. tres grossos tres fl. 3. g. 3. 

Cancellarius eiusdem loci fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montiscusarii potestas fl. tres grossos tres fl. 3. g. 3. 

Murris vallium potestas fl. tres grossos tres fl. 3. g. 3. 

Cancellarius eiusdem loci fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis flore potestas fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis alti potestas florenos duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis elpari potQStas florenos tres grossos tres fl. 3. g. ^ 

Cancellarius eiusdem loci fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis martini potestas florenos duos grossos duos fl. 2. g. 2. 

Montis sancti petri de Alais potestas fl. duos grossos duos fl. 2. g. 2* 
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CancelUtius eiuidem loci florenos duos grossos duos 


fl. 2 


g- 2 




Mondi monaci poieslas fi. qualtuor grossos quattuor 


fl. A 


g 






CancelUrius eiusdem loci fl. duos grossos duos 


fl. 1 


g 






Montis sanctc marie in lapide Potestà^ (\. ires grossos tre 


fl. , 


g 






Cincellarius eiusdem loci il. duos grossos duos 


fl. i 


g 






MoDtìs fanì poiestas IL duos grossos duos 


fl. J 


s 






OtTide poiestas il. quaituor grossos quattuor 


fl. 4 


g 






CuteelUrJLis ciusdcm loci il. duos grossos duos 


fl. 2 


g 






Pirri poteste H. duos grossos duos 


fl. 2 


g 






Pene S." Ioannis poiestas il. duos (lìc) duos grossos duo 


fl. 2 


g 






Porcule poiestas d. duos grossos duos 


fl. I 


s 






Piirignani potestà; (\. duos grossos duos 


a. 2 


e 








fl. is 


g 






CsDcelliirius Rachanati fl. tres grossos ires 


fi- 3 


g 






Rottile potestas il. duos grossos duos 


fl. 2 


8 






Ript transoniì poiestas ti. deceni grossos quinque 


fl. IO 


E 






Cancdlariuj dusdem Loci fl. duos grossos duos 


fl. 2 


g 






Rochecontrate potestas fl. sex grossos quinque 


fl. 6 


g 






CancelUrius eiusdem loci fl. duos grossos duos 


fl. 7 


S 






Saocti Severini potestas fl. octo grossos quinque 


fl. 8 


e 






CancelUrius eiusdem loci fl. duos grossos duos 


fl. 2 


E 






Saneti Giticsii potestas il, sex grossos quinque 


fi. 6 


g 






CancelUrius eiusdem loci fl. trcs grossos tres 


fl. ì 


g 






Samani potestas iJ. trcs grossos tres 


fl. , 


8 






Cancellarius eiusdem loci fl. duos grossos duos 


fl. 2 


g 






Sancii Elpidii potestas fl. tres grossos tres 


a , 


g 






CancelUrius eiusdem loci ilorenos duos grossos duos 


fl. 2 


g 






Saniti mattini poiestas fl. duos grossos duos 


fl. 2 


g 






Serre sancti Qjiiricii potestas fl. duos grossos duos 


fl. 2 


e 






Cancellarius eiusdem loci fl. duos grossos duos 


fl. 2 


g 






Serre Comìtum potestas fl. Ires grossos ires 


fl. 3 


g 






Sancii iusli poiestas fl. duos grossos duos 


fl. 2 


g 






Sancle Victoric potestas fi, tres grossos tres 


fl. J 


8 






CancelUrìus eiusdem loci fi. duos grossos dups 


fl. 2 


g 






Suffuli potesus fl. duos grossos duos 


fi. 2 


g 






Tolleatini potestas florenos octo grossos" quinque 


fl. 8 


g 






Cancellarius eiusdem Loci fl. quattuor grossos quattuor 


fl. 4 


g 






OtRclales damnorum datonim eiusdem fl. tres grossos 


fl. ì 

fi. 2S 








Firmi potestas florenos vigintì quinque grossos quinque 


S 
g 






Capiianeus eiusdem loci fl. qiùndecim grossos quinque 


fl. 15 


g 






Cancellarius eiusdem loci fl. quattuor grossos quattuor 


fl. 4 


e 




J 
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Officiales damnorum datorum eiusdem fi. «ex grossos 
quìnque 

Fani Guberaator fi. trìgmta grossos quinque 

Potestas eiusdem Loci fl. viginti grossos quìoque 

Ofliciales Custodie fani fi. quattuor grossos quattuor 

Cancellarìus eiusdem fi. sex grossos quinque 

Depositarius Camere fani fi. 

Montis floris in Romandiola potestas fi quattuor gros- 
sos quattuor 

Sancti Archangeli potestas fi. quattuor grossos qaattuòr fL 

Gathei potestas florenos tres grossos tres 

Verruchij potestas fi. quattuor grossos quattuor 

Civitelle potestas fi. quattuor grossos quattuor 

Sextini plebatus potestas seu Commissarìus fi. 4*^ gros- 
sos quatuor 

Scorticate Vicarius florenum unum grossum unum 

Rocchi frigidi vicarius fi. quattuor grossos quattuor 

Brethonorii potestas fi. sex grossos quinque 

Vallisopii vicarius fi. unum grossum unum 

Lonzanii potestas florenos quattuor grossos quattuor 

Savignani potestas fi. quattuor grossos quattuor 

Revcrsani vicarius florenum unum grossum unum 

Cesene gubcrnator fi. triginta grossos quinque fl. 50. g. 5. 

Thesaurarius eiusdem fi. vigintiquinque grossos quinque fi. 25. g. 5. 

Barisellus scu marescallus eiusdem fi. quindecim gros- 
sos quinque fi. 15. g. 5. 

Notarius Thesaurarius Romandiole fi. quattuor grossos 

quattuor. fi. 4, g. 4. 

Quotiescunquc dabitur notarius dicto Thesaurario ; sed si camera 
recusarct solvere salarium prò notario, eo casu dictus Thesaura- 
rius teneatur singulis sex mensibus solvere de Pecuniiis Thesaurarie 
eiusdem secretariis taxam supradictam absque alterius mandati «xpe- 
ctatione. 

Potestas Cesene fl. quindecim grossos quinque fi ly. g. 5. 

Custos clavium salis in Cesena fi. tres grossos tres fi. 3. g. 3. 

Massarius Palatii Caesene fi. duos grossos duos fi. 2. g. 2. 

OfUcium buUectarum 

Officium gabellarum 

ludex gabellarum Cesene fl. sex grossos quinque fl. 6. g. 5. 

Comestabilis portarum Cesene fl. unum grossum unum fl. x. g. i. 



fl. 


^ g- s- 


fl. 


Y^ g- 5. 


fl. 


20. g. $. 


fl. 


4- g. 4. 


fl. 


6. g. 5. 


fl. 


4- g- 4- 


fl. 


4- g- 4- 


fl. 


3- g- 3- 


fl. 


4. g. 4 


fl. 


4- g- 4- 


fl. 


4. g. 4- 


fl. 


I. g. I. 


fl. 


4- g- 4- 


fl. 


6. g. 5. 


fl. 


I. g. I. 


fl. 


4. g- 4. 


fl. 


4. g. 4. 


fl. 


I. g. I. 
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Cancellarius communitatis cesene fi. 

Bononie Legatus fi. 

Bononie gubemator seu Locumtenens fi. quinquagìnta 

grossos quinque fi. 50. g. 5. 

Potestas Bononie fl. centum grossos quinque fl. 100. g. 5. 

Thesaurarìus Bononie fi vigintiqoxnque grossos quinque fi. 25. g. 5. 
Conductor datii vini Bononie fi. quindecim grossos 

quinque fl. 1-5. g. 5. 

Offidum pòrte palatii 
OfBcium Banche soidatorum 
Officium Bullettarum 
Officium Defensoris de l'havefe 
Ofìicium Provisoris Arcium 
Officium Notarii forensis 
Officium presidentis molendinis 
Officium presidentis gabelle grosse 
Officium Presidentis Salis 
Officium presidentis portarum 
Officium presidentis retaliorum 
Officium presidentis sgarmilie 
Officium presidentis Palti 
Officium presidentis follicellorum 
Revisor gabelle grosse 
In ci vitate Avenionensi 
Locumtenens domini Legati 
Vicegerens Auditorìs Camere 
Vigerius (i) Civitatis Avinionensis 
ludices qui regunt Institi am 
Subigerìus (2) in Crvitate 
Capitanei seu Custodes portarum 
Sub Legatione Avinionensi 
Rector Comitatus Venaisini 
Thesaurarìus prefati Comiutus in quo sunt infrascripte Civitates: 

Carpentoracen. 

Vasionen. 

Cavalli cen. 
Civìtas Carpentoracen. hos habet officiales: 

ludicem ordinarium 



(i) Dal francese cr viguier », vicarius. 
(2) Probabilmente « subvigerius ». 
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ludiceni appellatìonum 
Advocatum fìscalem 
Notarìos duos 

Paritcr volentes ac decernentes quod deputati seu designati iam 
et in posterum • • (i) deputandi ad exercendum aliquod ex su* 
pradictis per Nos descrìptis et taxatis officiis per quencumque ex su- 
prascriptis Gubematoribus sive ex ordinaria et consueta suarum gu- 
bernationum respective facultate et potestate seu ex indulto speciali 
ipsis seu alieni ipsorum forte concesso, teneantur nihilominus sub 
penis et censuris suprascriptis semper antequam huiusmodi officia 
vigore dictarum deputationum per Gubernatores factanim exercere 
incipìant. Et successive postmodum singulis sex mensibus vemre aut 
mittere ad impetrandum a nobis confirmationem huiusmodi deputa- 
tionum et ctiam refìrmationcs quae forte sequentur et expedire sin- 
gulis sex mensibus Brevia. Et solvant eisdem Secretarìis prò singulo 
Brevi unam ex supradictis taxis respective. Et ne propterea contingat 
eos duplici onere solutionis gravari inhibemus Gubematoribus eisdem 
presentibus et qui prò tempore erunt in perpetuum sub excommu- 
nicationis late sentcntie pena a qua per alium quam per Romanum 
Pontifìcem etiam pretcxtu cuiusvis indulti ab apostolica sede impe- 
trati seu impetrandi preter quam in mortis articulo et tunc nisi facta 
restitutionc aut data de faciendo cautione absolvi non possint. Ne 
prò deputatione per eos, ut premittitur, ad dieta officia seu aliquod 
eorum exercendum facienda aut prò litteris super ipsa deputatione 
facicndis et expediendis aliquid omnino ultra Carlinum prò labore 
littcras casdcm scribentis et unum prò cera et sigillo exigere aut per 
suos vel alios exigi facere mandare seu permittere presumane Ita ut 
persone ipsc quas, ut premittitur, deputabunt omnino nullius solutionis 
contributionis prestationis seu donationis onus supra dieta Taxa brevis 
et Carlenis exceptis habeant sustinere. Preterea volumus ut si et 
quandocumque forte continget quod, sicut alias aliquando contigit, 
aliquod ex officiis supra taxatis per nos et successores nostros ad 
aliquod tempus seu etiam in perpetuum suspenderentur ita quod bre- 
via super cis singulis sex mensibus expedire non haberent, Thesau- 
rarii provinciarum in quibus officia ipsa ad presens consistunt et per 
quos respective dictis officialibus solvitur prò dictis officiis stipendium, 
teneantur quandiu suspensio huiusmodi durabit, ctiam in perpetuum, 
solvere eisdem secretarìis singulis sex mensibus absque alterius cu- 



(i) Lacuna nel ms. 
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iusvis mandati expectatione sed duntaxat presentium et aliarum pre- 
dictarum litterarum nostrarum vigore uxas suprascriptas respective 
sic quod per suspensionem huiusmodi emolumentum eorumdem Se- 
cretarìorum non minuatur. Et quoniam posset contingere ut Nos et 
successores prefati rationabilibus causis animum nostrum moventibus, 
seu quia alias ita Nobis et eis placeret aut destinaremus aliquem ex 
Venerabilibus fratrìbus nostris S. R. E. Cardinalibus Legatum ali- 
cuius sen aliquonim ex supradictis Provinciis, in qua seu quibus con- 
tinerentur due aut plures ex supra taxatis Gubernationibus, aut etìam 
constitueremus aliquem prelatum Gubematorem plurium ex eisdem 
Gubernationibus, ne quando contingat in dubium verti quenam fuerit 
et sit in quolibet dictorum duorum casuum nostra intentio, presen- 
tium tenore declaramus mentis et intentionb nostre tsst ut si con- 
tigerit casus deputationis Legati. Thesaurarius Provincie in qua crunt 
gubemationes assignate eidem Legato teneatur ex proventibus ad 
eius manus pervenientibus solvere secretariis eisdem singulis sex roen- 
sibus Taxas supradictas prò singulis Gubernationibus huiusmodi re- 
spective, et cum dicto Legato facere secundum id quod habebit a 
nobis et eisdem successoribus in mandatis. Si vero fuerit unicus Prae- 
latus aut alia quaevis persona praefecta pluribus ex eisdem Guber- 
nationibus, nihilominus teneantur singulis sex mensibus recipere aut 
tot brevia quot erit praefectus Gubernationibus, et prò singulis sol- 
vere debitas taxas, aut unum breve in quo comprehendantur omnes 
ei commisse gubemationes prò quo solvere teneatur easdem omnes 
taxas sicut si essent plura brevia expedita. 

Infrascriptas vero gratiarura concessiones que semper pertinue- 
runt, prout in futurum pertinere decemimus ad emolumentum eorun- 
dem Secretariorum, quoniam concemunt magnorum Principum Per- 
sonas et non sunt expediendae aliquibus determinatis temporibus sed 
dumtaxat a casu et in eventum, licet duxerimus presentibus inserendas, 
non duximus tamen ad ullam determinatam summam sed potius re- 
linquendas ipsarum laudabili consuetudini aut personarum quas prò 
tempore concernent discretae liberalitati, videlicet: 

Litterae super Corona quae mittitur novo imperatori super investitura 
regni Siciliae citra Pharum super Corona quae mittitur eidem regi 
etiam si utrunque fieret in eisdem litteris super vicariatu ferarien. 
et aliorum locorum familie Estensis. 

Super vicariatu Ariminensi 

Super vicariatu Foroliviensi 

Super vicariatu Imolensi 

Super vicariatu Paventino 

Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XII. 3 
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Super vicarìatu Urbinatensi 
Super vicarìatu Pisaurìensi 
Super Gubematione perpetua Camerìnensi 
Super Confalonerìatu S. R. E. 
Super Capitaoeatu S. R. E. 

Super Gubefnatìone seu Locumtenente gentium Armigerarum S. R. E. 
Super Praefectura Urbis 

Super omnibus aliis vicariatibus et infeudationibus loconim S. R. E. 
immediate subiectorum. 

Praeterea etiam duximus ordinandum et ordinamus ut perpetuis 
futuris temporibus singuli Castellani Arcìum Romane Ecclesie prò 
tempore subiectarum custodiae prefecti, sicut hactenus ex dudum facta 
per felicis recordationis Sixtum Papam IIII. predecessorem nostrum 
ordinatione, tencbantur singulis quibuscunque annis solvere The^au- 
rariis provinciarum in quibus Arces eis commisse existebant tot fio- 
renos numero quot esscnt numero eis assignate pache prò ipsarum 
arcium Custodia, ut exinde possint Arma in defensione ipsarum ar- 
cium deputata frequenter sarcirì et servari, sic huiusmodi unum fio- 
renum et item unum alium prò qualibet dictarum eis assignatarum 
pacharum in supplementum predictum Secretariis prefatis solvere 
singulis annis teneantur. Et solutio ex predicta Sixti predecessoris 
nostri ordinatone Thesaurarius ut premittitur per ipsos Castellanos 
facienda quoad ipsos Thesaurarios cesset et remaneat modo premisso 
debita secretariis eisdem, ut autem summa florenorum ex predictis 
Arcibus seu earum Pachis presentis temporis destinata in augmentum 
emolumentorum predictorum firma sit et perpetuo mansura sìngulas 
Arces easdem cum expressione pacharum in eam custodiam nostro 
tempore deputatarum infra iussimus describi et notari, Volentes et 
auctoritate prefata decernentes ut si contigerit Nos et successores 
no^tros prefatos quavis causa aliquam ex Arcibus eisdem demolirì 
aut nuraerum pagharum huiusmodi descriptarum ex aliqua earundem 
Arcium in toto vel in parte minuere, Camera apostolica prò provincia 
In qua erit Arx sita cuius pache erunt diminute seu ex qua stipendia 
hiiiuimodi Arcis solvi solita erant, teneatur de pecuniis iuxta formam 
liupra dictae BuUae solvere singulis annis prefatis Secretariis seu 
uiirum nuntio duos ducatos auri prò unaquaque dictarum Pacharum 
diiinnutarum ne secretarii ipsi dicto per Nos eis assignato emolu- 
mento ex aliqua parte fraudentur. Quarum Arcium nomina cum prae- 
ilikia cxprcssione pacharum sunt infrascrìpta videlicet 

Al» 94iictl Angeli de Urbe P. 

Ain Tcrraccnen. pach. vigintiquinque P. 25. 
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Arx Beneventi pach. viginti 

An Cq>erani pach. duodecim 

An Tyburìs pach. viginti 

Arx monticellorum pach. quindecim 

km Civile vetule pach. triginta 

Saocte Marinelle 

An portus Corneti pach. 

Arx Tolfc vetcris pach. septem 

Arx Blede pach. sex 

Arx Vetralle pach. duodecim 

Arx Roncilionis pach. quindecim 

Arx Viterbil pach. quindecim 

Arx Cellene pach. tres 

Arx Bolsene pach. tres 

Arx Proceni pach. sex 

Arx montìs alti pach. octo 

An urbis veteris pach. triginta 

An Karnie pach. quindecim 

An Tuderti pagas vigintiquinque 

An Spoleti pach. centum 

An cassie pach. vigintiquinque 

An Asisii pach. viginti duos 

An Asisii pagas tres 

Arx gualdi pagas duodecim 

An montoni pach. quindecim 

An Cisterne Pagas viginti 

An Cesene Pagas septuaginta 

An Britonorii Pach. vigintiquinque 

An Sancii Archangeli pach. viginti 

An Verruchy pach. quindecim 

An mentis floris pach. decem et septem 

An mondami pach. duodecim 

An Phani pach. vigintiquinque 

An Roche contrate pach. tredecim 

An Saxiferrati pach. duodecim 

An Fabriani pach. sex 

.An Arquaie pach. quattuor 

An Auximi pach. quindecim 

An Exii pagas decem 

An vissij Pagas tres 

An montis fani Pagas sex 

An Offide pagas 
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An portus Cesene pagas octo P. 8. 

Arx Vall's opii pag. sex P. 6. 

An Ci vitelle in Romandiola pach. sex P. 6. 

l'I comitatu Venou5Ìnì 

Arx pontesorga pag. 

Arx morenas pag. 

Arx valsone pag. 

Arx Lopeda 

Arx Sigocen 

Arx Briglion. 

Arx Montile 

Arx portus Cesene 

.\rx montis fani pagh. sex P. 6. 

Arx Castri Plebis Comitatus Perusini pag. duodecim P. I2. 

Nulli ergo etc. nostre Constitutionis et ordinationis infringere vel 
ei ausu temerario contraire. Si quis etc. 

Datum Rome apud sanctum Petrum Anno incamationls dominice 
millesimo quadringentesimo octogcsimo [octavo] pridie calendas Ia> 
nuarii i'ont'tìcatus nostri anno Quarto. 

I£iTO Innoccntius ecclesiae catholicae PP. VIIL manu propria sub- 
scripsi. 

L. de Theramo. 



G. Tomasselli 



DELLA CAMPAGNA ROMANA 



(Conlinniiionc, vedi yoI, XI, p. 167). 

La Storia della contrada, dalla basilica di S, Agnese 
fino ai due ponti sull'Aniene, non è tuna d'indole reli- 
giosa, sebbene per la importanza dei sepolcreti e degli 
eJifizi sacri non la cedesse che all' altra famosa della via 
Appia(i). Per ciò the riguarda le memorie profane, noterò 
che queste ricevono anche lume dalle sacre, come, per 
esempio, dall'analisi delle lapidi rinvenute nelle due cata- 
combe di S. Agnese e di Priscilla, può dedursi che l'una 
fosse scavata nella villa della famiglia Clodia, cui forse ap- 
partenne la eponima stessa, l'altra nella villa della famiglia 



(i) V'erano i cìmiierì di Novella, de' lardani, di S. Agnese, l'O- 
itriano dì S. Etnerenzìaaa, e quello di Frìscìlla. V'erano molti edifiil 
sacri, oltre le superstiti chiese di S. Agnese (costruita dentro le re- 
lative catacombe) e di S. Costanza, cioè quelli dì S. Silvestro, dì 
S. Satuniioo, di S. Romano (Martinelli, R. ex clhn. p. 587 ; De Kosst, 
BuB. 187) p. 6 a 17, 1887 p. 67, 1880 p. 106, 1885 p, 59 stgg.;LÌber 
Font, ed DucHESNE, li, 268 ecc.)- La ricchezza della messe epigraEicii 
cristiana t propornonau a siffatte condizioni (cf. De Rossi, Snscript. 
chriiL l). 1 ristauri fatti nel medio evo alla basilica Costaotiiudaa 
di S. Agnese hanno danneggiato più d'una storica memoria. Rccen- 
lemenie sonosi rinvenute nel pavimento ddU scala scolture e lapidi, 
ira le quali una che ricorda la consecrazione della chiesa di S. Co- 
staau del ii;£. Quinci proviene la statua Capitolina d'Ercole che 
abbatte l'idra. 

Re^cDicmenic sì sono fatte inda^ni nel sottosuolo della detta 
chicM; nu senjti importanti risidtati: vi si i rinvenuta la scele mar- 
morea di uiu Juiiùi Mina Qiot. Stavi, 1888, p. $07). 



Acilia, di cui Priscilla sarebbe discendente (i). Gli avanzi 
di queste ville hanno sofferto per opera de' successivi pro- 
prietari; ma pure fino all'anno 1822 nella vigni Selvag- 
giani, presso S. Agnese, ve n'erano ancora imponenti, come 
altri nelle vigne contigue conosciuti col nome d* ippodromo 
di S. Costanza (2). Ed è in tal modo che veniamo rico- 
struendo la pianta storica del suolo Salario-Nomcntano 
nelle due età, pagana cioè e cristiana. 

Presso S. Agnese dovevano estendersi qud fondi che 
troviamo nel noto elenco dall'imperator Cosundno doaati 
alla basilica stessa, vale a dire : circa civitattm FtgUnas omnan 
agrum (or ora vedremo quale città), via Salaria sub parit- 
lirtas (gli avanzi, che ho sopra indicato) nsijue omtumagrum 
Siinciac Jgmn pracslanlem solid. cv (cli'è il fondo (u/iVctuf al 
sepolcro della martire detto anche agcllns negli atri e che 
era divenuto de! fisco). Il eh. Duchesne (Lift. Pont. I, 197) 
osservando la inesatta locuzione di questa frase, non vi 
si ferma; nondimeno parmì che \'usque ad dei codici Va- 
ticano 52^9 e Viennese 632 schiarisca il senso (j); agrum 
Miici praeslanlem solid. Jxxx (ignoto fondo), possessìonrm 
vicutit Pisonis praestaiiwn soUd. ed (al cui proposito ricordo 
le numerose epìgrafi dei Calpurnii Pisoiii trovate sulla via 

(1) M. Armellini, Il cimiUro di S. Apiesc.ìt.. 18S0, p. 49 u »L-gg. De 
Rossi nelle NoUiie degli scavi, r888, p. 139. Vi si nou il trova- 
mcmo della memoria sepolcrale sulla Salaria del console L. Mvm- 
tius Naialis dell'anno 106 e. v. 

(1) Cf. la relaiione di F. A. Visconti negli Alti del Citmr'UitgaU 
nell'Archivio di Stalo (1816-182;). 

({) Di lai nome S. Agatse, conservalo in questo fondo lino all'età 
nostra, noterò una menzione dell'anno 9;; nel Rigalo Suhlactnst, 
quantunque con due errori, cioè messo cxlra portam Salariavi in ler- 
ritorio Tìburliao, (Del resta l' equivoco del Tiburtino dato * più 
luoghi delle vie Nomentana e Salaria non £ raro. Anche nell'ano- 
nimo Einìidlense viene cosi chiamato il ponte Salario). Confinanti 
del detto terreno erano la scessa basilica, un Strgiui vir magnifitui 
t i monaci SubbcensL (Rtg. Subì ed. Allodi-Levi, p. ioa). 
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Nomentana) ; ed una di un D. Calpurnius Nicasio parente 
probabilmente dei Risoni, che debbo qui notare, siccome 
[invenuM appunto presso S. Agnese nel i8j9 (C. /. L. 
VI, 14175): "grani Casulas praest. soiid. e (nome facilmente 
trasformato in Casaktto, che si trova sulla riva prossima 
dell' Aniene). Tra poco ne dovrò dare un cenno. Ma quale 
sari la ctvitas Figìina? 

Se scorriamo gli scrittori antichi non troviamo che 
Ficulea, e quindi dovremmo giudicarla mala scrittura del- 
l'elenco Cosinntiui.ino ; e pensare che si trattasse dei fondi 
Ficuleensi ; tanto piii che, nell'ordine di esso elenco, questa 
indicazione precede l'altra di via Salaria, appunto perchè 
la prima riguardava la via Ficuleense, ossia la Nomen- 
una. Altri codici del Liber Pontijicalìs (ed. Duchesne, I, 
180) danno Fiddinas e Fidenas, evidenti errori di ama- 
nuensi, sedotti forse dalla nozione che avevano di Fidene. 
Il dono editore tiene che fosse un centro di fornaci di 
figuline (p. 197), e conforta quest'idea con passi di 
agiografi, che scrivono: in civitali figìina (via Salaria) e 
Figìinas foras muros portae Salariac, e finalmente colle nume- 
rose iscrizioni dollari relative a questa via, che noi abbiamo 
giù accennato nelle notizie generali. Dunque, possiamo 
supporre che quaggiù sorgeva una citt.^ d'operai, di figuli; 
come Figline in Toscana, un centro abitato nell'età impe- 
riale. Nondimeno io preferisco, fino a nuovi argomenti, di 
considerare quel civitas come proprio della vicina Ficulea, 

Net medio evo, questo luogo di S, Agnese, import.tnte 
già per avervi dimorato il pontefice Liberio reduce dal- 
l'esilio, sarebbe memorabile anche perchè vi avrebbe posto 
te tende l'imperator Lotario II nel 1135, quando col suo 
piccolo esercito (tanlillus lo dice s. Bernardo, Eptst. IJ9), 
verme a Roma per farcia celebre conciliazione con Inno- 
cenzo IL Ma non altra fonte ha questa notizia che il car- 
dinale di Aragona, ed è contraddetta da Falcone di Bene- 
vcDto, che dice essersi accampato Lotario a S. Paolo; dagli 



annali Magdebucgensì ed a altri testimoni, che proseguono 

l'itinerario dell' imperatore per 1' Aventino, e finalmente 
dal biografo di s, Norberto (compagno di Lotario), che 
scrisse castra primmn in monte Latronum... coUocavU, ed era 
questo, come dimostrerò sulla via Ostiense, il monticello 
di S, Paolo, cosi denominato dal proprietario Pdrus Latro 
ricchissimo romano di quell'etA (i). Un vero episodio sto- 
rico dì questo sito fu, assai più tardi, nel 1486, la batta- 
glia fra Roberto Sanseverino generale di Iimocenzo Vili e 
\'irgÌmo Orsini, che or ora ripeteremo sul ponte Nomcn- 
tano (2). 

Ne! trano fra S. Agnese ed il ponte, le notìzie dell' eci 
antica si riducono, per mia parte, ad osservazioni topo- 
grafiche ed epigrafiche, le quali sottopongo in nota (3), 

CO Cf. le fonti in R. 1. S. V, i ij, in Mon. Germ. XII, 701 segg. in 

Watterich, Vitat poni. rom. II, 109 e sgg. H Gregorovius ha cre- 
duto all'Aragona. 

(2) Akteposto vulgo Nantxposto in R. /. 5. ITI b, 1099. 

(j) Sulla deslrt, dopo S. Agnese, era la vigna Rufini, poi De 
Solis, ndla quale furono rinvenute, nel 1821, piii di 80 lapidi io un 
gran colombario ora distrutto (cf. C. I. L. VI 2, 8012-8084). " 
Cracas del i) febbraio ne ricorda alcune particolarità. Già nel 1816 
vi si era scoperto it gran cippo dell'architetto militare C. Viiennius 
ora nel museo Vaticano. Poco pili oltre vide la luce un altro sepol- 
creto con parecchie iscrizioni (ivi, ^08; a Stt6), scoperto nel 1604, 
e indicato dal Rader {Ad MarliaUm fura: tertUc, 1, ep. 9;) tra la 
via Nomeniana e l'Anto vitus; io voglio credere che sia l'aquedoiio 
e non il fiume. Quanto poi alla parte sinistra della Nomentana 
questa si biforcava; e me ne sono persuasa co' miei occhi io occa- 
sione dei lavori ultimi di quei terreni. Alcuni sepolcri scoperti nella 
vigna Leopardi (a sinistra) e di cui pubblicai le lapidi (nel Bull. 
Comunale, 1886, p. !)6) sì trovano obliquameoie schierati verso il 
fiume. Siffatto indirizzo della via sì accorda benissimo colla Stiìa 
Sidiaccia, come lo chiamano, quel bellissimo sepolcro tuttora in 
piedi nella parte superiore de! fondo Saccofaslort. Esso t in tutta 
eortina, de! tipo consueto dell'età di Adriano, rettilineo, con portico 
anteriore, ora caduto, con pilastri corinrìi, di cui rimangono le im- 
pronie e i capitelli in terra cotta, nelle pareti esteme. La stanza set- 
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Quelle dell'eia media si riassumono in indicazioni del mo- 
nistero di S. Silvestro, nelle note bolle antiche date dal 
Marini (op. cìt. pp, 39, 46, 47) col nome di Casale Lainpali 
presso e al di là del ponte, confinante coi beni di S. Lorenzo 
iii Pallacina ed altri. Negli atti posteriori del monìstero si 
trova continuamente ripetuto questo possedimento fino 
all'eli moderna (1507) quando lo sappiamo affittato al 
fornaio De Zonis (archivio di S. Silv. fase. 91). Verso la 
destra della via sì toccava, come anche ora si tocca, la 
prateria dena Pratalatn, nome trasformato in Pidralala e 
comune a tre tenute, che rispondono tutte sulla via Ti- 
bunina, dal 2" al 6° chilometro. Che nella pane verso 
la Nomcntana vi possedesse la chiesa di S. Lucia in Selci 
si rileva da un atto del notaio Petrus de Caputgallis del 
1460, veduto dal Nabdqmi nell'indice Capitolino. Il fondo 
Saa>}pastorc, che si estende dalla collina dì S. Agnese fino 
all'Aniene, deve corrispondere, mutata la sola seconda parte 
del nome, a Sacco-Gu'uinoìfo, poi Gitidolfo, noto in docu- 
menti Silvestrini del 1199, 1270, 1271 e 1314, quando 
n'erano enfiieuti gli Asralli. Recentemente è stato dei Maffei. 
I prati presso Ìl ponte erano, nel 1600, di Scipione Pa- 
lombara. 

Dalla parte della Salaria, dal cimitero dì Priscilla fino 
al ponte Salario, non mancano pure i fasti archeologici, 
dei quali porgo un sommario a pie di pagina (i). Nelle 
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terranea presenta tuttora i loculi per [e olle 
contiene un'edicola omaia di una conchiglia : 
è caduto. 

(i) Presso Priscilla fu scoperto un ipogeo, precisamente 
villa gii Amici, dal D'Agi ncourt, con pittuie, ei:c..le iscrizioi 
quale. Dumcraie come quelle dei XXKVI sociorum sulla vìa Latina, 
Hanno nel magaiiino del museo I.ateranense (meno 3) e leggonsi 
ad C. 1. L. VI a, 7997 a 8007. Sulla collinetta da cui si gode versa 
tramontana la prospettiva del basso Aniene (sono parole del Craco! 
18 maggio iSia) furono scoperte mura, pavimenti, coitruzioni, un 
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memorie moderne non ho che a registrare la deliziosi I 
villa Chigi, che sorgeva sulla collina dominante il corso j 
dell'Amene, e che tra poco deve scomparire come (ante] 
altre suburbane, per farvi costruzioni. Il signor principe ' 
Chigi ha consegnato a! Comune di Roma una collezione 
di vedute fotografiche della villa, che ora sono conservate 
nel Museo d'anc appUcata all'industria (i88é). Noto anche 
il monte delle f^oie nel fondo CasaUlto, che ho gi^ proposto 
corrispondere a! Costantiniano Casiilas, ora vigna Renazzi. 
V'erano antichità, stanze sotterranee bellissime, scavate sotto 
Innocenzo X e Clemente IX, come attesta il Bartoli (Fea, i 
Mise. I, 26^). Vi si cercava un de' soliti tesori, e v' 
fama che v'abitassero gU spiriti. Un Taharrino, macellaio ' 
a S. Eustachio, e suoi fratelU v'andarono, dice Ìl Bartoli, 
a fare una merenda. La loro carrozza, senza ì cavalli, che 
erano alla pastura, fu da mano invisibile trascinata ne! pros- 
simo Aniene, donde fu dovuta poi estrarre a forza di bovi. , 
Soggiunge che nel volto di essi macellai restò impresso il ] 
grande spavento. 

Queste comparse di spiriti nell'agro romano sono per j 
me quasi sempre infallibili prove di sotterranee costruzioni, 
e in ispecie di grandi conserve d'acqua. 

Quanto al nome ^oie, deriva da un Giogia, che ne 
divenne il proprietario nel secolo xiv, comperandolo dai 
Tedallinì (i). Confinava colla tenuta Canicatore di ponte 

btgno semicircolare, frammenii, ecc. Più in qua, segue ìl disrio (do4 
verso la Nomeniana), si trovò un'urna sepolcrale con Ninìdi, col 
cailavere de atro, eh' è al Valicano. 

Nella prossima ti;nuia di Pente Salare furono dal Castelkcci falli 
fare scavi coll'opera del Vescovali, nel 1811, ma non ne conosco 
i risultati. 

Prima di uscire dalla lOna suburbano-Pinciana e Salaria ricorderò 
una inedita pianta topografica di questa parte della campagna ese- 
guila da BARroLoMEo De Rocchi, e che si conserva in Firenie 
nella R. galleria degli Uffizi {Disegni, n. 4136). 

(l) Che v'era una torre, e che i Giogia seguitarono a pouedeilo 
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Sakro, che fu pure dei Tedallini, e poi degli Omniasancli, 
fornita di torre (v, Adiuolfi cit. p. 91) e che pjrmi cor- 
rispondere ai proli di Torlonia ossia alla collina opposta 
a quella di AnUmne. Vi si accede dalla via del fontanaccio 
che si Slacca a destra della Salaria, e conduce alla villa 
Chigi, ora Bìscossi, 

Brevemente ornai epilogherò la storia della città di y/u- 
letimc e dei ponti Salario e Notnentano, ai quali slam giunti 
col nostro itinerario. E primieramente dirò dell'Anienc, 
poetico fiume, che sgorga da! monte di Filettino, e quindi 
riceve ulteriori sorgenti prima e dopo Trtvi dei Lazio. L'ho 
risalito una volta, cosieggi-indolo sempre da Tivoli, cioi 
dalla sua famosa cascata, fino al punto da poterne bere 
in un bicchiere la prima sua vena. Questo fiume, ricco di 
verdi sponde e di pregiati animali, possiede anch'esso una 
moderna bibliogra6a, oltre ciò che ne scrissero i noti an- 
tichi classici; ed io la sottopongo in una nota, prescindendo 
dalla pane riguardante la deviazione artificiale della ca- 
scata Tiburtina, che rammenterò nel rispettivo luogo (i). 

rilevasi dalle carte dell'osp. di SS. Sanclorum, che ne fa proprie- 
Wrio (ADmoLFi, Roma, ecc. I. 92, 9}) prima del Renazzi. 

Nella discesa delU via Salaria dopo Priscilla, ossia dopo i! bivio 
suddetto, a dejiri, scorgonsi due stilobati di sepolcri antichi rettilinei 
in massi quadrati con comici marmoree. La posizione di essi con- 
Terma l'aDdamento, comunque indiscutibile, della via antica. 

(1) Betocchi Alessandro, Effemeridi i statistica del Ttvert e icl- 
TAnittu (negli Alti dtì R. Linea, 1869. 1870 e sgg.). Idem, Dtlla 
innocuità ieiVAnieiu rispMo a Roma, t dei vantaggi che l' inàuitria mti- 
mfaUuritra può trarne {Atti cit. 1S71, 1871}. IDEM, Eg. e statisi, del 
/tuiM Tevere prima e dopo la confluenza deiVAniene, e dello stesso f. Aniene 
duranti l'anno iSj6, R. 1S77, Cappello Agostrio, Riflessioni ^toto- 
tiche sugli aweaimenli rtcenlementt accaduti nel corso delF Attiene (Gier- 
■«b Arcadico, XXXV, 1817, 161 e sgg. ristampato a parte nel i8jo). 
Idem, Citeriori schiarimenti intorna il Sume Anitne {Gìorii. Are , LV, 
l8jl, pp. £9 e 357). CoRSlGVANua Petrus Ant. De Aniene ac viae 
Valeriiu ponlibm synopttca cnarraHo, etc. Roma, 1718. Fabri Giro- 
tAJMO, Elogio iti fiume Ameiu (,é la XII delle lettere memorabili del- 
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Del suo antico nome Pareusio, della favola del ratto di 
Salia, della disperazione di Anio suo padre, delle men- 
zioni che ne fanno i classici, della prima menzione del 
medio evo col nome Tiverone nella bolla Agapitina di 
S. Silvestro, è stato già scritto (i). Aggiungerò che qualche 
scoperta avvenuta sulle sue rive dimostra, che vi stavano 
sepolcri, come in luogo poetico e sacro (2). Aggiungerò 
che sì nell'antica come nella media età v'erano parecchi 
scali o porti, ch'erano intitolati in modo speciale; come 
per esempio in questo luogo ve n'era uno chiamato portus 
ungaricus od ungariscus, che apparisce dagli atti Silvestrini. 
Finalmente aggiungerò, che nel 1479 fu il fiumen Tiberonis 
usque ad pontem Mammulum spurgato e adattato alla navi- 
gazione* per ordine della Camera, coU'opera di Nucciolo 
de Risis di Narni (3). 

Antemnac ebbe nome dal detto fiume {ante anrnem) 
quella città più antica di Crustumio secondo Silio Italico 
(Vili, V. 367), turrigerae secondo Virgilio (^^«.VII, v. 6) i), 
fondata dai Siculi, che sfidò Roma pel ratto delle sue donne, 
che fu da Romolo conquistata e incorporata a Roma per 
mediazione di Ersilia. Gli Antemnati ribellaronsi a Roma; 
e furono atterrati per sempre colla sconfitta del lago Re- 
gillo. Sul sito di essa capitolarono gli avanzi dell'esercito 
di Telesino, che Siila fece poi massacrare. Divenuta una 
villa romana, conveniamo col Nibby, ch'essa dovette es- 
sere rovinata quando Alarico vi si accampò, nel 409 del- 
l'era volgare. Il sito di essa era concordemente fissato dagli 

Tab. Michele Giustimiani), R. 1675. Glori Vincenzo, Progetto di 
un canale laterale alV.iniene con sue derivazioni per servire alla navi- 
gazione interna, alla irrigazione ed alT impianto di opifici d*ogni genere. 
Roma, 1869. Ponzi Giuseppe, DeWAniene e suoi relitti (Atti ddl'Ac- 
cad. Pont, de* N. Lincei, 1861, 1862). 
(i) Nibby, Analisi, ecc. I, 150 e sgg. 

(2) Fea, ossia Bartoli cit. I, 260. 

(3) Theiner, Codex Dipi, II, 497. 
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archeologi sulla collina che domina l'Aniene, a 62 meirì 
sul livello del mare, prima del ponte SaLirio. Fortunata- 
mente, nell'anno 1882 si pose mano a sviscerare quella 
collina, per costruirvi uno dei forti staccati, che difendono 
Il cinta di Roma. Delle scoperte avvenute in quel tempo 
e nel successivo si è dato conto nelle citate Noti:^it (i). 

Il pome Salario, antico quanto la via (2), è stato il più 
sventurato de' suoi compagni, non essendo pervenuto alla 
posterità in alcun avanzo né del suo materiale antico, perchè 
fu intieramente ricostruito da Narsete, dopo la guerra go- 
tica ; nt del materiale del medio evo, essendo stato distrutto 
dai Napoletani nella ritirata del 1798 (3). Nel 1829 fu anche 



(1) Anno 1881 pp. 41;, 1S8} p. 16, 82, ecc., 1886 p. 14 e com- 
plcumente nel rapporto del signor Borsari nel 1S87 p. 6) e sgg. 
In imtania le scoperte si riducono ad un piccolo avanzo di vetusto 
recinto in tufo Jalla pscte che guarda Roma; un altro dalla parie 
opposta; un cunicolo di scarico verso l'Anienc; altre opere idrau- 
liche, tre cisterne ed una piscina dell'eli imperiale. Al primitivo tempo 
della cittì tpcttano cuspidi silìcee e rozze argille cotte al sole; al- 
\'ai SiUana le mura suddette ed altre costruzioni forse anche an- 
teriori ncU' interno; all'età della villa romana molti marmi decorativi 
pregevolissimi, fra cui un'antefissa di terracotta colla figura di Giu- 
none Lanuvina, e una testa di Genio. Due iscrizioni sepolcrali dì un 
C. Vakrìm VuidemitOT e di un pretoriano L. Cornagius Gtrmaaus, prò- 
va^no dalla via Salarla, donde furono lassi) portate per materiale 
da costruzione. 

(a) Come pons Aniems è ricordato dagli storici romani nel celebre 
cotiflino coi Galli, coU'cpisoJio di T. Manlio, che ne riportò il co- 
gnome di Torqualm, Alcuni massi delle antiche testale veggonsì, in 
tempo di magra, presso la riva destra. 

($) Allora caddero nel fìume le due notissime iscrizioni, che in- 
cominciano runa imptrantt i. n. eie. iuitiniano aug, e l'altra metrica 
fiuim btnt curvati diruta est semita poniis, che cento volte pubblicate, 
leggonsi da ultimo nel C, /. L. VI, 1199. Vicino a! ponte fu trovata 
Lt lapide di C. Salluitius Martiatis a ^uaiilianibus pracfedi urbii, raro 
ufficio (C. /. L. VI, 1880). I SaUuslii, come i Calpumii, sono fre- 
quenti nell'epigrafia della Salaria ; e dagli orti urbani ci vengono ac- 
compagnando fino nella Sabina, 
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distrutu una torre di difesa, che il Nibby (op. cit, II, p. 595) 
attribuì all'ottavo secolo, riannodoiidovi U menzione sto- 
rica di una battaglia quivi avvenuta nel 728 tra i Lon- 
gobardi di Spoleto, difensori di Gregorio II, e la gente 
dell'esarca Paolo, ricordata da Paolo diacono (i). Quella 
torre era stata ristaurata sotto Nicolò V, come l'altra de! 
ponte Nomentano, Fu Ìl ponte nuovamente distrutto dal Go- 
verno pondlicio nel 1 867, quando Giuseppe Garibaldi occupò 
Montfrototuiit : ed è stato di recente rieostmito, come sì 
legge in una lapide apposta nella parte interna del pa- 
rapetto di destra. Mi affretto a riassamere le notizie prin- 
cipali del ponte Salario, dopo l'eti antica; cioè l'esservisi 
accampato Alarico, più tardi anche Ricimero (a, 472) ; 
l'essere nominato nel RegesU Farftnse {2); in un atto del 
r044 di S. Maria in via Lau(5); l'avervi esercitato giu- 
risdizione di pedag^o il monistero di S, Silvestro (4); 
l'esservisi combattuta un'accaniu battaglia tra i Brettoni 
nemici di Urbano \'I e i Romani favorevoli a questo, 
t6 luglio del IJ7S, colla peggio dei Romani, cbe vi fu- 
rono macellati quasi pemJa, come si trova m una cronici 
Barberiniana (mss. 10S8) riportata dal Coppi (j). 



I 



0)CllAcoK.DuQuJUmitrUmiolmimtuth.iaFtJmD.wah, 
1877, p. [OOl Niunlineme n Niwr bob da» la <r«ra fette ddia no- 

tim. <h,'i ìl LO/r PomtìitaJii {et. DuCBtSKE cil. Il, 404). fOidnt BOB 

s'en al »>o tempo («tu U crìtica <lel ccmocatorc longobardo. 

(i> Rtg. Ftrf. dot S71, éS3 ed dt [V, PI», jé, %y 

0) Cod. VaL &H8, fsL hkkL }r. 

(4) CL HklTOiJKi D.czTd. Gli atti ecc. £ S. .<;wm. pp. ut, 119. 

Ò) dOi Aetaà. ArdmL XV, 19^. Qoesu £sbaa ta poi rto&- 
cata i^ìA bntosa viaarìa £ Marino. Fa 3 primo tangne »er *« to 
■cflo sdiaa ifOcddeBBe. Cfl k faMÌ ■ OuctMEorics, op. cìl Bb. xn, 
IO, S 1- 'Tra i sani ri fit ■■ An f ia ct a vir frwitm H im*a. t 

> di Cou 




'Delia Campagna 'Hpn 



47 



Il ponte Nomeniano, detto anche Lamentano per cor- 
ruzione volgare del medio evo, è abbastanza conservato 
dall'età di Narsete, che lo rifece intieramente, in poi ; ma 
con aggiunte tali che dal suo antico stato può dirsi tra- 
sformato intieramente. Esso è coperto da una pittoresca 
torre, che porta tuttora il nome in larga marmorea NPAPAV 
(SUoìaits papa quintili) e lo stemma (cioè le chiavi decus- 
sate) del ristauraiore, ma la torre ed in genere il nucleo 
della fabrica sembrano assai anteriori all'eri di Nicolò V ; e 
forse fan parte dei lavori edilizi importanti di Adriano I (i). 
I fasti di questo ponte non sono minori di quelli del Sa- 
lario; come la -conquista fattane da Nicolò Fortebraccio 
nel r453; l'occupazione fattane da Paolo Orsini, quando 
la sua famiglia si pose a guerreggiare Innocenzo Vili, nel 
1485 ed anno seguente, finché il Sanseverino capitano 
delle armi papali lo assali e tolse anche Mentana agli Or- 
sini (2). Un fatto simile si ripetè presso questo ponte 
nel rjoj, quando gli Orsini insorsero nuovamente contro 
Alessandro VI, finché furono abbattuti dal duca Valen- 
tino (5). 

Oltrepassato appena il ponte Nomentano, ci sì offre 
dinnanzi la storica e poetica collinetta dena monte Sacro, 



buttÌHunlo a poalt SaUra mi t}jS contro i Brclleni (cf, cod. Vat. 7498, 
£ IjJ sgg.). 

(ij Al icmpo ili Nicolò V spellano i merli doppi e due ballatoi 
ìnlemì. Un'arinetta di Innocenzo X infissa ne! lato verso Roma m- 
dica nuovi risiauri moderni. La copenura della tesiata opposta è 
tutta recente. La figura che fa questo ponte colle verdi sponde dcl- 
l'Aniene, colle prossime colline e pianure, è cosi pittoresca, che si 
trova rìprndotta dagli artisti d'ogni età. 

(1) Cf r Ikfessura cìL Nella biblioteca Barberini ho veduto re- 
gistrato un •Hiimfdlo Jet tlg. Virginio Orsini dilla Miatuaa, che de- 
v'essere quello fatto da esso ai Romani per farh insorgere contro 
Innocenio Vili, quando occupò ponte Nomentano, ricordalo dal 
diarista suddetto; ma non !'ho rinvenuto nel posto indicato (LVIil, {[). 

(ij N*xripoRTO eit. ecc. cf. Gregorovius, XIII, v, % ;■ 
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la cui fama è tale da non abbisognare di citazioni ; e che 
fino all'età moderna fu luogo d'ispirazioni republicane, 
come a Simone Bolivar, che quivi fece il giuramento di 
dare alla patria la indipendenza. Fu nell'età imperiale abi- 
tata, almeno nella parte che guarda la via; mentre nella 
superiore dovette contenere qualche villa (i). Numerosi e 
ragguardevoli dovettero essere i luoghi di dimora e di de- 
lizia in questo bel sito della campagna romana. Esaminia- 
mone brevemente le memorie; ed a tal fine io riduco a 
quasi regolare figura, che non è guari diversa dalla vera, 
la situazione della prima zona di fondi che si trova, dopo 
attraversato l'Aniene, nel bivio Nomentano-Salario (2). 



(i) Dietro Tosteria detta àc* cacciatori, che sta presso la pendice 
dei monte Sacro, sono stati scoperti avanzi di un'abitazione dell* età 
imperiale (NotÌT^ie scavi, 1886, p. $4). Alla villa, che dovè stare 
sulla parte superiore, spetta una piscina o conserva d' acqua poco 
distante, a doppia volta, lunga circa quindici metri. In questo punto 
della via Nomentana spesseggiavano i sepolcri; dei quali due rag- 
guardevoli ruderi ne rimangono tuttora ; Tuno (a sinistra) circolare, 
di scaglie di tufo, ridotto ora a fienile, e rafforzato con moderni spe- 
roni ; l'altro, di destra, a scaglie di selce, che aveva quattro ripiani. 
La base di un altro mausoleo è stata pure scoperta nei ricordati la- 
vori presso l'osteria nel 1886. 



Sulla Nomentana-Tiburtina 

Monte Sacro 
Casale Aguzzano 
Casal de* Pazzi 
S. Basilio 
Coazzo 
Vittorie 
Monte Gentile 



(2) 


Sulla Nomentana-Salaria 


Fiscale 


Redlclcoli 


Tufello 


Capobianco 


Vlgnenuove 


Casennove 


Cecchina 


Senebagni 


Serpentara 


Buffalotta 


Boccone 


Belladonna 


Valle Melaina 


Tor Lupara 


Villa Spada 


Mentana 


Cesarina 
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Casale Agu^ano è un fondo ora mediocre, perchè se- 
parato dall'altra parte Agu^ano-Rebibbia, che vedremo e 
studieremo sulla via Tiburtina. Toglie certamente il nome 
da un antico possessore Acutius. Uno de' suoi quarti, col 
suo nome di Scorticabove, ne indica la non felice condi- 
zione del suolo. 

Il fondo 5. Basilio è sulla stessa linea, ma più oltre, 
ed ha qualche memoria (t). Toglie il nome da una chiesa 

(i) Nell'aQiiot8iie[ionneli8o8,comenotòilNtBBY(.4nal. 1, 188) 
il iìg. Castellani fece scavi a 5. Basilio, e vi rinvenne un ricco edi- 
(iiio cOD pitture di squisito lavoro. Vi trova un gran sarcofago di 
ct^ posteriore all'edifizio, con due cadaveri di diverso sesso invoUi 
in vesti preiiose, con profumi. 11 sepolcro, che conteneva l'urna, era 
ArekMe della R.Soeielinmaiia di Ilaria patria. Vo]. Vi. ■ 4 
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dedicata al greco cenobita, la quale ora non esi: 
si accede per una via, che si dirama dalla NomentanA 
sulla diritta. Lo trovo come confine di altri fondi in un do- 
cumento del 1370, che poi dovrù ricordare presso Monte 
Gemile (i). Il possessore primitivo ne dovette essere 
monastero di S, Basilio in scaia mortuorum, ch'era appU 
del Quirinale, e che aveva altri possessi verso la via Si- 
Inria (2). Ho riconosciuto questo fondo nel singolir nome 
di Basilicata, che ad esso viene attribuito nella bolla dì 
Onorio HI a S, Tomaso in formis (3), indicato extra 
porlam Salariata in loco ubi Jidlur quartam ti quintum; 
poiché si trova sul quinto miglio. Ancora i contadini lo 
chiamano San Basilico. Il casale è costruito sopra una pi- 
scina romana del solito tipo, su cui venne nel secolo xiii-xiv 
costruita una torre ora smantellata. Vi ho trovato parecchi 
frantumi marmorei; e presso il camino interno una pietra 
terminale con sac - lattr - teda, che ricorda la basìlica 
lateranense, proprietaria del fondo prima di un Homodti, 
che ne! 1324 lo donò a S. Maria Maggiore. Fu detto 
anche Marciane (_^. Fu poi del cardinale duca d'York, che la 
regalò a Propaganda. Dei torraccì di S. Basilio dirò più sotto. 
Casal di' Pa^i è una piccola tenuta, spettante gii alla fa- 
miglia De Gregorio, ma porta il nome della famiglia storica 
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di forma absiilAia. Tra numerosi frammenti architettonici v'era 
cornicione marmoreo coi nomi incisi di P. CORNELIVS elVLIA. ( 
CORNELIA. Anche altri frammenti scritti portavano il gentilizie 
suddetto. (Gi7ATTANi, Memorie enciclopediche, VII, pp. 8), 84). Uno di 
questi dev'essere quello esistente poi nella casa Castellani (C. /, £• 1 
VI, 16111). Altri Cornelii sepolti sulla via Nomeniana possono V6> 
dersi nelle lapidi qui notate, sotto la stessa serie del VI voi. parte )* ' 
del C. /. L. 16109, 116, 194, tftì, 316, ]Z9, }44, 411, 414. 

(1) Cod. Vat. 79JO, f. mod. 74. 

(1) Veggansi le bolle Silvestrinc, Marini, Papiri, p. 46- 

(?) Buttar. Fai. I, 102. 

(4) In atti del sec. ìiiv, dì S. Angelo in Pesch. Cod. Vat 7971, 
fol. 87, 88. 
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fiorentina, che fabricò il casale prossimo alla vìa. Quando 
il Boccamazi scrisse il suo, adesso rarissimo, itinerario del 
cacciatore nella campagna romana, vale a dire nel 1548, 
questo fondo era detto Casal de' Pa^^i e PoUrano ; che 
forse questo secondo nome era di un terreno attiguo, poi 
ad esso incorporato (i). Trovo che più tardi, cìoò nel ca- 
usto di Alessandro VII (nell'Archivio di Stato) era del- 
l'Annunziata e del sig. D'te^o Cirujuini in solido. Ed ecco 
donde deriva il nome di Cinquina di Borghese dato ad un 
qu'irto delia tenuta di Bocconcino, ed al fosso oniunimo, che 
confluisce nell'altro della Cecchina. Una delle due torri di 
Casil de' Pazzi è del 500, con merli: l'altra è moderna- 
mente rincappellata. 

La tenuta Ci-cchitia sta dietro al suddetto fondo, e d\ 
pure il nome a! fosso che attraversa la strada, e colla sua 
estensione di 278 rubbia d trasporta anche sulla sinistra 
della via Nomentana, alla strada di Fif^f Nuovi- ed ai 
fondi di Tuffili, Boccone e Casaktio, che vengono in essa 
compresi, i due primi permeti, l'altro per intiero. Spettò 
da ultimo -ni patrimonio dei signori D'Aste. Ha qualche 
boto archeologico degno di studio (2). Fu abitata anche 



<^\) Li caciU Mia TraiUvirìna per Bocc h ama ;(o Domenico. R. r;48, 
p. 18. Pressa questo punto, sul 4° miglio, fu scoperto 
sutiu eroica virile, che sta. o 
fM«ri»0 era più dinante. 

{]) Si crede che Boccone 
tino (Nicolai, Mtm. I, 274}. Non 
U imponanza del: 
penale 



3 Torlonia (n. 7). Un altro 

borgo del popolo CoUa- 
le prove storielle; ma 
favore di questa fradiiione. Dell'età im- 
memoric, come di possedimenti e sepolcri 



a geme illustre. Vi si rinvennero molle anticaglie nel i 
la fané di piedestallo della statua del console A. luiiiu! Paslor 
del |ft| (C.l, L VI, i4ìi)eBBH. diW lUiL (811, p. jq). Sulla strada 
Nosicnuna v'é il lormecio della Ctcclnna, detto dai canipagnoli S/iua- 
Ufieii, ch'i un sepolcro quadralo nobilissimo dd secalo primo 
vena li fine. Ha due piani, con 4 loculi, nel primo per le olU ciiierarU, 
con avanzi dell'intonaco, ch'era dipinto; ha vestigia del cornicione 
eoa tra ricco fcitaae, due edicolette in alto, ed un vano destinato 
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nel medio evo; ed il casale moderno sorge sulle rovìm 
di un edifizio medievale, forse del secolo xiv (i). 

Siamo giunii al sito ove sorge i! pagus Clauditis, ov* 
fu costituita la tribù Claudia, una delle più antiche e perctà 
importami (2)- 

Fiscak è il nome del!' ultima tenuta di questa prìmJ 
zona, e con essa siamo giunti alla via Salaria, attraversandtt] 
la campagna verso sinistra, e perciò l'altra parte della te- 
nuta Tuffilo, cosi denominata dalla qualità del terreno. 
Quanto a fiscak, il suo nome è antico. La nota bolla di . 

in origine al tìlulus dell' esiinto. È uno dei più belli ruderi delk e. 
pagnj romana. 

Dopo circa un chilometro, pure siAU destra della via, si scorgono 
! torrairci di S. Basilio, che sono due alte e grosse muraglie, l' una 
di Tufi e malIoDt alternati a fasce, l'altro di tufi a sacco, attibedue 
con frantumi marmorei. Un altro avaaEO à ridotto a ricovero di ani- 
mali. Devono rappreseniaie l'antica grangia di S. Basilio; e lo deduco >d 
dall'eia delle mura e ddla poca lontananza dalla via. | 

(i) NiBBY, Anjlisi, I, 44g. i 

(a) Noterò che questa memoria ci fa cadere in gravi difficoltà 
letterarie, cioè in una emendazione del relativo lesto di Livio gene- 
ralmente dato: « his (cioè ad Appio Claudio e sua clientela) civitas 
(■ data agerque trans Anienem; vclus Claudia tributus additis postea 
inovis trìbulibus, qui ex eo venirent agro, appellata u. Prescindo ora 
dalla emendazione appdlati proposta dal Mommsen e Madrig; e mi 
fermo alla più essenziale pel mio lavoro, ch'è quella del KuBrrscHEK 
{it rem. trìb. orig. etc. p. )), il quale muta la interpunzione ed il senso 
correggendo sHus; invece di ; vtlus. Infatti che significherebbe quel 
Vilm nella tribù Claudia se non una specie di antìtesi al novis, che 
avrebbe sedotto l'amanuense? La distiniione tra velu! e noi'a non 
esiste in altra tribù. Ma quasi non bastasse la fatalità letteraria, che 
pesa su questo suolo trans -Antenate; anche il passo di Dionisio re- 
lativo a questo folto è controverso ; proprio nel nome topografico 
della contrada. Dice Dionisio che il suolo delia tribù Claudia era 
posto imn^ù ^Kii^vi]; xai ^ixoXia^; che corrisponderebbe proprio dia 
tenuta Bocconi con Rcduicoiì. Ma perb nei codici t scrìtto Ilixttlac, 

ovvero ..v*. oc. La restituzione di FiVoIfuoi fu proposta da Alberto > 

BoRHANN (Altlathiischi Chorogr. p. ajt, D. 308) sul confronto di Vir* ] 
rane (di 1. 1. VI, 18) che nomina riuniti FidenaUs e FkuUates. 
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Agapito II (95j) ce ne di non solo ÌI nome, colla forma 
Fliscari; ma ci fornisce i nomi delle terre, colle quali venne 
{armato questo lauto possesso del monastero di S. Silvestro, 
(Ul ponte Salario fino quasi a Ciistcl^iiihileo. Esse furono 
casale Galhrum, seu Bahicohim et Paccianum. Nella enu- 
merazione dei contìnanti v! si nota una terra del monask- 
rium Sancii Fitt; e cosi ho potuto rintracciare una indìca- 
àone di cinque secoli dopo, in un documento Capitolino 
(del 31 decembre 1457, not. Francesco de Ciputgallìs), 
doè in un'enfiteusi di terreno extra pontem Salta Ìiim in 
loto Valle di S. l'ito, fatta dal capitolo dei Ss. Apostoli. La 
forma Fiìiscari apparisce per cotesto fondo, nel Regesto 
Sahlacense (p. 162 ediz. cit.) fin dal 915, con altra cou- 
fenna riguardo a! inonistero di S, Vito, trovandosi tra i 
confini della terra una ccrviata iiiris tnoniilfri Sancii Vili. Nel 
pieno medio evo, i documenti di S, Silvestro ci danno la 
forma moderna (vedasi il libro dei compendii, p. 34 v. e ad 
ann. ijiOjecc). Si noti finalmente che tanto nel decimo 
secolo, quanto nel decimoquarto, questo fondo, come ri- 
sulta dalle citate fonti, è stato sempre tenuto a prato, come 
anche adesso. Questo Fiscale fu un gran fondo in origine; 
e col tempo fii diviso in casal Fiscale, Fiscali e prato Fi- 
scale doppio, l'uno cioè di S. Maria Maggiore, l'altro dei 
signori della Molara (in tutto 124 rubbia). Tutti Ì respet- 
dvi possessori di queste parti dovettero essere in origine 
eolìteuii di S. Silvestro. Della proprietà di S. Maria Mag- 
giore su casal Fiscale si trova la orìgine nel testamento 
di Giacomo di Nicola degli Arcioni del 1309, esistente 
netfarchivio di quella basilica (I, F, IV), che ad essa ne 
legò la metà, essendo l'altra di suo fratello Giovanni. Nel 
ripetuto catasto di Alessandro VII, sotto il nome Fiscale 
trovo notato: proprietà di Annibaldi della Molara, ch'è l'altra 
pane detta prato F. oltre ad un Fiascali di Lorenzo Cianri, 
che credo corrisponda all'altro Fiscali, poi di Santacroce. 
Nel Boccamazi eie. si chiama questo corpo : le prata. 
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Serptniara: è posra a tergo della Ctuhina e 
riva siaistra del Tevere ; in orìgine immenso fsndt 
400 rubina, poi diviso in due;de'qiuli il minore (di r. lOi) 
è deno ora villa Spada, ti suo nome deriva dai serpenti 
che dovettero annidarsi nelle numerose caverne quivi t 
stenti, indicate anche nei documenti del medio evo, 
nome di criptaf Sfrpaitariae. Sono queste le cave api 
dai Fidenati per costruire la loro città, la cui acropoli ora J 
vedremo ia Costei Ginhileo. Fu un luogo pertanto dei più | 
considerevoli nella storia antica. Quelle cave furono sfiruC- 
tate, dirò cosi, dall' ingegno dei ricchi romani, nell'etl 
imperiale, in ville e hjgni, luoghi dì frescura e dì ameno 
soggiorno. Cosi nelle citate bolle Silvestrine, come ve- 
demmo il halneottim, che il Nibby vuole riconoscere i»el ' 
casale di Serpcntara (l), non mancano altri nomi signifi- 
canti grone (cripta rtibea due volte neLa bolla di S. Tom- 
maso in formis), antiche ville quivi costruite. Tra queste < 
è di storica rinomanza quelU di Faonte liberto di Nerone, ' 
nella quale Nerone stesso mise fine alla sua vita (2). 

Lo smembramento di questa gran tenuta fu fatto nella 
seconda metà del 1500. Francesco Frangipani prese Tor 
Serpentdria, e Virginio Spada quella parte, die timora ne 
porta il nome (vcgg.xsi il catasto Alessandrino cìl), a cui 
dovene poi aggiungere un altro pezKO ch'era dei Pamphili. 



fi) Analisi, in, S7. I) Bahuolum però confinava con ScrpeiitviM, ] 
ed ora molto pili vicino a Roma. 

(1) li testo di SuETONiO (e. 48) la determina » inter Silariam « No- 
mentanam viam circa quatium railiiariutn ». Ù Nibbv riconosce il silo 
preciso nelle l'igne Nuovt (Anatiti, III, 72J), fonJo dei duca Graitoll, 
già quarto della Ecnuta Tufelto, eas\ detto dalla recente trasforma 
■ione in vigna. I ruderi dì Vigne Sum'c sono importanti, e consi- 
stono in mura pane reticolate e parte Uterizìe; ma é ditScile il po- 
terne accertare !a corrispondenza all' etì ed alle circoitanie dì 
quell'episodio famoso. Il Nicolai (Mon, I, 286) dice che la contrade 
di StTpenlaria fu dena anche Clivas Serpit. Lasciamo ad esiO la re- 
iponsabiliti di questa notìna. 
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Una parte, quella ciot superiore, confinante con Castel Giu- 
bileo era st^ia porcata in dote nel 1449 Ja Domicilia Ro- 
fini al marito Tranquillo BoccapaJuU (1), Dall'ateo relativo 
sappiamo che v'era accanto la tenuta di Cruna rotonda, 
e che confinava con Castel Cii'biko e con un fondo dei 
Muti. 

Falle Melaina: spettante fin dal 1600 allo spedale di 
S. Giacomo ed al collegio Salviati. Non ne ho trovato 
l'origine del nome, per quanto sia andato errando colle 
ricerche fino iUIa Dcmfler Melaina di Pausania (Vili, 42, 4). 
Tuttavia mi ha fatto una certa impressione il rileggere nel 
gruppo di questi fondi Salario-Nomentani della bolla di 
S. Tommaso in formìs le parole: «ubi dicitur quanum et 
«ubi dicitur quintum et in valle scura». Se, più che 
scura, vi si dicesse nigra, si potrebbe pensare ad una tra- 
duzione dal greco |i£>,a£v(i). 

Coa^i^o : sulla destra della via Nomeutana ; nome cor- 
rotto da lacovacci o Licava:^i, un proprietario del secolo xvi. 
Conispoode alle tenute di S, Agalu e Pittra Aurea, deno- 
minate gii l'una dalla diaconia urbana omonima, l'altra da 
qualche motivo locale. Come territorio prossimo all'antica 
ficulea fu importante neli'oci antica; e non è stato mai 
visitato senza qualche effetto (2). Il nome di Monastero 
Col»tiulla dato ad un fondo contiguo Ìndica pure avanzi 
di antichi edifizi. Questo fondo ebbe quasi le stesse vicende 
di Pittra Aurea. Nel medio evo spettò al capitolo Vaticano, 
die lo alienò con tanti altri, dopo la catastrofe del sacco 
dj Roma (mss. Chìgiano G, M, 58), e lo vendette a Cola 



(1) Bica, Notixia dtHa fam. Boccapaiuii, p. 604. 

(2) Lipidi pagane quivi rinvenute presso ruderi di vtlU romana 
del i8s4, sono nel C. /. i. VII ai nn. 2164, 2(65, e spettano a Mn'iii 
l'oìtrii ttc. di tango elevato. Un'altra È al n. 89)7 di un AchiUcu! 
-omtmlaSer imperuile. Iniportaniiìsinia quella tU P. PaciUui Ztnan 
Lattui (HexieN, 70)1). ma non die ossia àicUtor; e quindi corretta 
•mCI.L. XIV. 4003. 
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de lacopatiis, come ho sopra accennato, per scudi 3750 

Col tempo veone in proprietà dello spedale di S. Già-* 
corno; quindi del card, duca d'York, che ne fece dono alla 
congregazione dì Propaganda, ultima sua proprietaria fino 
a' nostri giorni. Questa vi face eseguire scavi nel iSjj 
alio scopo di rinvenire il sepolcro del pontefice s. Ales- 
sandro indicato da un martirologio, dal Malmesburiense &c. 
e quivi anclie supposto dagli archeologi cristiani dal Bosio 
in poi. Infatti l'esito fu assai felice; poiché vi si rinvenne 
un'antica chiesa od oratorio, ad una sola nave, eoo cimi- 
tero annesso, con epigrafi importanti, perchè due di esse 
portano il nome Ahxaiìdfr. Tutto ciò è stato minutamente 
descrìtto e discusso in una monografia anonima di sutfi- . 
ciente valore (i). Una lapide quivi ritrovata nomina uafl 
acpkcop. Un. che si crede essere quell' Ursus Nomenianae\ 
stu Ficulcnsis ecclesiae ephcopits nominato in una lettera diJ 
Innocenzo I a Florenzio vescovo di Tivoli l'anno 415 I 
circa (2). 

A tal proposito si riassume nell'opuscolo citato la serie" 1 
dei vescovi Nomentani-Ficulecnsi, che incomincia da un] 
Sttphanus del secolo 111 (noto per gli atti di S, Restituto); 
è mancante fino al suddetto Vrsiis, e prosegue, più o meno 1 
interrotta, fino ad Hugo del 10J9. Notiamo peraltro che 
quello Slcphanits è molto dubbio, come pure l'Hugo; di J 



(i) Alti del martirio di s. Alcisaiidro prima pont. e marL t man 
dei suo upolcro al sMimo miglio iella via Nonuntana. R. tS$8, eoa 
5 »v. Vcggasi anche la Civilli Cattolica, ser. II, voi. VII, t2}-709; 
IX, 2)8; ser. Ut, voi. X, 739. Il monumento È luilora vUibUe e con- 
servalo. Nel i8i7 "' *' * sopra costruiio un moderno oratorio; e v'è 
una iapiJe che ricorda il fatto. 

(a) L'atgonienio della lettera È topografico, perchè si legge che 
Florenzio aveva Invaso U diocesi di Orso. Infatti lissc urano conlì- 
nant!, perchè io credo che la Nomentana giungesse lino a tutta la 
tenuta di Marco Simone, e quivi confinaise colla diocesi Tiburtino. 1 
La lettera del resto è autentica^ cf, Jutfè, i* ed. n. 317, 
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guisa che sembra più sicuro l'incominciare la serie col- 
YUrsus, e aotare clic nel 580 circa fu alla sede Nomentana 
congiunta la Curense; come più tardi, cioè ne! 964, fu essa 
medesima congiunta con quella di Forum Novum; e che 
ih questa ultima fase ebbe origine la diocesi suburbicaria 
dì Sabina, il cui titolare, che primo ebbe la dignità car- 
dinalizia, fu Giovanni V circa il 1058 (i). 

Quanto al sepolcreto contiguo, parmt potersi affermare 
ch'esso ci rappresenta non già il sito dell'antica Ficulea, 
ma quello dei pagi suburbani di essa (noti, come poi ve- 
dremo, per menzione epigrafica), ossia dei primi centri 
cristiani succeduti poi alla decaduta vicina città. La diocesi, 
La chiesa di S. Alessandro, le sue memorie dei secoli po- 
steriori a Costantino (2), dimostrano che quivi dimorarono 
molti abitanti, fino almeno all'epoca della invasione dei 
Longobardi. 

Cesarina (Casaìviccìno e Viitorii) : Questo considerevole 
possesso della famiglia romana Cesarini, di rubbia 4J0, 
occupa una lunga zona di terreno sulla sinistra della via 
Nomeniana, e confina col territorio di Mentana ossia con 
Ttjrre Lupara di Borghese. Che quivi sorgesse l'antica Fi- 
atlra non era creduto dagli antichi geografi, quantunque 
il Cluvier si approssimasse colla supposizione presso 5. f'a- 
tiìt (S. Basilio, già sopra ricordato). Anticamente fij detta 
5. Agaia come la pane principale del Coa:^o, e per la stessa 
ragione; poi fu dei Tebaldi, dai quali lo comperù i! cardi- 
nale Alessandro Cesarini nel 1536 (3). V incorporù poi un 
fondo della chiesa di S. Quirico, e per mezzo di un'enfi- 
teusi perpetua il quarto di S. Nicola ch'era di Bernardino 
Vittori, dal quale ha origine il nome di Vittorie al casale 



(1) Cr. Cams, Seria rpisipporum, p. xiii. 
(i) Una ijcrixione che incomincia: pastori hentmtrinti, poru 
iJauilel 44^. De Rossi, Jnscr. cìiriit. I, 318. 
(j) Ratti, Della famigiia Sforio, II, Z82. 
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e renata posti qiusi di rimpetto (i). Prima del Vittori, 
questo fondo si chiamava Qzsal Ficcbio; il che serve a 
piegare anche Forgine del nome Gismmove (doè perdistin- 
guerio) dato all'osteria e il piccolo terreno annesso sulla 
sinistra della via. 

Le memorie antiche di questo gruppo di fondi sono 
analoghe illi singolare importanza del sito di un'antica 
dttà, circondata dj. pagi e da ville (2). Senza convenire col 
Coppi che il suolo di Fiailea corrispondesse a 14 tenute 
di questa regione (5), si può asserire che dalle Vittorie 
(Cisolvecchio) alla Cdsarinj, e Tjr Lupara si estendesse la 
ripemta cittì. Comprendeva pure la tenuta di Capobianco, 
denominiti dalli torre ch'è sulla via Xomentana detta il 
Torraccio (suU'undedmo chilometro da Roma a sinistra), 
la quale sorge sopra un grosso sepolcro romano di bianchi 
piriUelepipedi marmorei sostenenti un'opera di tufi e mat- 
toni, ed è ori smantelliti. DaTavanzo che ne rimane in 
un angolo si vede ch'essa fii costruita nel secolo xm a 
grmdi fasce di bruno peperino e di marmoree scaglie* bian- 
che, n nome FormilU, ch*ebbe gii questo fondo, ricorda 



(r) Né il Coppi (Atti d^lTAjcad. di drchtcL V, 246), né il Nibby 
{Anal. Ili, 759) si sono avveduti di questa etimologia; ed hanno 
evitato di insistervi. 

(2) lì podere di Aurdis FausHmiina è ricordato dalla relatÌTa iscri- 
zione come esistente con un bagno sull*ottavo miglio di questa via 
(Marini, Arvali, p. 532). Alle Vittorii fo trovata la fistola aquarìa 
colla menzione del proprietario Q. ScrviU PwUntis; e nello stesso 
luogo, nel quano detto Vali: FaUnti col nome di L. FunisuLmus 
Vettorianus (Giom, Arcadico, 1856, 144, 18 » Atti del Ministero pont. 
del comra. e lav. pubL », V, 1, 5), il quale fu successore del celebre 
Frontino come curator aquarum. Forse da questa Nnlla provengono 
altri monumenti, fra cui una iscrizione dei FuttisuUmi quali augusttiUs 
evidentemente di un municipio, autori di opere publiche (Lakciani, in 
Bull com. 1886, p. 190). Anche il mercante di campagna Rocchi vi ha 
fatto scavi, sotto il cessato governo, ma non so con quali risuhatL 

(}) Atti cit. V, 232 e 233. 
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gH aquedotti Fìculeensì, de' quali esiste pure qualche fi- 
stola scritta (i). Appartenne al capitolo di S. Marco, che 
Qc! rjaS vendette il fondo a Ippolito di Pietro Maitei per 
icudì i68o, e da questi fu poi venduto ai Lepri. Appar- 
tiene al primo proprietario il documento Capitolino del 1538: 
K liheratio casalis Capobìanchi extra ponam Numentanam 
n ab annuo censu .XL. ducatorum facta per capituhim 
«S. Marci, ad favorem lulii de Porcariis (Niirdoni). In- 
fatti che la storica famiglia Porcari avesse beni da questa 
parte, e precisamente tra il bivio Nomentano-Tiburtino, 
rilevasi anche da uno dei due seguenti atti, che trascrivo, 
perchè relativi ad un inom Iiuineorum esistente in questo 
punto, e posseduto dal monistero urbano di S. Prassedc 
(dal Cod. Vat. 7928, fol, 241 et seg.). 

Anco aaiivìtatis Dommi .m ce Lxnii. ìndictione .vii. mense iulii 
à\c quana. lohanaes Otùnelli fetTarius refutat domino Georgio ab- 
biti venerabilis monasterìì S. Praxedis omni: ius quod habet in una 
pclu vince posila ciu:a porta Numentanam in iure S. Praxedis in loco 
ubi dicitur mons ludeonim. A .11. lateribus lenel ecclesia sanctorum 
Cyrìi et lohannis, a .ni. Petrus Tuiulus, a .[ni. Petrus loliannis loci. 
prò pretio .x, librarum et dimidie bonor. prov. sen. Silvester Nicolai 
Borii Je Peeta . Gerardus lohannis Spile . lohannes Odcrisdi . Fran- 
dicu) Talenti cocus Sancie Praxedi» testes. 

Eodera mense die .v. Siefanin uxt 
icntlt lestibus lacobo Rocio. Dominici 
Odertcii- 

lohannes Romani ludex et scrinìsrius scripsit et explevit. 

Anno eodem eademque die Georgius abbas venerabilis monasteri! 
S. Praxedis cum domino Mauro . domino Laureotio . fratre lohannc 
ntooaehis vendum lohanni Lopantìno eiusque heredibus supradictam 



(1) Una fìstola Gculecnse poita il nome di P. Fabìus Ahascanlus 
(come plumbariusy, cf. NiBBV, ^njJ, li, 50. Furono fatti scavi a Cn- 
p^WoJwo nel 1795, e vi furono trovati assai marmi, anche scritti. 
Oltre la iscriilone sopra accennata di Famtiniana, furono trovate le 
sne tenne con muiaici e marmi ; un Apollo etrusco (statuetta), l'epi- 
taffio di un istrione, la lapide votiva Statue mairi Aag. dei magistri 
aum utundi Sk. (cf. GuATTANf, MtmorU encicl. II, ;5). 
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peiiam ràiee . prò praio Ji. 12m. et dinudiuai bonor. prov. ten. 
lidem tesus . Idem notarìns. 

Anno domioicc inomitionu .hcclxviiil ini. .vu. mensìs Uniu- 
riì die -tni- Sebaxtianus Rayoudi a Sancio Marco et Gemma luor 
da» cum cotucosu doaiiai Gibrielis abbatis venerabilis moDasieriì 
S. Praud'u . fratre Sairi et fratre Rat-naldi monachonim vendunt 
per Pctinm lohamùs peUiparinin procuraCores eomm imam petiam 
vnee pOMtam extra porta Numentanam in monte ludeomm iurìs dicti 
tnonaiterìì . A .n. Uteribus tenet Petrus loh'is pelliparius . A .m. lob. 
Stepbanì et lob. Porcari . a .iiu. loh. Cce (su) prò pretio .Ttt. lib. 
bon. prov, sen. 

MagUtcT Nicolaus scriptor domiaì pape . magisier lacobus cal- 
colarius . Petrus lohannis pelliparius . Ftlippiu Raynaldi testes. 

Pctroj Capudgalli Aponolicc Sedb auctoritaie noiarìiu scrìpsit 
et eomplerit. 

Del resto il suolo Fìcutense diede importanti cose pel 
1824 e 1825, quando, precisamente alla Cesarina, fu ten- 
tata eoo escavaziom (i). E sarebbe fenile ancora e ivi e 
nei terreni contigui, ove l'aratro ogni anno sconvolge a 
fior di terra innumerevoli rottami di mattoni, dì marmi. 



(1) Gli scavi nella Ctsarina furono iDIrapresl da Ignazio Vesco- 
valt; i riaultati ne furono dati nei GtornaU arcadico del 1814 e 1835. 
n Ratti, storiografo e agente della nobile casa, dettò una monografìa 
in proposito della epigrafe di Cirinlìnis. Sopra an'ìscri^iont Fiaàtntt 
negli .41/1 Accai. Archtol. Vi fu rinveiiuia anche una greca sepolcrale 
di un Cronioi ed un ArlemiJorot metrica (cf. C. i. G. 6184). Più rag- 
guardevole fu quella di M. Consius CerinUius pili volte edita e discussa, 
recentemente nel C. 1. L. (XIV, 4011) ove il Dessau giustamente at- 
tribuisce le munificenze di questo liberto al municipio FÌcuUhu, mentre 
il MOKMSEN e r HoFFiJANN le riferirono ai Ncmtntani. Se ne rileva 
la esistenza dei pagi Ulmiiiiui e Tratunlmanus Ptlaianus, e di un tem- 
pio di Marte. Il nome di quest'uomo apparisce in due altre lapidi 
rotte rinvenute l'una 3 S. Alessandro (ivi 401 j) l'altra a Capobianco 
(4014). Dalla Cesarina deve pure provenire la gran base onoraria di 
Marco Aurelio dedicata, l'aimo 162, dai n puerì et pucllae alimen- 
ti tariae Ficolensium ■, perchi quantunque veduta dallo Cuaupv in 
Genoano ; evideniemente coli vi era stata portata dai Cesarìni 
(ivi, 4a)j). 
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dMntonachi dipinti, pei quali tutte quelle terre biancheg- 
giano alla superficie. Comprendo in questo gruppo Ficu- 
lense anche il fondo Olevano e Torrkella, contiguo, e ricco 
di memorie anch'esso, delle quali qualcheduna è stata ricu- 
perata (i). 

(Continua) 

G. TOMASSETTI. 

(i) Gli scavi ad Olevano furon fatti da Gregorio Castellani nel 1826 
per conto del principe Borghese padrone del fondo (v. Giornale arca" 
dico, 1826. C. /. JL. XIV, 4001, 4009 (singolare per la punteggiatura 
ad ogni sillaba), 4054, 4055). 




Hel comunicare alla R. Società di storia patria le 
g pregevoli fonti storico-topografiche serbate nell'ar- 
Jchivìo capitolare di S. Cìemente, cattedrale di 
Vclletri, occorre innanzi tutto che io accenni brevemente 
quanta parte di esse sia stata conosciuta o messa a pro- 
fitto sinora dagli storici veliterni, dai topografi e dagli 
altri scrittori e indagatori di antichi documenti, e quanta 
ne sia rimasta luttora inesplorata, ludi dirò del metodo 
che ho stimato di dovere usare nella presente pubblicazione. 
Delle centoquindici e più pergamene, custodite colla 
più attenta e sollecita cura nell'archivio, sessantacinque 
sono anteriori al secolo xv e trovano posto nel quadro del 
mio lavoro. Con questo secolo può dirsi che incomincia 
□nz èra storica novella, la quale chiude il periodo del medio 
evo per iniziare quello dell'età modenia; né intendo punto 
entrare in silTatto campo che è ben lontano dallo scopo 
delle mìe ricerche. Con tutto ciò non ho trascurato ncp- 
pare le cane e pergamene del secolo xv o posteriori, ma 
soltanto per quelìo ch'esse conferiscono circa la migliore 
cognìàone dei documenti anteriori; Ì più vetusti dei quali 
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vantano tale antichità da non trovare cosi facilmente re- 
gnale negli altri archivi della campagna romana. Il più 
vecchio documento originale è dell'anno 1032 incirca; il 
più antico di che si abbia copia risale alla metà del secolo z. 
Ci\\ altri flmno seguito con maggiore o minore interruzione 
di aimi sino al termine che ho prescelto, la fine doè del 
secolo XIV. 

Tutti, né dee eccettuarsi la lettera di Alessandro IH 
ai giudici di Velletri, la quale facilmente fii diramata in 
|>iù autentici esemplari (v. n. XVII), sono relativi ai diritti 
della (Ilìiesa veliterna. Dalla copia di una bolla di Boni- 
facio Vili serbata nelFarcliivio Comunale risulta che Tori- 
^;iiiale di questa era custodito nel 132^ in arcivo in sa- 
(rt'Uiit (sic) eccL'sii sancii Clementis. Ciò deve intendersi 
dell'archivio del popolo di Velletri, che, giusta Tuso di quei 
leiiipi, era custodito nella chiesa cattedrale, non dell'ar- 
l'Iiìvio ecclesiastico, rimasto sempre interamente distinto, 
e il solo del quale adesso mi occupo. 

V\\\ i più vecchi scrittori (i) della storia veliterna il 

I lunili i* colui che più ha fatto uso delle citate perga- 

iiuue (j), e lo ricorderò nei debiti luoghi. Nella serie dei 



(1) I 'uvliìvio V" mon.àon;ito in una ì'isita del cardinale Alfonso 
(;i .ti.iMi uri iv)'» i,^"v^d. vlclU Cancelleria episcop. velit. f. }8), e 
• |ii.ili III liov iniu'iiio e ivi indicato come allora esistente presso il ca- 
lmiti, m l nuli. (\)siuì. secondo ciò che mi dice il eh. sig. A. Tersen- 
y\\\, iMl'luHi-iaiìo lU'lla t'oniunale veliterna, è forse Ortensio Landi 
iiinitii uri 1010, So Ascanio Landi, autore di un trattato ms. intorno 
.il II 11» Il 1.1 ili Wllciri. serbato nella citata biblioteca Comunale (cod. 
K. VI, j|), (iiiis. Uassì, il quale compose una Dcscriiiom di Velletri, 
r i|ii.il( lu* altro Ncrìttorc abbiano avuto conoscenza di taluna delle 
|iMiii l|t.ili K aiti- iU'irarchivio, ò cosa sulla quale non occorre fermarsi, 
|Mulii' ili MÌuna utilità por la storia delle fonti che ho impreso 
4 driiiiveri*. 

(-') 7Vw/m' iiU^tùo di VAUtri; Velletri, 1644. Questo libro è stato 
li-itaiupaio nel i88s. Nulla ho trovato ntW Apparato minoritico dilla 
ptov. i/i Roma: Velletri, 16^8, del medesimo autore. 



vescovi di VcUetri l'Ughelli fé' cenoo del più antico no- 
stro liocumento, (Quello che ricorda ìl vescovo Leone (i). 
Nell'apparato vistissimo di schede servire per l' Italia sacra, 
e scrb-ite frai codici Barberiniaiii, non ho rinvenuto !e carte 
relative a siffatto argomento, ma sembri che furono com- 
pulsate iu parte per uso dì quel dono le pergamene originali, 
come lo furono quelle dell'archivio Comunilc della citti (2). 
Alessandro Borgia, Io storico principale di Vellenri, 
non poteva dimenticare una fonte cosi copiosa e cosi utile 
per l'estesa ed accurata opera che si era accinto a divul- 
gare, e perciò ivi attinse largamente e per Ìl primo divulgò 
vari documenti (3). Se dovrò ripubblicare per intero la per- 
gamena dell'anno 946 (?), e se nelle annotazioni intorno 
alle altre saranno rettificati alcuni punti di lettura, dò non 
deve fjf meraviglia. Poiché i brani di quel documento che 
allora sembravano bastanti allo scopo, oggi sono divenuti 
insufficienti per le indagini intorno alla topografìa medio- 
evale del territorio velìcerno ; uè le cognizioni paleografiche 
potevano chiedersi a lui così cridche e precise come vo- 
gliono le odierne domine diplonutichc. .\n2Ì La difficoltà di 
leggere gli atti anteriori alla metà incirca del secolo xii, assai 
pregni di scrittura corsiva, dovette essere la causa per la 
quale il Borgia tralasciò quasi del tutto i documenti spet- 
tanti a siffatto periodo. Quelli posteriori alla mecA incirca 
del secolo xiii da! Borgia furono soltanto in parte accen- 
nati, probabilmente perchè non connessi direttamente coi 
Éatti storici da lui presi ad illustrare. 

»Del Maroni (4) nulla ho da dire, non avendo egli corn- 
ato i documenti originali. 

(l) IlaHa Sacra, ed. 1644, p. 60; cf l'ed. del Coleti, p. 4%. 

(a) Loe. e «d. dt. p. 61; ed. Coleti. p. 46. 

(j) A. Borgia, litoria della <hwa e città di /-"e/i^tri; Noe era, 1731. 

{4) Commcnt. de tccl. et tpp. di(. et vtììt. Romae. 1766. Un cscm- 
phre dì questo commentano con giunte manoscritte sema tmpor- 
lanu per \x storia dell'archivio k nel cod. Vat. 864S. 

Arthhio dtUa R. Sotirtà romana di noria patria. Val. Xll. s 
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Ai -sx ilrrc Bct^Li^ il 33iTif;irnrg JeST^Tsigge axizseo (i) 
pur troppo Hi^iì inizi idi jcpscnrg ieaxo ssembrito e 
(&per%3y e iov-jrr: 7onors i^iLi pubbììczzàQne, xssif acco- 
nti ed rfJ"*^, i: iotfivd ii : ntnniirosi iocimead rimasti 
rne;ÌTr is^iràrrrsi ciròolare (2), tscf (zimino c-x>) spct- 
und al secato x: ed il xn. e pni proprìxiissire a qud 
mexiesfmo periodo i: lenirò ii Jid il suo TreiJecessore Alcs 

* * * 

saniro Borgii ixeri 'a.scf.irn ii occi^arsL L'e\^rore attesta 
di aTere coacepra neg^f cz: mtunnjlì iei rjyS S pensiefo 
di mscriTere cijì: iocrz:er:d (3). Arrzf è probabile che 
cg'ì allora Tolzesse ze!2en.':i:er!te 7irreTL£erte sc^Iì archivi 
&. Vellecri e ieila Cimp^nix, poiché cominciò aJ esplo- 
rare altresì i ricchi tesori i: Anagni e H Vero-li e ne pob- 
blic^> neCa medesima occasione alcuni saggi (4). E forse 
meditava di trarre protrw iì quei materiali nelTawenire 
molto meglio H quanto egli fece coL divulgarne alami 
pochi in appendice al suo Livori? sulla croce vditema, quasi 
senza cemento (5). 

De: due GirdinaL:, Clemente e Lu'gi, che tanto meri- 
tarono degli srjii veliremi nel principio di questo secolo 
per le assidue ricerche intomo alla storli Xi questa città, do- 
vre', sembra, ragionare ampiimenre. Ma il primo assai più 
volse l'attenzione alle classiche antichità che al medio evo, 
ed il secondo, che pure si accinse di preferenza a trattare 



Ci) Già Alessandro Borgia ave-^-a radunato in sua casa un piccolo 
museo (v. Vilu irnopsis SU^^biinì BcrgÌM curante D. Paul ino a 
S. Barth.; Romae, 1805), ma il vero creatore dell'insigne museo 
Borgiano fu Stefano. 

(2) Stefano Borgia, De cruci uliUrij: Romae, 17S0. Ometto di 
parlare di un decimoterzo documento pubblicato dal medesimo, 
perchè recente. 

(j) Loc. cit. pp. 8 e 28. 

(4) Loc. cit. app. 

(y) L*Amaduzzi dice di avere percorso col Borgia gli archivi 
di Vcroli e di Anagni nel 1783, AiuidcU litUraria II, 105. 
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della eiA di mezzo e conobbe l'archivio capitolare (i), mai 
ricorse a questa fonte, dalla quale tanto giovamento avrebbe 
potuto ritrarre, e fece uso soltanto dei pochi documenti 
gii edili. Dell'apparato manoscritto di schede epigrafiche 
ed isToriche lasciato dai due citati Cardinali dovrò trattare 
diffu^amente qui td altrove ; basti per ora l'accennare che di 
studi originali sulle pergamene di cui ragiono in esso appa- 
rato non comparisce traccia di sorta. Le schede di Giovanni 
Maria Calderoni, accuratissimo raccoglitore e trascrittore 
delle pergamene relative aUa storia civile di Velleiri, in età 
poco anteriore al Cardinali (2}, nulla parimente mi hanno 
dato intorno all'argomento di cui tratto, e perciò ometto 
ti ragionarne. 

Non motto tempo dopo, il Bnuco, dettando una nuova 
storia di Velletri (3), fece molto uso dei doeumenri capi- 
tolali, ma dal minuto esame di tutte le sue citazioni ri- 
iulta chiaramente ch'egli mai compulsò gli originali, ser- 
«nJosi unicamente delle opere dei due Borgia. 

Il Blume ha lasciato un cenno dell'archivio, che egli 
pmltfo non visitò (4). Non cosi il Bethmann, il quale in- 
defesso esploratore degli archivi e delle biblioteche d'Italia 
tion trascurò quello del quale ragiono (5) ; intento però ad 
iltrc inJigini, die solo una breve indicazione dei codici; dì 
che Ora dirò. Anche il eh. Pflugk-Harttung testé vi ha 



(,1) Di aleuMÌ tdìfi;_i vciUirni M !cc. XI; Roma, 1815, p.4: Di un 
Mlfca if^iflo eapilalare delia chiesa di VelUtri, iSaj (Jn Disi. Mia 
Am Acs. a archtpl. II, 29; e sgg). 

(1) Un commentario intorno alU vita del Calderoni, dettato da 
i-tàp Cirdinili, sì vegga nel cod. K, V, io, n. 4 della bibliotec.i 

(jl Sifrìa ddid città 4i i'cttttri; Velletri, 1851, 2 voli. Citerò sempre 
voti edìiioae, che porta il titolo di seconda. 
C() Jttr ilalicum. IV, 259. 
(i) Arcbiv der Gaellsihafl far àlUrt Jeulsche Cdicbiihlhimh , 




di Alessan* 

oell'anoo 1708 
rio composto 
Xìcrùi ?ùir=>.c:L- r*iì iSa?- E rriilzionc che Tar- 
cìfrjj sctEi^sse .' -ncs^c r«iL f'tr: ^irrVggio patico dalla 
crii L :c^ i^,'ìs:r :*jj. dìIi ì:Dim fra gli Austriaci e 
£l: Srviiir:^^-- Dil r.-^—rcrr T^trj ÌK\e ^^r^iaiene tuttora 
csLsccir cj'Z ri-idiinr ii- !>: ?ìjI^ sembra che nessuna 
i; «se 5£i >im In ^'ic-,'..: jcciìlcc-ì. e eie T^chivio, meno 
: codki, si rrcTÌ J'ì;p^ d±1-ì 5ces>5 cc^iiizSoai in cui era 



SrdÌ2? 5>r^ irrise: di Ì3i i^crirzeriri (XIII, XV), 
que'Ii che r»:rrjL:ro \i zzzl iti zz^z e iil 11 57 (2), egli 

secolo xi:i, ii^sicrri ::: un cxifje iil secolo xi delia cai- 
leirile, che conrenevj:. fri ilrre c^^se, un rrer.oso necro- 
loìi? (j\ Quesro ziir.Cìscr n:* zìi: rrcvo ciraro digli scrit- 
iCT. interior! (4^^; e i^p." il Sorc-i -e scompare ogni 
iTiccia. L. Ciriìzil: ^5) ei ì! 3ìjco ^c^) ne rirlano come 
di un documento r-tt.^n esistente: li lor.^ testimonianza 
pero non hi vil.^re nelli presente cuìsrlone, poiché essi 
3on coni?u!>ir."r;0 Tori^lnile, nti lo c::iro::o giusta le 
notizie edite iàl predetto sc-tttv"^re. Il Berhminn lo ricercò 
invino. L'itrjile archivisti, il eh. cm. mons. B. De Laz- 

(2) Di cn^i lil.t. pp. 2i>5-2co, 

O; Loc c-:l p?. 277-275. 

{%) A qsesSo calendano certo non velie lire aIlus:one Al. Borgia 
ìSl p. 281; cf. L. Card:sali, p. ;$o «ielU dissert. sopra citata sol 
Si [ilio cap:t:hr.}. Il codice co:::enen:e ì:Iì o:r.cì /-•:..v»-iwi /'**/■ anni 
circulum, ài cui un vo!uaie del secolo xiv preceduto djìl calendario 
ad uso della Ch:esa velitenia è serbaio nella b'blioteca Comunale, 
è tutfaltra cosa, come si vedrà a suo tempo. 

(5) Siglilo capiloUrt, L c-, 361. 

(6j Storia déUa cita di VilUtri; II, 12$. 
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zaro, che da circa 40 anni custodisce colla più gelosa 
cura il deposito affidatogli, mai ne ha avuto sentore. II 
can. mons. Luigi Angeloni, di compianta e venerata me- 
moria, dotto conoscitore delle antichità e della storia di 
Velletri, mi dicea essere suo parere che il codice (osse 
sparito nei torbidi politici poco prima della metà di quw'sto se- 
colo. Ma r inventario del Piemicoli, anteriore a quegli anni, 
esclude siffatta supposizione, poiché il detto codice ivi non è 
menzionato. Ecco i manoscritti che ho notati nell'archivio 
come più o meno relativi alla presente ricerca: 

1. Membranaceo, in-4, del secolo xiv; messale, pre- 
ceduto dal calendario senza annotazioni obituarie. Dei santi 
venerati a Velletri non trovo speciale e solenne comme- 
morazione, sicché il ms. non sembra essere stato fatto ad 
uso di quella chiesa; 

2. Membranaceo, in-4, del secolo xiii; breviario degli 
offici divini, preceduto da un calendario del secolo xiv con 
note crono-storiche che si riferiscono alla campagna ro- 
mana e che pubblicherò a suo tempo; senza obituario. Sono 
premessi pochi fogli del secolo xiv contenenti alcune re- 
gole ad uso del clero velitemo ; 

3. Membranaceo, in-4, ^^' secolo xiii-xiv; fram- 
mento di messale; 

4. Membranaceo, in-8, del secolo xii incipiente o della 
fine del secolo xi ; epistolario mutilo nel principio e alla fine. 

Questi codici si ravvisano tutti, con descrizione più 
o meno uguale e precisa, nell' inventario del 1843 ed 
in quello del 1708. Soltanto io trovo notato in quest'ul- 
timo un lezionario di cui nell'altro non è più fatto ricordo. 
L'Amadùzzi, in una lettera diretta al Pindemonte, asse- 
risce che il carme in laudem chrismatis, esistente senza nome 
di autore in molti codici liturgici dopo la messa della do- 
minica paìmarum, è attribuito a Venanzio Fortunato in un 
ms. in-4 ^^ continens lectionarium ad usum ecclesiae vesontio- 
« nensis, qui olim in tabulario ecclesiae veliternae, extat vero 
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« nunc in bibliodieca ci. praesulis Stephanì Borgia • (i). Il 
codice conteneva un catalogo dei vescovi di Besanyon, che 
terminava con Ugone (103 1), ed era del secolo xi. Siffatta 
notizia chiama subito alla mente la testimonianza del Borgia, 
il quale poco tempo prima asseriva l'esistenza nel mede* 
simo archivio di un ms. del secolo xi in cui erano inse- 
riti il necrologio e gli apografi dei documenti spetunti 
al 1 141 e al 11 57, colb espressa avvertenza che esso era 
il secondo fra i codici capitolari che saliva a tanta anti- 
chità. Non parrebbe potersi dubitare che il primo dì questi 
due mss. antiquiori sia repistolario, esistente tuttora e che 
ho attribuito agli inizi del secolo xii o alla fine del secolo 
precedente. Ma il detto secondo codice sarà stato quello 
stesso che è ricordato dall' Amaduzzi? Non ne sono stato 
mai persuaso, perchè la descrizione del Borgia non si adatta 
in modo alcuno con quella del citato autore (2); né si ca- 
pisce bene come il Borgia, il quale afferma di avere fatto 
trarre una copia del manoscritto per la sua privata biblio- 
teca, poscia abbia posseduto anche l'originale. Pur nondi- 
meno le altre circostanze aprivano il campo al dubbio e 
rendevano possibile il pensiero che il codice, di cui nell'ar- 
chivio dopo il Borgia si perde ogni notizia, fosse passato ad 
arricchire la preziosa collezione di antichi manoscritti e ci- 
meli che rendevano illustre il museo Borgiano. Per lungo 
tempo però ne ho cercato invano le tracce. I cataloghi del 
museo Borgiano, che non ha guari sono stati divulgati 
dal eh. Fiorelli (3), non parlano dei manoscritti. Nel co- 

(i) Anecdota litUraria; Romae, 1785, IV, pp. 420-421. Cf. Trom- 
BELLi, Traci, de Sacram., t. II, app., 256; Luchi, Venantii Fortunati 
opp., Romae, 1786. 

(2) Assai più; non concorda neppure con una testimonianza del 
Borgia istesso, intomo al codice di fìesan^on nel trattato De cruce 
vaticana; Romae, 1779, p. 74. 

(j) Documenti intorno alla storia dei musei d* Italia, I, p. xi e sgg., 
Ili, p. vni. 
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ice Ut. 10394 ''^"^ biblioteca Nazionale di Parigi (i) ho 
scopeno tuttavia un altro inventario, che ha il pregio di 
annoverare anche i codici, e fra questi ne è precisamente 
ricordato uno membranaceo del secolo xi, contenente 
«un rituale delta Chiesa di Besanzone », ma senza alcun 
indizio che permetta di identificarlo col necrologio veli- 
temo. Ritentata !a prova colla scorta Jeil* inventario parigino 
i m^moscritti posseduti da Stefano Borgia che sono 
nel museo di Propaganda, ho rinvenuto il «rituale", 
che è appunto il lezionario citato dall' Amaduzzi, del se- 
colo XI, ad uso della Chiesa dì Besan^on (2). Una anno- 
tazione manoscrina a capo del volume, contemporanea 
del Borgia, ma non dì lui, certifica la provenienza del 
[codice dell'archivio della Chiesa Veliterna. Ma ivi niun,i 
■accia del necrologio e dei due ani del 1 141 e del 1 157. 
I codici del secolo xi incirca erano dunque più di due 
nel citato archivio; quello col necrologio era diverso dal 

rituale» vesonzionense, come Ìo già sospettava; e doveva 
ibrare perduta ogni speranza di ritrovarlo quando per 

Iona ventura mi sono finalmente imbattuto nella mede- 
la raccolta botgiana dì Propaganda con la copia del de- 
siderato codice (3), la quale mi ha procurato la certezza 
che l'originale anch'esso, uscito in non so quale tempo 
dall'archivio, era passato nelle mani del Borgia e da queste 
nel museo di Propaganda. Negli indici del quale non dubito 
che debba ravvisarsi nel ms. M. II, 19, smarrito disgra- 
ziatamente in tempo incerto, dopo l'anno incirca 1850(4). 



(i) Gii Suppl. Idi. 8joA, l. 9V. Di questo prezii 
lenderO conto a suo luogo. 

(a) Coii. M, VI, 17 (cf l'inventario parigino sopra citato, f, 18, 
. 156), membr. io-S, fogli non nurnerati. Mostrerò in seguito clie 
:odice è un dono di Ugone a s. Pier Damiani, 
(j) Cod. L. Vili, 29. 

(4} L' inventario dei codici di Propaganda edito dal Panhey 
1869, ytrjfkhniss der gr. uad tal. H^inàichrifUn in der bibl. itr 




L'otdnu copia sopra mdicau, è quella stessa dbc h dtau 
dal Borgia, dovuta al cassinese J- Placido Feiicrid ; e ac- 
compagnata da un dotto comento pronto per essere dato 
alle stampe, e compensa in gran pane b perdita dell'ori- 
ginale (t). Tornerò sull'argomento nella prefazione all'edi- 
zione critica dei Ntcrohgii della provituia Ji Roma, prt^ssinu 
a vedere la luce. 

Rimane finalmente ch'io indichi il metodo che ho seguito 
nel trascrivere e prender nota dei documenti della Chiesa 
veliterna. Le carte inedite ho comunicato alia R. Società ro- 
mana di storia patria fedelmente per intero; quelle gii pubbli- 
cate ho riassunto brevemente, trascrivendo le cose di mag- 
gior rilievo per la storia e la topografia, aggiungendo le 
varianti che un confronto attento degli originali mi ha fomite. 
I passi citati in latino di questi sunti sono tratti dai do- 
cumenti stessi, e perciò ho sdmato inutile indicare le dif- 
ferenze che offrono colle stampe. Nei documenti più antichi 
e nelle bolle ho avuto cara di notare anche le più leg- 
giere varianti: minuscole per maiuscole, vocali semplici 
per dittonghi, ecc. Questa cura scrupolosa era inutile nei 
documenti di età più avanzata. In tutti Ì casi sono stato 
però esattissimo quando si è tranaio dì nomi di persone 
o di indicazioni topografiche. Il comento diplomatico, 
storico e topografico che accompagnerà l'edizione dei do- 
cumenti dimostrerà che una messe non mediocre di no- 
tizie risulterà dalle carte che divulgo per la prima volta, 
e dalla più esatta lettura di quelle già edite e conosciute (2). 

Propaganda (Scrupium, XXX, ìnliUigia^l. p. iS-6), comprende i *oU 
scritlori antichi, non i libri liturgici. . 

(i) Da una lettera del Federici mserità ira i fogli del volume ; 
apparisce che la copia era gii fatta nel 1769. 

(a) Il eh. prof. G. Tomassetti, dcI dotto e classico tratuta io- J 
torno alla Campagna romana itti medio tvo, I, 64 e sgg. ha fatti 
à<\ solì_ documenti edili da A. Borgia, e seconda il testo di q 
t^riltore. Di quelli divulgati da Stefano Borgia e degli inediti doq ] 



1 



n^ocumenti peliterni 73 

Non posso terminare questi cenni preliminari senza 
rendere vivissime grazie al R."*» Capitolo veliterno ed ni 
suo dotto archivista, mons. Benedetto De Lazzaro, la cui 
invitta pazienza nel corso de' miei studi ho troppo spesso 
messa a durissima prova. 



I. 

Anno 946 (?), 9 genn. 

Leone vescovo di Velletri concede in enfiteusi, sino 
alla terza generazione, a « Demetrio quondam (?) Meliosi » , 
Console e Duca, un monte « ad castellum faciendum » 

con molti fondi, nel territorio di detta città. 

• 

(In nomine domini nostri) (i) lesu Christi . Anno deo propitio . 
pontifìcatus domini Marini summi Pontifìcis . uniuersalis lunioris 
pape in sacratìssima sede beati petri apostoli quarto . indictione .vi. 
Mense lanuario Die nona. 

Quisquis actionibus uenerabilium locorum pre(esse dignoscitur 
in)cantanter (2) eorum utilitatibus ut profìciant cum summa di- 
ligentia procurare festinet. Placuit igitur cum Christi auxilio atque 
conuenit Inter Leonem reuerentissimum episcopum Uelitrensis (3) 
ecclesie consentiente in hoc sibi cuncta congregatione presbitero- 
rum . atque seruorum dei . eiusdemque uenerabilis episcopi et e di- 
verso Demetrìus eminentissimus consul . et dux . Meliosi quondam (4) 
filio . et cum domini auxilio suscipere debeat a supra scripto leone 



(i) Borgia; queste parole oggi non si scorgono perchè è con- 
sunta la pergamena. 

(2) Ho supplito il lacero testo col confronto del documento n. Ili, 
dove sono adoperate molte delle medesime formole. Il Borgia ha : 
« loconim in cuntanter ». 

(5) « Uelitrensis q.* episcopum n, le due ultime parole sono can- 
cellate, runa perchè errata, l'altra perchè ripetuta. 

(4) <r quondam », voce abbreviata che potrebbe significare anche 
« quidem ». 



reoereatusimo ep:scopO-ue1 a cuoca congregadone eius coa- 

gregaiione presbiteronim . (lif) atque seruonun dei eiusdem uenera- 
trilU episcopi libi coDseotieiitìbus sicut etsuscepit suprascrìpttu deme- 
trìiu (i) eminentissiinus coiuul coaductionis ueoerabìUs . episcopi. 
Idesi monte uno ia Integro in quo supra^rìptus demetrìus cum ornai 

suo dispendio conscniere et alleuarc debet gare (2) populum . 

nec non et forìs ipso castello terra uacaoie in drcuitu eius ubi 
aptum fucrìt uineas cum arborìbus pomonim. Iiem cum luo expendio ' 
pastinandum et alleuandum ac solidaadum cum subter diclis om- 
nibus fundis et casalibtis . uidelicet fundum qui uocatur cal- 

uelli (}) . fundum bespoleti . fuodum cosconi . fundum cesapresblle- 
rum . fundum duo amanti . lunJum soleluaa . fundum forcoai . fundum 
paganicum . fundum casale pìscacorum . fundum glìócnì . fundum ao- 
caranum . fundum scazii . fundum parìtorurn . fuudum cripte..... 
fundum formeltum . fundum sancti thome apostoli . funduD coniaro- 
lum. fundum casale qui dicilu: ;^;!.2rr^ii (^iV). fiiudum sancii petrì, 1 
fundum qui uocatur casale cerc'i.< r^uolosa . fundum orselli . funduiQ i 
toranum . fundum gizzi . fundum l :<<e~ii (4) . fuiiduc 
dum sambuci . fundum reuoli . lun^um (u)alkscura . fundum ioctolitii 
fundum papazzano . fundum sancti stephani . fundum pullan 
si quìbus aliis uocabulis nuocupancur cum terris sationalibus. 1 
pis . pratis (j) . [pascuis . sìIufs . sattis . arborìbus pomìrcris ifàÉ 
fructiferìs diuersi generis el fondbus - rìuis aque perhen 
tibus antiquis adtiguis adiuntis . adìacenttbusque seu cdifìciij ctjl 
tìbus, uallibus.planitiis. atque scorpelis. cultura et incultura, 1 
et plenum . cum omnibus fìnibus terminis s 

suprascript e cum fundis el uocabulis suprascrìplis sicatì-B 

minos designantur generaliter el in integro pertinenti bus] p 
territorio velici. Miliario ab urbe roma plus minus .XCXP^'fl 
affines cuius esse desìgnam . Incipienii: a monte qui uocatuidfl'H 
sicot desceniit (mensa ?) latroois . ei uadil in aquam q. àtlf 
et ducit in cesa rainerij . et vadii in g(i)iii 



(I) Fu scritte 
sulla 0. 

{2) La pergamena t guasta ; il Bt 
« gare populum ». 

(3) n Monte caluelli b; Borgia. 

(4) Forse « bassetii " piuttosto che a bassehL 
« non è fossetum a come nel Borgia, 

(5) a pratis etc. positum ■; Borgia. 



tenere . et pouiJere debeant . et in omnibus ut supra legìtur erìgoi- 
tei laborantes et solidantcs ad meliorem facìeodum dea iubante cui- 
tuni perducas. Ipse suprascrtptus heredesque sai per futurum usquc 

in lertium gradum tcniam heredem tertiam generalioficm (i) 

hoc est ipse suprascriplus . filii . ncpoicsque sui . ex filiìs Icgitimc 
procreatis.] Quod si autem in ipso predicto monte per quamlibct 
occupationem castellum factum non fuerit. et populus ibi non hsbi- 
tauerit , uel uineas et arbores pastina ntes et alleuantes non fuerìnt. 
atque suprascripti:; fundis omnibus (i) cultii restauriti non fucrint. 
tunc caria ìstx quam a nomine tuo factam habeo . inanem d uacuitn 
absque omni robore firmitatis «istens . et tunc suprascriptis omni- 
bus in integro sicut aupra leguntur a suprascriptis epbcopis ntodìs 
omnibus reuenanlur . et si autem omnia solidata que le superius le- 
guntur et restaurata fuerint aicut suprascriptus demeirius profiieiur 
habeant ut supra dicium est ipso suprascripio raanibua suis ... ut (j) 
inferius coniinetur .hoc est ut nuUus extraneus ex eadem proprietaie 
qui quolibet argumento alienare potesutem non habeant uel concedi 
absque consensu episcopi sed rem per ipsum suprascripto manibus 
suis detiai:ant. Pro quibus namque supra scriptum casieilum postquim 
construcium fuerit atque uinea et arbores pomorura pastinante), et 
per omnia suprascripti loci restaurati et laborati fuerint . et in om- 
nibus meliorati . tunc ipso castellum siue de placìtu aut de strìctO 
siue cum (4) dominaiu suo seu de uino qui de ea uinea exjerit.i^no 
niundo et aquato in quatuor dtuidantur partei . tres uero partes wl 
uos quatenus laboratores tolli debeatJs . una ad nos quatenus dami- 
natione tolli debeo . et de glandaiico . de siluis . de ex omni porcot 
omni pecora decem una. ut i!la cutn omnia 
rationaL iure et legaliter etierìt . uel ab 
:itis acquirere potuerint . et que de truclibi» 
per medium diuìdamuset de Tpsa 
supra-icripto episcopo per singulos 
inferri debeà absque omni mora tritici modia .xxx . 
(j) [et si quid absit ipsi heredesque ipsorum 



decem unura . et de 
quarta quam de terris 
eìsdem populis de piaci 
dominus donauerit . om 
tua medieiale de eodem 



:aluTii 



aliqu. 

episcopo suisque s 



.ueln 



inuationem ex eisdcmpartibussuprascriplo 
ibus suiquc (sic) fecerint . aut qualiter iri- 



(t) È incerto se manca uni parola. 

(1) a omnibus » aggiunto dopo dalla stessa n 

(j).(.iO«t.. 

(4) B cum A aggiunto dalla tnedesiraa mano, 

(5) aobtimum eie. de qua re»; Borgu. 




:ullatibus 

cutellum licenlìam h^bcas tu quidtni demetriu' 
n <)uslem partem a me quateiius dominatore li 
nlero'(i) a le « omnibus tecipiom (jiV) t 
Ali4m uero mcdiuUUm de eodem castella quc 
cum uiiim et lerris siluis fundi> 
pcnincntiis tu laboratlonis liubeas . te 
bereJibus et lucccsiotibus sii polesiiiem. In tam reprotnillo aique 
specialiter spaponduo . ut si in aliquo tempore ego quidem demetrìus 
nel neos successore^ prcsumpserit uel liereJes . . . (ij leoni episcopus 
nel ad tuoi successore^ de suprascrìpta medictate de suprnscripto Castel- 
Imn ponquam diuisutn fuerit . cum omnibus eorum periinentiis . quam 
• M euenit alìquara molesiìam lemptationem exinJe facere presum- 
p««rìt..- (]) tuos homines qui 
domioio uindicandi aut aliqua submitteme persona magna uel parua 
qiura ego conducam . et de tua medietate perdat de predìcto castello . 
suprascripiam meam medivtalem ... (4) r 
s pettinentii! stati n' 

n tua luisqoc successoribus . ueniai poteslate . et in 
MipTiUcripto episcopo pernianeat (;) in perpeiuum. Completa uero 
tenia gencratìonem . ut supra legitur . lune suprascripto monte ad ca- 
sigliani fa^ienduin cum fundis casaiibus suls . cum omnibus perti- 
rii culla et mdìorato ad ius (6) suprascrìpti cpi- 
«api.cuiui CE e» proprielas modis omnibus reuertatur] . de qua re 
et de quibus omnibus suprascrìpta ueroque partes ii 
ilcani omnipoicnlcm sancieque sedis apostolice seu salutem uirì bea- 
tiuimi et «posiolici diii Marini sanciissimi iunioris pipe (7) hcc 
omnia quc huius emphiteosìn canula icrìes eius eloquìtur iuuio- 
Ubilitet cunscruarc et adimplere promiito. [Quod (8) s 



(0-ules., 
(a) .(libi)-. 

dì '(«D»- 

(4) • (de) »• 

Ci) Q.UÌ fu ripetuto opotestate» e quindi cancellato. 

(6) Cosi interpreto una parola scorretta e male emendata nella 
pttgamena, 

(7) a ppi a nella pergamena, lo scrittore essendosi confuso con 
«epl ■. 

(è) M promitto etc. Acium ■; BoncrA. 



II contri bniiB cutBl« placiti < 



parreniue e 



i quolSiet E 



peritlrìi rcatum iacamm . aeram etiam daturoa m saprsicriptoresqae 
MIO* prominanl . pan partì fìtlem reieriume . (r> *iae orane lilii ini- 
tiom pene nomioe aorì libramm in obrUi - et posi pctum ab&olo- 
tionis taaaemem . haoc cmphiteojin canule MrUm in nu nichitoaù- 
noi manut Brmitale. Hai autem dua« uniforme^ uno tenore eonscriptif 
per manus stcphani scrìniarii et tabeSioois urbb tome tcnbcndim 
paritcì dictauerant (sic) (2) eisqae propriis loborantes. testibus a se 
rogati» obtulerunt scrìbcndam . et suprascrìpti in inuicem «radiderunl 
sub stipulationem et sponsìonem sollempniter interpoiìca.] 

Actuin Rome die .anno pomiricatui I. M. (}}. ladjciionc siipra- 
scripta .VI . 4" ^S° ^f* iodignus cpìscopus sancte vdlic (4) ec- 
clesie huius canute placiti coaueaiìoaìsque de suprascrìpto monte 
ano ad in integro (;) castell jm faciendum . cum fiindi) ci casalìbus *uit 
cum omnibus suls pertinentiis facta a me leone epiicopo in deme- 
trìux consul et dui sicui suprascriptum legitur manu propria subscribsi • 
el teste (li.;) qui lubscripserunt rogauì. (6) -j- [Aluini pbr huic ec- 
clesie placiti conucationisquc de suprascrìpto castello inonte uno ad 
io (fiV) integro ad castellumfadendumcumfundbetcasalibussuìscum 
omnibus suis pertinentìU facta a nobis in demetrìus consul et dui 
coniensi et jubscrìpsi -f Siitus ìndigous pbr uenerabilis episcopi 
blue ecclesie placiti conuentionisque de suprascrìto monte 
grò ad castellum faciendum cum fundìs et casatibui suìi e 
suis peninentiis facta a nobis (in) demetrìus consut et da: 
legitur . maau mea scrìpsi et consensi -f Theophilattus pbr. nenera* * 
bilis episcopi . huic ecclesie convencionis placilique de suprascriplo 
moDte uno ad (iit) in integro ad castellum faciendum . curo fundis et 
cajalibus suis cum omnibus suis pertinentiis facta a nobis in demeirius _ 
contili el dui sicui supra legitur manu mea scripsì < 
■(■ Leone do (j) araabil . secundiceriiu sancte sedis apostolici 



(i) Qui * la parola nconirau, cancellata. 

(1) Seguiva la paiola • ab 1, bdi cancellata. 

(j) «I(n) MCense).. 

(4) Segue > episcopo B, poi cancellato. 

(;} «ad in integro n perù ì.i. ad a, cancellata indi la pr 

(6) fl rogaui etc. i. ; B(jrgìa. 

{7) Leggo o Leone deo amabilìs g sull'esempio, per i 
altri, del " Gregorius Deo amabilis n di un documento il 
temporaneo. d'Acherv, SpUileg. Il, J04. 



^Documenli veliternì 



canale placiti coQueotìonìsque de suprascrìpto monte uno Ìd Ìntegro 
ad castellnm racieaduTii cum fundis et cisalibus stiis . et cum om- 
nibus suìs pertinentiìs facta a leone episcopo in demetrium consul 
et duK sicut supra legitur rogatus ab eo testis scrìpsi et istas car^ 
tulu «bi in tnuicem tradente uiJi ■{■ Petrus in dei nomine eonsul 
« dux buie ecclesie piacili conuentionisque de suprascripta monte 
UDO in integro ad castellum faciendum cum fundÌ5 et casularibus 
stlis cum omnibus suis pertinentiis facta a leone episcopo in deme- 
trìus coniul et dax mcui supra legitur cogatus ab eo testis subicrìpsi 
et lue cartulas in inuiccm tradlderunt. -f Romanus in dei nomine in 
hac canuLi pkcici conuentionisque de suprascripto monte uno in 
integro ad caitellum facicndum cum fundis et casalibus cum omnibus 
snb perlinentiis facta a me leone episcopus sancic uelit . (nV) in deme- 
trìos et consul CE dux sìcui superius legitur rogatus ab eo testis 
sobscrìpil . et istas cartulas in inuicem tradentes uidi. 

Ego siephanuj scriniarius et tabcllio urbis rome qui supra scriptor 
hanc canulara emphiteosim post tesiiura su.b scripti onis facwm com- 
pleui et absoluL] 

OssERVAzroMi. Pergamena abbastanza bene conser- 
vata, tolte le prime parole dal Iato sinistro, assai consumate 
dall'attrito. Copia del sec. xii in carattere minuscolo romano. 
L'anno quarto di papa Marino II incomincia circa l'ottobre 
del 94S; il documento, portando la data del 9 di gen- 
naio, apparterrebbe quindi all'anno 946. Ma allora correva 
la quarta indizione, non la sesta. Questa però cadendo nel 
secondo anno del pontificato di Agapito II, consacrato 
nel maggio 946, è più probabile che si debba emendare 
« ind. VI n in « ind. iv », supponendo un errore o del 
primo notaro o meglio del copista, che ricorrere ad altre 
ipotesi. 

EoiziOMi. Questo documento è stato divulgato da 
Alessandro Borgia, Storia di Fclklri, p. 1 58-9, ma non in- 
teramente, sicché alcuni lunghi ed importanti brani sono 
rimasti inediti. Gli ho collocati ai debiti luoghi fra paren- 
tesi quadrate. Le parole che leggonsì tra parentesi tonde 
erano visibili ai tempi del Borgia, ovvero sono suoi supple- 




8o E. Stevenson 



menti, intomo ai quali non può cadere dubbio di sorta; 
dei supplementi miei è dato avviso in nota. Negli inven- 
tari già citati di G. B. De Paolis e del Piemicoii la per- 
gamena è descritta al n. i . Cf. Theuli, Teatro ist. di Felle- 
tri, p. 146, 191 ; UghcUi, Italia sacra, ed. 1644, I, p. 60; 
ed. Coleti, I, p. 45 ; L. Cardinali, Sig. capitolare, 1. e, p. 354; 
Rauco, 5/. di Vclletri, I, p, 159, II, p, 44, 124; Nibby, 
Analisi dei dint. di Roma, III, p. 453 ; Tomassetti, Della 
Campagna romana nel medio evo, I, p. 64, 65, 595. Trascuro 
altre citazioni di minor conto. 



II. 

Anno 1032 (?), 2j genn. 

I preti Bonizone, Leto, Giovanni, Tusco e Teuzone, 
coi loro fratelli e sorelle, abitatori di Velletri, « iubente et 
« consentiente domnus lohannes dux (i) et francus cty- 
« mes », donano « terra uel orta in isto loco posito qui 
« nuncupatur lo prato 0, confinanti « a primo iatere lo- 
« fredus comes et octauianus et sanctus anastasius . a .11. 
« et a .HI. uia publica et a quarto Iatere semita que intrat 
« et exit in viis suprascriptis » ; la donazione è fatta alla 
chiesa di S. Lucia del Prato, come dote della medesima, 
in onore di quella santa e delle reliquie dei ss. Liberio (51V) 
e Nazario, nello stesso giorno della consacrazione di detta 
chiesa eseguita dal vescovo Leone. 



(i) Il notare, ingannato dal fatto che questo rigo del documento 
comincia colla parola « et » al pari del rigo precedente, aggiunse 
in questo luogo il nome del prete Teuzone che aveva dimenticato; 
avvedutosi poi dell'errore, lo cancellò e lo riscrisse fra i righi al 
posto debito, sicché in realtà non esiste qui la lacuna che segnò St. 
Borgia nella sua edizione. 



'Documenti veliterni 



Osservazioni. Larga scrittura corsiva mista di molto 
minuscolo. Nell'angolo inferiore della pergamena una mano 
poco posteriore ha scritto : «Finis {sic) carta lector sis (cor- 
« retto: sit) piscis anelitis emtor ". 

n Piemicoli ed il De PaoUs hanno assegnato questa 
carta all'anno 10^2, St. Borgia al 1031. Le date che in essa 
si leggono sono: 23 gennaio, indizione ix, anno ottavo 
del pontificato di Giovanni XIX. L'indizione ix è ripetuta 
due volte, a principio e in fine dc-1 documento. Il Borgia, 
lesse erroneamente indizione xiiii, e siccome il 2j gen- 
naio di questa indizione cade nel 103 1, per tale ragione do- 
vette attribuire la donazione a questo anno. Però Gio- 
vanni XIX fu cons-icrato fra il 24 giugno ed il ij luglio 
del 1024 (i), sicché l'anno ottavo cade incirca tra il lu- 
glio del 1031 ed il giugno del 1032, ed il 2j gennaio 
nel 1032. Allora correva però l'indizione xv, non l.i ix; ed 
il 23 gennaio dell' indizione is cade nel 1026, secondo anno 
di Giovanni XIX. Le date del documento sono dunque 
in <]U2lclic pane errate. 

EotzioKi. Ed. Stefano Borgia, De criue velìurmt, App. 
p. 282-3. Cf. Al. Borgia, St., p. i6j; Bauco, St. di Velie- 
tri, TI, p. 46, 128, 172; De Paolis, Inventario ms. n. 8; 
Piemicoli, Invcnt. ms. n. 2. 

CoRBEZioNi ED AVVERTENZE. Il testo del cÌ t a to editore 
si emendi nella guisa .seguente : rigo 4, parola 2, Villi. 8, 
pp. 8, 9, laix^o phr. è aggiimta interiineare del notaro (v. l'av- 
vertenza in nota). 1 1, dopo Comes alcune parole sono state 
abrase per la lunghezza di ni. 0,094. 27, pp. 6, 7, sa- 
urdotes et beroci (sic). 38, p. 8, !a parola libras era stata 
ome^a e fu aggiunta dopo. 40, p. 5, rogauìmns ... , la 
perg. è stata tagliata in questo punto espressamente per 

(0 V.jAFFÉ. Ris.-l, ilS- 
Archivio della R. Società rumnnj di noria patria. Voi. XU. i 



togliere il nome. 41, p. 8, Vili!. 4$ e segg., l'ordì 
dei nomi dei testimoni è ìl seguente: -}" Guiltimanng t, 
-|- siriiioreUo dux t. -\- bussello t. -|- Johannes de Lan- 
dolfo t. + Alpcrim t. -\- Cantico t. -f Carino t. -|- Be- 
rardo Comes t. -)- Illimmido I. -\- Teodoro t. 
landò t. 56, Ego Maribilhis scrtniarius sancte ...is HecclesUu 
lacuna che richiede il supplemento vtlilrensìs. 



Girardo abbate e Guidone monaco dì S. Benedetto dì 
VeUetri, col consenso del monastero, concedono a Domenico 
prete e ai suoi eredi fino alla terza generazione una pezza 
di vigna nel territorio di detta città, nel luogo detto Hpi'J 
scopio. ■ 

In nomine domini anno deo propitio pontificatus domai bene- 
dieti sumrai pontificis ci uniuersGlls noni pape ir sacralissiiua sede 
beati pclri apostoli adque chnonerado magno et pacifico imperatore. 
Indiciione quinta mense iunius die quintadecima. Quijquis actìonibui 
uen, locorum pree»c dlnosscitur ìncunctanter eorum utilitalibus Ut 
proficia(nt) summa dilìgentia procurare festinet placuìl igilur cuoi Xpì 
auxilio adque combenit Inter girardo religioso presbitero adque angelico 
abb.nec non et guido religiaso presbitero et monachus sancii ben edtcli 
confessor Xpi qui ponitur in belliternensis consentiente cunta con- 
grcgatione monachorum sìcut et suscepit domlnico religioso presbìter 
et eius sticcessoribus. IJest uin bobarìc. pctiolam una, cum uassca (?) 
et locura a calcatorio ponendum et residendum et cum pomis ar- 
boribus fructiferis nel infrucliferis infra se abenle pos. icnilorio vel- 
liicrnensis in loco qui uocatur piscopio. Inter aifìnes incipiente a primo 
latcre ipso suprasctipio presbiier dominico a .u. lacere tenìente de 
getto campanino; et a .m. uin. de girado (nV) tosco; a .mi. !■• 
tcre uia plubica (sic), iuiis cui existunt ita... ut suo studio suoque 
labore suprascripto dominico presbiter supraicriplam ipsa uin in om- 
nibus tenere possidere debeant ad meliorem faciendum deo iuuante 
culttim perducant ipsum eredesque ipsorum per futurum uaque ài 
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teitiuin graduili lertìam heredem terti'am personaro tertìam genera- 

tioncm Rlii aut nepote mìnime fuerìt uni etiam extranea per- 

lona cui uolueris. . . , uend. . . . excepto piis locis uel publicum mu- 

memm (tic) militum seu baado serbato (in om)nibu5 -proprieuCe 

suprascripti ucnerabilìs sancii benedietì prò quam eiiam suprascriptam 

uineam cum omnibus pertineminetibus (siV) ut supra Itgitur dare 

adque inferre debeant suprascripto pbr. dominico eredesque ipsorum 
racionibus in suprascripto sancto benedicto singulis quibusque annis 
5ine aliquam mora uel dilatione pensionem nomine denario uno 
in fesiìuilate sancti benedicti. Completa uero tertiam generationem 
ut supra legitur tunc suprascripta uinea sìcuti ea fueric ad melioram 
perducta ad ius supra:>cripti uencrabilis sanai benedicti cuius est 
propiieiax in Iniegr. modi» omnibus rebcrtatur et quicquil eiusdem , . . 

locandi quibus maluerit lilteram habeant sine aliquam tate IJ- 

ceotUm quibus omnibus suprascripto iurantc dicecte utrasque 

parte per deuro omnipotente atque sedis apostolice. ... a deo coro- 
tuto suprascripto chuonerado imperatore agusio hec omnia quc uius 
chanula scriem in toto parte eius quoliuet modo uenire tentaberis 
tunc nos. , .. penurii reatum incurram uerura ctìam daluro me pro- 
miito pars panis fidem serbatis {ik) hante liiis initlum penam no- 
mine auri purissimi uncia una et pos penam .... solutionis manente 
uius chartula scriem in suam maneat firmiiate: has autem duas uni- 
formes uno tenore conscrìpte mihi chartula guido scriularius sancte 
romane ecclesie scriucndam pariter diciaberunt ac propriis manibus 
roboranles et tcsiibus a se rogati sunt opiulero et si (iiV) inbice tra- 
didcruDt sub stipulatione et sponsione solemniier interposita. 

hactum rome die anno poncifìcaius die mense el Indiclione su- 
prascripta quima decima. 

ff^ girardo religioso presbitero adque angelico abb. propria manu 
mu subscripsi 

• guido religioso presbitero et monachus propria manu subscripsi 

-|- lohaenes caputo uh. test. 

-f- bene germano eius uh. test. 

-f- lohanncs campanino de sierpella uh. test. 

-{- boeco lilio de lohannes caputa uh. test. 

-|. bosso de lohannes de dentari ub. test. 

-|- Ego guido scrìniarìus urbis rome qui supra scnptor uius 
chanula ipsa complcui absolui. 



OssERV.KZtoNL Caratteri corsivi misti di minuscolo, 
alquanto obliterad In alcune parti. A tergo, di mano del 
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stc. XII (?): «c(harta) sancti benedicti». Negli inventari è 
giudicata dell'anno 1044. L'anno del pontificato di Bene- 
detto IX è omesso, ma le altre indicazioni cronologiche 
richiedono l'anno 1037. 

Edizioni. Inedita. Cf. De Paolis, Inv, ms. n. 48; Pier- 
nicoli, Inv. ms. n. 5. 



IV. 

Anno io}8, 16 febb. 

Leone vescovo di Velletri, col consenso del clero, con- 
cede fino alla terza generazione a Guictimanno, Pietro detto 
di « Seniorecto » e Gregorio di prete Francone, consangui- 
nei, una terra vacante spettante all'episcopio, coi suoi alberi 
fruttiferi ed infruttiferi, « puteis fontibus riuis atque {sic 
« /. aquae) perennis edificiis . Montibusque riuis planitiisaga- 
« centibusque (sic) suis » posta « intra uellis territorio in fun- 
« dum qui uocatur Ualis et coli, da lo ortuo et balle de 
« aqua buia . et inter affines a primo latore incipientibus 
« uin. de suprascripto episcopo et uin. grcgor. de presbi- 
« tcro franco » ecc. « usque in fossato maiore quod scendit 
« per plagarium de sancto petro . et ab alio latere uin. 
« que uidelicet est posita iuxta flogale qui per tempus aquam 
« ducit usque in uia de cerqua rebalosa ut bolubro esse 
« uidetur . et perinde reuoluentem per uineam de leo de ari- 
« ciò {sic) usque in uallem de aqua buia . et a tertio latere 
« fossatellum . qui aquam ducit per eundem buallem {sic) 
« de aqua buit usque ad uineas que uocantur de le plaige . 
« et a quarto latere uin. de lo iacono et suorum consor- 
« torum et quomodo respicientem a pede de plaige re- 
« uoluentem per aliam uineam de plaige et red. usque in 
(( fontana de lo ortuo iuxta uineam de suprascripto episcopo . 
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a Qui sum primi fincs n. In mancanza di figli gli investici 
possono lasciarla a chi vogliono « cxcepns piis locis uel 
o publicis numero miìitiim ». Di questa carta furono fatte 
« duas uniforma uno tenore conscriptis a, i quali esemplari 
i contraenti « sibi inuicem cradiderunt n. Sottoscrivono 
« Petrum de seioretto (w), Johannes q. u, caputo, Petrus 
« q. u. albo, Gregorius de presbitero franco, Gompo ca- 
« puio o e Giovanni scrìniario « Urbis Rome » che stese 
l'ano. 

OsSERVAZlOKi. Scrittura corsiva regolare, molto me- 
scolata di minuscolo. Le Hrme, tolta quella dello scrìniario, 
sono in minuscolo romano. Dietro alla pergamena leggesi : 
« de terris aque bibule » di mano del secolo incirca xn. 

AI. Borgia, il Banco, il Piernìcoli ed il De Paolis hanno 
stimato le note cronologiche corrispondere all'anno 1039; 
St. Borgia al lOjS. Il 1$ febbraio della sesta indizione cade 
nel 1058. La data delb elezione di Benedetto IX non e certa 
ed oscilla presso a poco fra il novembre 1032 ed il gen- 
naio 1033 (r). Qualsivoglia peri di questi mesi si preferisca, 
l'anno vi del pontificato ed il 16 febbraio corrispondono 
sempre al ioj8, l'anno giustamente adottato dal Borgia. 

Edizioni. Ed. St. Borgia, De truce, p. 284-6. Un breve 
sunto è in A, Borgia, St. di VcUctri, p, \66. Cf. Bauco, Su 
di f'fUéiri, II, p. 46, 125; Cardinali, Sigil. capitolare 1. e, 
p. 354; De Paolis, I/w. ms. n. 66; Piemicoli, hv. ms. n. 3. 

Correzioni ed avvertenze. L'edizione di St. Borgia 
va migliorata cosi: rigg. 1-3, fino alla parola beati tutu 
questa prima linea della perg. è in lettere maiuscole miste 
dì onciale. 4, p. 5, imperi. 8, p. 3, auxilto, p. j, cotitienit, 
9, ucllis. it, et diuasis (1. e diiiersis) guictimantio ; le parole 

[0 JAFTÈ, Rlg.' 1, p. ÌI9. 
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mus et CUDÙ noi) obscruaberimus lune daiitri nos promictimus una 
cum bercdibus Dostris liuiluisque heredibus ante omne litis initium 
pcnam nominii . . . preti in dupptum «i pos ;oluum penani uius uen- 
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Osservazioni. Bella e larga scrittura corsiva mista di 
minuscolo. Varie parti sono guaste e di lettura incerta. 
Ne! tergo, di mano del secolo incirca xiv: « cartula Bus- 
■ sitoli 11. Gli spesso citati autori degli inventari hanno at- 
mbuito questa carta al 1039, tna l'anno decimo del pon- 
tificato di Benedetto IX, il 4 febbraio e l' indizione decima 
conispondono tra loro perfenamente e indicano senza 
dubbio l'anno 1042. 

Edizioni. Inedita. Cf. De Paolis e Piernicoli, Inw. 
mss, jì. 67 e 4. 



Anno 1045< 2 giugno. 

Gregorio console, figlio del defunto Alberico, concede 
al prete Benedetto de Frassia e a due dei futuri suoi suc- 
cessori « ecclesia una ìn ìntegr. dedicata tn honore domini 
« nostri Ihesu Christi et sancta Dei gcnitrix uirgo scin- 
ti perque Maria et sanaorum martirum dìonisii iohannis 



(i) Questa parola fu can>:e11at . 



< er psuS , là est formn cfes mn riiin . atqoe desertam . 
« Quem domino anriTiantg jd ecdesfam hetfffrcandiim et 
« constmenduTn coacetinnus «^ id melioreni scariim per- 
« docere cum terra, semenczricia et ann arbonbos firucti- 
« feris 9, € posit- m cerrirorio Tieffetieus . iaxta Silice . 
« Quod est inter affines . IncrpieniB i j. latere fbssatuo 
« maiorem qcod prò cempore jquam ducit . a Ji. latere s*- 
« lice antiqua . a tertio larere aia . et a quarto Lttere tem 
e quam detment cesar et iohannes attese osque in fossa- 
e Cam quod est primus finis inris nostri domimi », a con- 
dizione che vi siano celebrati gli offizi divini. Guitrimanno, 
scriniario della Chiesa romana, stese Tatto. Sottoscrivono : 
« Gregorius » ed i testimoni « Qzzo de presbitero franco, 
« Petrus filius dus, Albertus de grcgorio de presbitero 
« franco, Gregorius germano de quo sopra petro Dominicus 
« de Martino de Granno ». Niccolò, scriniario della Chiesa 
di Velletri, scrisse « hanc renouationis cartulam exemplo 
« uetule ». 

Osservazioni. Copia in caratteri minuscoli, misti di 
corsivo, del secolo xi-xii. Il 2 giugno della ind. 13, anno i** 
di Gregorio VI, data apposta al documento, corrisponde 
esattamente al 1045. II Niccolò scriniario, che fu Tautore di 
questa copia, viveva sotto Pasquale II, negli anni 1099- 
1109 (v. i documenti XI,* VIIP). 

Edizioni. Ed. A. Borgia, Storia, p. 1^7-8. Cf. Banco, 
Siona ài VtW. II, p. 129, 455; L. Cardinali, Sigillo capii., 
p. 355 ; De Paolis, Inv. ms. n. 4 ; Piemicoli, Inv. ms. n. io, 
ambedue questi ultimi all'anno 1074, avendo scambiato 
Gregorio VI con Gregorio VII. 

Correzioni ed avvertenze al testo edito. Il rigo i non 
è in maiuscole. 2, parola 4, Domni. 3, p. 4 sgg. in sacra- 
tissima sede. 5 x salubris. 8, p. 5, Quoniam ; p. 9, Gre- 
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gorìttm. IO, p. 9 sgg. suhstantia nullo. 12, p. 7 sgg. pbro 
qm de frasiia (àoh vocatur^. 14, p. 3, in itite^r. 26, p. 2 sgg, 
Quem turo suprascripta ecclesia. 27, p. 3 sgg. siiperius prai- 
missus (?) esl. 28, p, 4, possilis. 29, p. 6, Missarum. 34, 
p. 9, «ofrù twcrni-. 36, p. ^, Domili. 38, p. 5, fi jj. 39, 
p. -j,presumsrro. 43, p. è, pene, 44, p. ^,GtiitUinaiium. 
45, p. 9, indiclioneque suprascripta .XIII. 47, p. 3, /tfrro 
franco; p. "J^eitis tesili. 48, p. ^,phro franco. 49, p. 3, de 
9/M sapra pftro testis. ji, p, i. Ego Guittimanmts. 53, p. r, 
Ugo nicolatés. 



vn. 

Anno 1059, 15 apr. 

Gregorio console di tutti i Romani, figlio del defunto 
Alberto, dona alla chiesa di S. Clemente di Velletri, e per 
essa a Stefano arciprete e a Pietro, « petiam de terra n 
a semcnian'cia quanta in subscrìptis aflìnis mìctimus idest 
cum introitu n, o cum arboribus fructìferis », « postta 

• territorio uelletrens. iusta riho de scatii cum prato infra 
«se abenic quod est ìnter affines incipicntem a .1. laiere 
« uia pubtica qui pergtt in strada et a .11. latere iam dieta 
« strada et a ,ni. latere fossato cum aqua uiba qui est 

• uocabulo de scatii usque in plagaro de pede de isula 
o et a quarto latere colle de toco sicuri uadit uadit {sic) 
« per paro et pergit in columna usque in uia qui est primi 

• finis (iTf.) ». L'atto fu steso da u Guimannus » scriniario 
della Chiesa velitema. Sottoscrivono i testimoni: «Gre- 
gorìus, lohannes de larino, Petrus de pbr. Sergi, Bernardo 

• de N'ouina cibes, Orlando de benedicttis pp., lohannes 
tintolo qui vocu (yocor') de tibori ». Seguono le firme 
di o Nicolaus lìnri n scriniario della Chiesa romaua che 
trascrisse il documento, e dei testimoni: « Laurentius do- 
■ miai Mironis gratiosi filius » giudice e notato della 
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(( Chiesa romana, Matheus domini Petrì Bouonis iudicis » 
già scrìniarìo e giudice della Chiesa romana, « Simeon 
« Petrimarkesis » scriniario della Chiesa romana, m Paulus 
a Leonis Guidonis Baialardi » scriniario della Chiesa ro- 
mana. 

Osservazioni. Copia in minuscolo cancelleresco della 
fine circa del sec. xiii. I dati cronologici concordano coi- 
ranno 1059 assegnato dall'editore airorìginale di questa 
carta. La copia non porta data, ma Simeone Pietromar- 
chese vivea nel 1291, come lo dimostra un rogito di quel- 
l'anno, che poi produrrò. 

Edizioni. Ed. St. Borgia, De cruce, p. 286. Cf. Al. Bor- 
gia, St. p. 181; L. Cardinali, Sig. capii. 1. e. p. 355; Banco, 
5/. di Veli. II, 125; De Paolis, Inv. ms. n. 2; Piemicoli, 
Itvu. ms. n. 6, 

Correzioni ed avvertenze al testo edito. Rigo 56, 
p. 3, kalumnia tninus. Trascuro poche mende che sono 
corrette nei brani sopra riferiti nel sunto, o che non hanno 
importanza di sorta. 



Vili. 

Anni 1062, I nov. ; 1106, 25 febb.; 1108, 16 sett., io nov., 23 nov^ 
1109, 14 febb., 26 lugl., 7 sett., 6 sett.; ino, 4 giug. 

Istromenti di donazione, permuta e vendita di porzioni 
di mole spettanti a varie persone, fatti in più anni a fa- 
vore della chiesa di San Clemente di Velletri. 

{a, 1062). In nomine domini. Indictione prìma anno primo pon- 
tifìcatus domni Alexandri pp. secundi . mense novembris die .1. 

Ego quidem satti dono prò redemtione anime mee et de mie- 
Cina iermana mea omnem portionem de uno aquimolo ad liberam 
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proprietatirm in sanato clemente quanto esse videtur mei pertinentia 
et de iam dieta miccina . obiig, auri ottimi libra dimidia + petrus 
de Sergi presbitero testis + Oddo . + Nicola . testis . + 5tormilla 
de petro de sergi presbitero . testi» . -f Io. de franca testis. 

(^, I io6). Indiccione .xin. Anno septimopontiticaius domai pascalis 
pape secondi mense febr. die .xxv. ego quidem maria de gìsbcrga rogo 
fieri chanulam uenditionis atque dono Tibi amato ar'rhipre^b itero 
ecclesia sancii ciemcntìs . ad utilitatem ciusdem ecclesia de orani 
mea portionc de redio aquimoli quod uocacur de pentonia . In integro 
cum iniroitu et eiitu suo cum omni suo aqueductu et cutn omnibus 
ad cum pertincntibus uidelicet sextaro portionera de tota aquimolo 
eicepto quarlam porljonem quod pertinet bonitto, et insupcr por- 
tìonem illam quam fuil de stalla unde acccpi sex lìbras denarior . et 
unatn portiunculam de aquimolo quod uocatur de lacu . que est 
equalis illiui quam ego in ea detinco . et quod supernalibus dono prò 
redemlionc anime mee . meorumque parentum.oblig. preti dupli.-}- et 
ego booìtlus cambio tibi amate archipresbiler quartam portìonem 
de predicta sexta parte nominati aquimoli . in integro cum omnibus ad 
Cam peninentibus unde uice cambii accipio unum petlolum uinee in 
loco qui uocatur plaie et unum orlum (i) constituto ad piala de 
$UiO de resicca oblig. .n. sol. -p -f Petrus Alexii . testis -|- Pe- 



; agrilli filiu: 
- Nicolaus boniiie capute 



tione sccunda . Anno decimo pomificatus domni 
mense septembr. die .xvr. Ego quidetn blasia de 
luUmdoQationisinecclesiasanctlcleinentisprore- 
mccque gcnitricis meeque filie 



trui guittonis testis . -j- guido faber 
4- Martìnus de maria Maioma testis 
testis. 

(e, 1108). Indi 
pucalts pp. sccundi 
RudioTOgo fieri chai 

tione de tedio aquimoli qui uocatur de pentoma (et de portionc quam 
in cambium accepi a gregorio am[ati]) (1) in int. cum introitu et 
exiiu suo cum omni suo aqueductu et cum omnibus ad eam pcr- 
tinentibus obllg. una libram denariorum . -j- Johannes de (nartino lam- 
bardo testis . ■}- lohannes presbytet iohaimi de remedio testis . 
-+ Benus roulinatius de caputo testis . -j- Sìga. -|- manus suprascripic 

(d, 1108). Indictione secunda.anno decimo pontilìcatus doroni 
pascalis pape secundi meos, nouemb. (j) die -x. Ego quidem Fusco 

(i) Aggiunta interlineare della stessa mano. 
(3) Le parole fra parentesi sono resctitte dalla medesima mano 
sulla pergamena abrasa. 

(}) I nouemb. b aggiunto dopo fra le righe. 
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utilità: tnisd di corsivo 

' '^"^ ^'nute varianti 
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^ -^ "Pergamena, 
"^Xjile, ma 
'e del 
ca- 

XI pò. 
.idem Gre^ 
.nditionis {sic) tii». 
ad opus nominate eccle*. 
.imoli de pentoma ad liberam propria 
-ili pcrtincre uidotur per (jk) redemtioncm mee gcu 
'^Sro . cum introito et exitu suo . cum omnì suo aquc- 
• cum Omnibus ad eam pcrtinentibus prò pretio .xx. .mi. sol. 
> iiii. P^^'^*' Jupli . Sii^num -|- manus suprascripli gregorii huius cliar- 
tuie rogatoris -|^ Johannes de aldo testis . -]- Amatus petri de matrona 
t^^t^ • Johannes Iratcr e'us testis. 

Ki^zo Nic.ìlaus .'>criniarius sancte uelìitrcnsis ecclcsìae has rogationis 
cìiartulas scripsi compìeui et absolui. 

V'f Hit)). Indictione .ni. anno .xi. pon. domni pascalis pp. .11. 

mense iunio die .1111. Ego quidem guiitone de bemardo rogo fieri 

chartulam . Tibi amato archipresbitero ecclesiac sancii clementis ad 

opaseiusJcin ecclesie . de omni mea portione aquimoli de pentima . in 

integro cum introìtu et exitu suo . cum omni suo aqueductu ci cum om- 

niDus jj eam periinentibus prò redemtione anime mee mcequc geni- 

incis obljrr. dimid'am libram denariorum . Signum -j- nianus supra- 

scnpti guittonis huius chartuhie rogaioris . -}- Bonifntius de grcgorio 

uulparo testis . -•- lohannes de landò testis . -r Johannes martini lam- 

•^^rJi testis . -, Petrus ìudex lohannis custachii cum eis ìnterfuit testis. 

Osserva/ [QMi. Scrittura minuscola, con mescolanza di 
corsivo, del secolo xii incipiente. Lunga pergamena nella 
^uale furono riuniti tutti gli istromenti che concorsero in 
vario tempo a rendere la chiesa di San Clemente padrona 
We mole di Pentima. Fino al doc. / la scrittura è tutta di 
una mano; il doc. k è di altra mano, o almeno fu scritto in 
altro tempo e con altro inchiostro. Il più antico istromento {ti) 
è attribuito negli inventari al 1062, e ho accettato questa me- 



de gregorio presbitero rogo fieri chanulam per quam rogo et 
cedo uobis amale are hi presbitero et omnibus tuis confratrìbus ecclesie 
sancii Clemetitìi ad utiUtatem nominate ecclesie in peipetuum id eit 
omnem meam ponionem de redio aquimoU quod uocatur de pen- 
loma ad liberam proprìctatem . prò redemtione 
nibus pcrtinentis , oblig. .sx. sol, + Martinus de bevona tcsiìa 
-f- lohannes de martino lambardo tesiis . -f- lohannes lohanois 

{e, IIO'S). Indiciione secunda . anno decimo pontificaius domni 
pascalis pp. secunili mense nouemb. die .xxiu. Nos quidem fuscui de 
gregorio presbitero et iohannes prepositui Incores dati in Eestamenio ab 
amalo de gregorio presbitero suis filiis uidelicct lettifredo et bìsantìe 
eorumque niatrìs. Et nos Stefania et ubaldui et caramanoa. predicti 
amati filli una cnm nominatis tutorìbus rogamus fieri chartulam vendi 
lionis . Tibi amato archipresbiiero ecclcsiae sanai denieotìs ad uri- 
litatem eiusdem ecckslae .1. de omni nostra paitìone de aquimoU redio 
quod uocatur de pcntoma quod nobis pertinet a prefata ituiore (sic) 
nostro . cum omnibus suis pcrlinentils . prò -VII. sol. et dimìdinm. 
oblig. prelii dupli -j- Nittus de Guidone testis . ~|~ lohannes de bene- 
dicto de Udo testis . -j- Barone de Gregorio iohannis De lupo tesds . 
~|- lannulus testis. 

(/, 1109). Indictione .IL anno pontificaius domni pascalis pp. le- 
cundi mense febr. die .s.m\. Ego quidem alfisius amati de presbi- 
tero gregorio filius rogo fieri chartulam uenditìanis . uobis amato ar- 
chipresbiiero et iohanni preposito ecclesiae sancii clemenlis . de 
Ines portione de redio aquìmoli qui uoc.itur de pentìma ad liberam pi 
prielBlein . In integro cum omnibus ad eam pertìncniibus . prò .xvm. 
□ariis oblig. preti! dupli . -f- Donus de sasso rembotano 
quintus seruati archi presbite ri leslis - -\- Bonifatius benonis peiroi 
teslis. -|- Gregorius coQStatu benonis de Sergio testis. 

(^,1109). Indiciione secunda . anno .X. pontificaius doinni 
scalis pp. .11. mense iulii . die .xxvt. Ego quideni iheodora ai 
de presbitero gregorio filia . rogo fieri chartulam uenditionis cookd- 
t'cnte iohannes meo uiro . Tjbi amato archipresbiiero ecclesie sancii 
clemenlis ad opus eiusdem ecclesie . Je omni mea portione aquìmoli 
de pcntoma ad liberam proprìctatem . In integro cum omnibus suis 
pertiaentiis . prò .xviii. den. oblig. pretii dupli. + Tepizzo testis , 
-f- lohannes Iohannis de celerà testis . + lohannes martini lambardì 
testis. 

(il, 1109). Indiciione terlta . Anno poni, domni pascalb pp. se- 
cundi mense seplembris die .vii. Ego quidem Petrus de lineo de pico 
rogo (ieri chanulam permutaiionis. Tibi amate archipresbiiero ecdt 
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nncti cU-nientis ad utiliiatem prefate ecclesUe . ile omni mea por- 
tiODC de reJia «quimoli quod uocaiur de pcniama aJ lìberam propric- 
tilem . In integro cum introitu et exitu suo et omn: suo aqueductu . et 
cum omnibus sjis pertineniibus prò <)U3 accepi i te uice cartibii omnes 
domakalia de ulnea quam ego detineo in loco qui uocaiur cardinale 
in integro cum omnibus ad cani penìnentibus oblig. unam libram dcna- 
lioTum . -j- lohannes guidonìs tcsils . -f- Amatus andrecdf boni tcsiìs. 
+ Johannes eios (ilius testis, 

(f, 1109). Indiciione .111. anno ,xi poni, domni pascalispp. sccundi, 
mense seplembrìs dk .vi. Ego (juidem Gregorius de buisello rogo seri- 
bere chartulam ucnditionìs ucnditionis (iiV) tibi amato archipresbitero 
eccletiae sancii clemeniìs ad opus nominate ecclesiae de omni roea 
portionv de redio aquimoli de pentoma ad libcram proprieiat^m se- 
cundum quad mìchi pertinere uidctur per (sic) redcmtionem mee gen- 
nitricis in ìntegra . cum introito et exitu suo . cum omni suo .ique- 
duclu et cum omnibus ad eam pcrtìnentibus prò pretio .xx. -ttii. sol, 
oblig. preiiì dupli . Signura -[-manus suprascrìplì gregorìi huius char- 
tnle TOgatoris -j- lobannes de aldo tejcìs . ~|- Amatus pctri de matrona 
testis . -)- lohaDnes frater eius testis. 

Ego Nicolaus scrlrtiarìus sancte uellilrensis ecclesiae has rogatioiiis- 
cbanuUs scripsi compleui et absolui. 

(t. Ilio). ladìctione .m. anno .xi. pon. domni poscalis pp. .ti. 
mense iunio die .iiu. Ego quidcm guiilone de bemardo rogo lìeri 
cblrtulain . Tibi amato archipresbitero ecclesiae sancii clEUientis ad 
opus cìusdem ecclesie . de omni mca portione aquimoli de pentima . in 
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Osservazioni. Scrittura minuscola, con mescolanza di 
corsivo, Jel secolo xii incipiente. Lunga pergamena nella 
qtiale furono riuniti tutti gli ìstromenti che concorsero in 
vario tempo a rendere la chiesa di San Clemente padrona 
delle mole di Pentima, Fino al due. 1 la scrittura è tutta di 
ima mano; li doc. k è di altra mano, o almeno l'u scritto in 
altro tempo e con altro inchiostro, II più antico istromento (a) 
t «trìliiiito negli inventari al 1062, e ho accettato questa me- 
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CoR^ziONi ED AVVERTENZE al testo edito dal Borgia. 
Rigo I, il nome di Alessandro è preceduto dal mono*- 
gramma ^\ fino a dei tutto è in maiuscolo, meno la r 
e gli ss finali che sono grandi, ma di forma corsiva. 2, 
parola 1 , DILectissimis ; p. 4-5 ihUXpo; p. 7 Hto (trascuro 
le altre maiuscole per minuscole e varianti ortografiche dì 
poco conto). 3, p. IO, epou^ll. 4, p. 4ySeu; p. y,..rLu 
7, p. 8, lohanni (sic). 9, p. 6-7, u^ll comanentibus. 13, 
p. 7-9, ex praece Petrus (sic). 17, p. 7, (sic). 21^ p. 5-7, 
u^ nu//i umquam. 22, p. 4, a/m. 2^, p. 4, innodatus; p. io 
obtimù 27, p. ^, palaci. 28, p. 2, uestrisq. 3 1, -|- BENE 
VALETE (n, e; v, a; t, e in nesso); p, 3-4 j. SS . 35, 
p. 3, ///; p. 7, manus. j6, p. 4-5, ////. p.; p. 8, pp. 



IX* 

Copia della lettera precedente eseguita nell'anno 1320. 

In nomine domini amen. Hec est copia cuiusdam exempli cuius 
quidem tenor talis est {sej^uc il testo della bolla). Ego Paulus blasii 
Icsie auctoritate imperiali publicus notarius quia abscultationi et le- 
elioni supradicti exempli exemplati exeraplo ueteris privilegii scripti 
per manus Stephani scrinìarii exemplati per Titum sancte Romane 
ecclesie scriniarium interfui una cum lohanne laureti (sic) angeli 
dati notarii et nicolao mathei angeli paulonis notarìi ideo testis me 
subscribo et meum signum appono. 

{Segno del ttotaro). 

Ego Nicolaus matthei angeli paulonis auctoritate sacre romane 
prefecture notarius quia abscultationi et lectioni supradicti exempli 
exemplati excmplo veteris priuilegìi scrìpti per manus Stephani scri- 
niarii exemplati per titum sancte Romane Ecclesie scriniarium interfui 
una cum Paulo blaxii lesie not. predicto et lohanne laurentii an- 
geli dati not infrascrìpto Ideo me subscribo et meum signum ap- 
posui. 

(Septo del notavo). 

Ego lohannes Laurentii Angeli dati auct. sacre Romane pre- 
fecture publicus notarius sicut inueni in exemplo veteris privilegii 
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scrìptì per manus siephani esemplati per Tituin sancte Romane 
Eccle^e scrinUrium una cum predictis (ice.) fideiiter exemplaius sum. 
Sub anno natluìtatis domini Millesimo ccc.sx. poniificiius do- 
mini lohannis XXII pape Indiclione .ii'i'i. mense nooembris die .Xi. 

Osservazioni (v. le note al doc. precedente). L'esem- 
plare della bolla di Alessandro II, quale è rappresentato 
Ja questo apografo del 1320, differisce dall'altro in alcuni 
particolari. Dall'esame delle varianti risulta che il Borgia 
(alla qual fonte hanno attinto gli altri tutti) ha fatto la 
sua copia sull'esemplare più antico, giovandosi però del- 
l'altro più recente. Noto le differenze principali di questo 
apografo col testo (sopra emendato) del Borgia: rigo 2, 
parola 7, Tito è omesso ed è lasciato vuoto lo spiizio. 
IO, p. 2, suecfsioribus ; p. 8, laicis. l J, p- 7 sgg. ex pra:ù- 
Pftrus Damian nostri qnoepiscopi. 17, p. 7, episcopaks redil, 

21, p. 4 intcrdicto. 25, p. 8 sgg. sciat se analhe- 

matis fsic). 29, p. 5, exisktit, ^6, p. 2-4, bluiiolhccariì 
anno III (sic). Esse forse gioveranno per risubilire il testo 
primitivo facendo distinguere gli errori dei copisti dalle 
varietà di lezione che per avventura poteva offerire ('.ihro 
esemplare della bolla, quello cioè esemplato da Tito. 

Piernicoli, Itw. ms. n. 9 bis. 



X. 

Anno 1068, 6 ag. 

Giovanni, figlio di Pietro detto de Roffrida, abitante il 
castello di Cave, vende a Giovanni de Rogato una pezza 
di vigna net territorio di Vclletri, 

mini . Anno septimo domai alcxandri pp. Il . 
mense agusto die vi. Indictione vi. Qjioniam certum est me loli.m- 
nem Pctrì qui appellabatur de rolTrida fìlium habitatorem in c.-istio 
quoti didtur Cabe Ac die accessìsse et cessìsse nec non uendidisse 
propria spontaneaque mca uolutitaie Tibi iohaani de rogato tuisque 

R. Società romana di storia patria. Voi. XII. 7 
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heredibus uel cui largiri et concedere uoluerìs Idest unam petìolam 

uinea . . . quod est deseru ad liberatn (proprieta)tem que 

est in territorio uellitrens . ciuitatis ubi dicitur blasius cuius 

affines sunt hiy . A primo enim latere tenet merco . A secundo au- 

tem Johannes campaninus de eia. A tertio uero us bessi 

uicinese et a quarto tu unde accepi a te praetium coram presentia 

subscriptorum testium argenti sol. duos in . . . ueram 

et ex habendum faciendum exinde quicquid opus 

fuerit. Nam si quod absit exinde aliqualis surrexerit defensurum me 
meosque ehredes et successores esse promitto ab omnibus uobis in . . . 
entibus personis . Sed si hec omnia quae prememorantur non adim- 
pleta fuerint tunc non solum in aliquem reatum incurramus uerum 

etiam ante omne litis initium suprascriptum pretium in duplum. 

Et post penam sol. haec chartula in sua sit fìrmitate. Quam scribend. 
rog. lohannem scriniarium sanctae uellitrensis ecclesiae in mense et 
die indictioneque suprascriptis signura f manu suprascripti lohannis 

f Petrus de Leo presbitero 

f Johannes de Petro de Salbo testis 

f Petrus de Marozza. 

Osservazioni. Scrittura minuta corsivo-minuscola. 
La pergamena è assai consumata ed in alcune parti la- 
cera. Dietro, di mano del sec. xiv : « cart. de casta" sancri 
« blasii ». Perciò probabilmente nell'originale dovrà essere 
supplito : « ubi dicitur (castanea ? sanctus) Blnsius ». Negli 
inventari è assegnata al 1062; le note cronologiche spet- 
tano tuttavia senza dubbio al 1068. 

Edizioni. Inedita. Cf. De Paolis, /;/i'. ms. n. 5; Pier- 
nicoli, Inv. ms. n. 8. 



XP. 

Anno 1091 (?), 2 marzo. 

« Amatus pbr. quondam se . . . que nominab . . . filius », 
sentendosi per malattia prossimo a morire, dichiara : « haec- 
c clesiam Sanctorum filippi et lacobi et sancti pastoris et 
<c Sancti antonini (della quale era rettore) a me meisque 
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« parentibus » « actenus fuisse detentam centra ius ec- 
ce chlesie sancti cleinentis cuius proprietatis » « antiquitus 
« fuit » e restituisce la sua porzione colla presente « cartula 
<i quam nunc cum consensu lohannis episcopi facio » « in- 
« terrogante Carbone scriniario », dando facoltà a Ser- 
bato, arciprete di S. Clemente, a Giovanni, prete, ed ai 
loro confratelli di rivendicarla cogli ornamenti « et libris 
« et domibus et uineis et ortuis et terris in diuersis lods 
« positis et pantanis et canapinis et in omnibus suis aqui- 
« molis (ecc.^ » ; la quale chiesa era « constituta iuxta stra- 
«tam sancti angeli et pantanum sancti antonini ». An- 
nulla « omnino illam donationis cartulam quam feci de 
« nominata ecclesia monasterio sancti andree in Silice 
« sine li cernia episcopi». Sottoscrive Amato. «Johannes 
« index de Eustachio nominate restitutioni interfuit et fieri 
« eam iussit». Testimoni sono « Bonizzo de ingo, lohan- 
« nes de stantio, Theofilactus de ilperino, Fuscus de gre- 
« gorio presbitero, Petrus de Rosa peroscina ». L'atto fu 
steso da «Johannes scrin. qui dicor Carbo». 

Osservazioni. L'atto porta la data del settimo anno 
del pontificato di Clemente III, 2 marzo della xiii indizione. 
Ma il legittimo pontefice terzo di questo nome non visse 
nemmeno quattro interi anni, né l'ind. xiii cadde mai 
durante il suo regno. Perciò, giustamente, ambedue i 
Borgia hanno ravvisato, invece di lui, l'antipapa Guiberto, 
il capo della fazione opposta ad Urbano II, ed hanno at- 
tribuito il documento l'uno al 1087 (Storia, p. 201), Taltro 
al 1090. Veramente Guiberto fu consacrato il 24 marzo 
del 1084, e perciò il 2 marzo della xiii indizione corrispon- 
derebbe all'anno sesto, non al settimo. Dunque, o Tanno 
del pontificato o quello della indizione è sbagliato, e rimane 
incerta la data fra il 1090 o il 1091. Ma, attesa la flicilità 
di scambiare Tind. xiiii colla xiii, parmi che la data di pre- 
ferire sia il 1091, quando Guiberto era in Roma (v. n.XP). 
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Edizioni. Ed. St. Borgia, De croce, p. 289. Cf. p. 277 
e A. Borgia, Storia, pp. 193, 201, 203; Bauco, 5/. II, 58; 
L. Cardinali, Sig. capii, p. 361; De Paolis, Itw. ms. n. 11 
(all'anno 11 88); Piemicoli, Inv. ms. n. 18 (non so perchè 
all'anno 1195). 

Correzioni ed avvertenze al testo di St. Borgia. Rigo r , 
In N DNI . Anno. 2, parola i, terti; p. 3, Mensis ; p. ^-7, 
Secunda Indictione XIIL 8, p. 7, parentibus atquc. 17, p. 3, 
ecchlesia, 21, p. 5, archipbro; p. 8, pbro. 24, p. 3, hecchlesi:. 
25, p. 6, echìesie. 30, p. 9, atendiam facicndi. 34, p. tf, ec/;/c;- 
5Ìfl. 3^, p. 4, rtgiose (sic). 38, p. i, ecchlesia. 40, p. 2, 
aecchlesie. 42, p. 4, J^^/i. 44, p. 2, aecchlesiae. 45, p. 7, 
aechlesia. 50, p. 6, non pare p^w^, forse è piene ; la perga- 
mena è consunta. 51, p. i, ecchlesie. 56, p. 4-5, w///- 
trens, aecchlesiae. 57, p. 1-2, indiczjone (sic) suprascripta. 



XP. 

Anno 1099, 16 settembre. 

Gregorio figlio « domni Alberici » dona alla chiesa 
di S. Clemente di Velletri e per essa ad Amato arciprete 
« quandam parionem unius aquimoli quod dicitur de sensa. 
« Constituto in riuo de formello», coU'uso parziale del- 
l'acqua e con tutte le sue pertinenze. Scrisse Benedetto 
scriniario della Chiesa di Velletri. Sottoscrivono Gregorio 
e i testimoni « Gregorius bertraimi filius, Guaymari, Theo- 
« philaaus de silbo, Benedictus de berta, lohannes stantii 
« de bonizzo de diacono filius ». 

Osservazioni. Questa carta fu scritta da Benedetto 
scriniario, ma costui essendo morto nel frattempo, Niccolò, 
scriniario della medesima Chiesa di Velletri, la compi il 
16 settembre, ind. viii, anno primo di Pasquale II. 
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Edizioni. Ed. St. Borgia, De cruce, pp. 291-93. Cf. 
Al. Borgia, 5/. p. 218; L. Cardinali, Sig. capii, p. 3^1 ; De 
Paolis, Inv. ms. n. 11 ; Piemicoli, Inv. ms. n. 1 8. 

Correzioni ed avvertenze. Rigo i , parola i , f /w. 2, 
p. 3, mens. 3, p. 5, fius (sic). 6, p. 2, archipbro. 9, p. 5, 
rwm 5f«5. 13, p. II, (sic). 14, p. 2, tnichi. 15, p. 5, aec- 
chsiae. 33, p. 5-^, uelletrens. aecclesiae. 34, p. ^, F/// è 
rescritto su rasura. 41, p. 5-^, uelltrens. ecclesiae. 



Anno HOC, 9 dee. 

Adinolfo, figlio del (medesimo) Alberico, dona alla 
chiesa di S. Clemente, e per essa ad Amato arciprete, la 
sua porzione della stessa mola c< de sensa». Sottoscrivono 
Adinolfo ed i testimoni « Johannes boni filius, Biuianus 
« raynerii pbfi formosi gener, Raynerius aduocatus, Gre- 
ce goriu5 atrocii filius, Amingus Amingi filius » . 

Osservazioni. Anche in questa carta Niccolò scri- 
niarìo appose la medesima avvertenza che è nel docu- 
mento precedente, benché essa porti la data del 9 decem- 
bre, ind. ix, anno 2 di Pasquale, e sia perciò posteriore 
airaltra di oltre un anno. 

Edizioni. Ed. St. Borgia, De cruce, p. 293-94. Cf. Al. 
Borgia, Su p. 218; De Paolis, Inv. ms. n. 11; Piemicoli, 
Iftv. ras. n. 18. 

Correzioni ed avvertenze. Rigo i, fin; parola 5, se- 
ciindo; p. j,domnù 9, p. ìO,fos5aturis. 29, p. 8, uelltrens. 
31, p. 4, Adinofi (sic). 

Osservazioni. XP-XP. Grande pergamena del sec. xi- 
xn, che comprende i tre documenti riferiti, scritta in ca- 
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ratteri minuscoli con un po' dì corsivo, meno le firme dei 
testimoni che sono in pretto minuscolo. Il primo documento 
è di carattere diverso dai seguenti, che sono di una sola 
mano e di un solo tempo. Anche l'ortografia totalmente 
distinta è prova della suddetta differenza. Sembra che nello 
spazio vuoto del primo ed autentico documento siano state 
aggiunte le copie di altri due atti, probabilmente perchè 
tutti e tre erano uniti da qualche giuridico nesso, e facil- 
mente per ordine di Amato (n. XP), il quale forse è lo 
stesso che nei documenti XP, XI^ figura come arciprete. 
La pergamena nel margine destro è mancante in qualche 
punto; indi le lacune lasciate dal Borgia. 



XP". 
Anni 1106, 1108, 1109, Ilio. 

(leggasi il nura. Vili). 



XII«. 

Anno II 36, II ag. 

Benone figlio del def. Benone Ferraro, « habitator uellis 
« ciuitatis » permuta con Giovanni « quondam » camerario 
del papa una « uinea ad pensionem reddendam unum ro- 
« tomagensem episcopo in integr. » colle sue pertinenze, 
« posita in territorio uellsi in loco ubi dicitur cripta sanctae 
« Mariae de orto. Inter fines a primo latere est redina . a 
« .11. latere tenent heredes nitei de wido . a .ni. latere re- 
« dina . a mi. latere balduinus », ricevendo in cambio una 
vigna « posita ad cauam de unipari » e quattro soldi « den. 
« papiens. ». Giovanni « tabellio » della Chiesa velitema 
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stese l'atto. Sottoscrissero « Beno » e i testi « M..ro(i) de 
« Maximo, Salbuccius, Gregorius filius eius, Malchiscius, 
« Sasso lohannis de cresco, laquintellus ». 

Edizioni. Ed. St. Borgia, De cruce, p. 294. Cf. De 
Paolis, ///i'. ms. n. io; Pieraicoli, Itiv. ms. n. 11. 

CoRREZiOMi ED AVVERTENZE al testo edito. RìgO I, 
parole 6 sgg. mill. centesimo tricesimo sexto . Mens. agusto 
die .XI. 2, p. j, quartadecitna. 20, p. 5, hnius. 21, pp. 8, 
9, uelITs ecclesiae. 22, p. 9, .XIIIL 



XIP. 

Anno II 36, stesso giorno. 

« Gregorius de caro » vende al suddetto Giovanni una 
vigna « ad pensionem reddenda per singulos annos unum 
« rotomagensen episcopo . Que est posita ad criptam san- 
te ctae Mariac de orto inter fines a .1. latere est redina . 
tt a II. latere tu tenes partem que fuit benonis ferrari a .111. 
« latere tu tenes partem que fuit pantimanii et balduini . a 
« un. latere redina », per il prezzo di 20 soldi e i danaro. 
Stese Tatto il citato Giovanni tabellione. Sottoscrivono Gre- 
gorio ed i testimoni « Stefonus petri Campanie, Armanninus, 
« Salomon, Petrus de penne. Franco de mellina». 

Edizioni. Ed. St. Borgia, De cruce, p. 294. Cf. De Pao- 
lis e Piernicoli, luoghi cit. 

Correzioni ed avvertenze. Rigo 30, parole 2 segg. 
,XIIIL Anno domìni mill. centesimo tricesimo sexto . Mensis 
agusto . die .XI . 46, pp. 4, 5, uellTs ecclesiae. 



(i) Forse « Miro », il nome pare però composto di oltre quattro 
lettere. 
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XIP. 

Anno II 36, 7 nov. 

II medesimo Giovanni « habitator uellis ciuitatis » fa 
dono a Scozia, sua nepote, « de prima die et sua nocte partis 
c< meae aquimoli qui dicitur de iudice que est una ex qua- 
« tuor ebdomadis » « sicuti ego eam accepi ab abbate 
« sanai andreae », a condizione che morendo jsenza figli la 
lasci a Giovanni fratello di Scozia; detta mola era posta «in 
« riuo formelli ». Giovanni « tabellio sanctae uellis. eccle- 
« siae » stese Tatto che è sottoscritto dal donatore Giovanni 
e dai testimoni « Oddo petri iudicis, Stefanus petri campa- 
« niae, lohannes caballus, Petrus octauiani». 

Edizioni. Ed. St. Borgia, De cruce, p. 296. Cf. De Pao- 
lis e Piernicoli, luoghi cit. Un cenno è in A. Borgia, Storia, 
p. 221. 

# 

Correzioni ed avvertenze. Rigo i, parola 6, Mill. cen- 
tesimo tricesimo sexto, 11, p. 8, ss. 19, p, 7, .XL. 20, 
p. 2, papiens. 21, p. 6, uellTs ecclesiae. 



XIK 

Anno II 37, 30 dee. 

Lo Stesso Giovanni dona a Giovanni suo nepote « Aia- 
ce riae antedoniae filio » un orto nel territorio di Velletri 
<( in loco ubi dicitur episcopium » e una vigna «elusa » nel 
medesimo territorio « in loco ubi dicitur cripta sanctae ma- 
« riae de orto », insieme a a quinquaginta solidi denarioruni 
« papiens. prò quibus habeo in pignore casalem de ospitali 
(c ecclesiae sancti Andreae . finesueroisti sunt . a primo Li- 
ft tere est uia publica (spazio di una intera riga lasciato vuoto 
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« nclU pergamena) fines autem uìneae clusae sunt a primo 
o laterc est redina » (altro vuoto di quasi una riga); col 
consenso di detta Maria dona altresì « tertiam partem do- 
a mus posi:e iuxta munim de plano et tertìam partem 
« unius diei aquimoli de pertuso aim sua nocten « quam 
o adquisiui a iohanne campanino . et quintam partem unius 
9 diei « quam prò Maria maire ma ab adìnulfo de ca- 
o pua et rosa uxore sua adquisìui . et quartam partem unius 
« diei n predicti aquimoli de pemiso («r.) n. Giovanni 
o tabeUio («f.) « stese l'atto che è firmato dal donatore e 
dai testi n Oddo peiri iudicis, Stefanus petri campaniae, 
« Petrus medicus, Ggg. (Gregorius) affinis eius, Petrus sal- 
a bucci! fil. n. 

Edizioni. Ed. St. Borgia, De crucc, p, 297. Cf. De 
Pjolis e Piernicoli, luoglii cit. Un cenno t in A. Borgia, 
St0TÌa, p. 221. 

Correzioni ed avvertenze. Rigo i, parola 6, millesimo 
czfitesmo trkfsmo scpiimo, 2, p. i, .XXX.; p. j, guintadcciuta. 
6,p. ^,iulhr. 20, p. 2, fossalurQs). 21, pp. 5, 6,predictafsJ 
parUs. 25, p. 3, ss . 27, p. 7, scolia. 28, p. r, la perg, è 
guasta edè perita una parola. 30, p. ì, prcdiciac. 31, p. 6, 
decessffis, 43, pp- 7, 8, itcUis cccksiae. 44, p, 8, ..Yr. 51, 
pp. 4, s, ufìHs (xclfsiaù. 

Osservazioni. Xir'-Xll^. Pergamcn.i lunga m. 0,61, 
larga 0,375, scrina a due colonne, da una sola mano del 
secolo XII in carancri minuscoli con tracce di corsivo, tolte 
lc6nnc che sono in pretto minuscolo. È manifestamente la 
copia di qu.Attro atti diversi che furono riuniti perchè si riferi- 
vano a una stessa materia. Il copista non serbò l'ordine cro- 
nologico che ho ristabilito, ma li collocò come segue : i* co- 
lonna, XII' : 2' col. XII' , XII° . XII* . Nel tergo, di mano 
del sec. xiv, si legge 1 u C(hart.'i) que nominai niolend. de 
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« Pertuso et tenimentum ubi est cripta (ad S.) Mariani de 
«orto ». Ho serbato le date degli anni dell'incarnazione, 
registrati in capo ai documenti stessi, benché nel n. XII'' il 
30 decembre della decimaquinta indizione non possa cadere 
nel 1137, ma nell'anno precedente. 



XIII. 

Anno 1141, 14 lugl. 

Amato arciprete di S. Clemente, Giovanni preposito (?) ( i), 
detto camerario, ed Eleuterio, prete, col consenso del ca- 
pitolo, locano a Gio. «de Rustico», e ai suoi figli Matteo 
e Teodoro, « una canapina quam tu detincs in pantano 
« sancti Antonini» per un danaro annuo « hoc tenore qua- 
« tinus ad montem .... (2) nostre ecclesie cum tota alia ca- 
« napina que ibi acquisieritis sine mora uel dilatione....(2) 

c( tis . a .1. latere (2) a .11. Theodori Carolli et Veli- 

« trani gloriosi detinent a .in. ortus s. Antonini quem nos 
« detinemus a .mi. 1. Gregorius Blasii et Alferius Amati et 
« Guizzo infante detinente », al quale Gio. de Rustico il 
capitolo era debitore di 8 soldi. Pietro scriniario della Chiesa 
veliterna stese Tatto che è sottoscritto da Amato ed Eleu- 
terio e dai testi «Gregorius Guitte, Atrianus lohannis mala 
« opera, Armannus Calzularius, Alexius calzularius ». La 
copia fu fatta da « Gregorius Guizzonis » scriniario della 
Chiesa romana. 

Edizioni. Ed. St. Borgia, De criice, p. 298. Cf. Fe- 
derici, cod. borg. Propag. L, vili, 29, p. 93 ; Cardinali, 
Sig. veìiU 1. e. p. 361; Dauco, St. II, 125. 

Intorno a questo documento si vedano le note al n. XV. 



(i) Leggo : Giovanni papat dictus carnet ariiis;v. le osservaz. al n. XV. 
(2) Lacune lasciate dall'editore. 
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XIV. 

Anno 1154. 

Ugone vescovo d'Ostia e Velletri cede e conferma ad 
Aimone abbate di S. Maria di Marmosole ed ai monaci ci- 
sterciensi il detto monastero colle sue pertinenze; « fines 
« antiqui determinant cum cappella derelicta sancti Stc- 
« phani de Nicoleto cum suis pertinentiis. Excipimus autem 
« ecclesiam sancte Marie de Norma et eeclesiam sancte 
« Mariae de Eticonia cum horto et uinea et terris iuxta se 
« positis et ecclesiam sancti Clementis cum uinea et terris 
« et domibus iuxta se positis et exceptis molendinis que 
« in Nimphasunt ». Aggiunge in dono « cappellam dereli- 
« ctam sancti romani » colle sue pertinenze, « Praeterea mo- 
« nasterium sancti Eleutheri quod necper me nec per ante- 
« cessores meosa.xv. annis ordinari potuit imo» «reductum 
« est in solitudinem possessiones dirute {ecc.^ », per due so- 
lidi pavesi che il monastero già anticamente pagava; ordina 
che i religiosi non passino il numero di 40, che osservino 
sempre il « constitutum » fatto da lui e dall'abbate di Fos- 
sanuova « ex Consilio domini Anastasii pp. IV» (cf.JafFè/ 
9772). Sottoscrivono Ugone, « Oddo archipbr. » di S. Cle- 
mente, « Amatus pbr. et primicerius, Nicholaus pbr., Gre- 
« gorius pbr., lohannes camerarius et leuita, tit. diaconus, 
« eie. diaconus, lohannes leuita, Gregorius diaconus, Spa- 
« sianus diaconus, Berardus subdiaconus sce. rom. ecclesie, 
« Petrus subdiaconus, Nicholaus subdiaconus ». L'atto fu 
scritto « per manus Benedicti prioris sancti Anastasii (alle 
« Acque Salvie) ». 

Osservazioni. Pergamena piccolissima in caratteri mi- 
nuscoli assai minuti del sec. xii-xiii. È manifestamente una 
copia, il che è confermato dalle parole seguenti in calce 
del documento, omesse dal Borgia: « Nichil est additum 
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« nichil diminutum tam de subscriptionibus quam aliis ». 
L'originale portava Tanno dell* incarnazione m.c.liiii, primo 
di Anastasio IV. 

I caratteri sono talmente obliterati che appena per le 
firme mi è riuscito di poter istituire un confronto colla tra- 
scrizione del Borgia. Una vecchia copia, segnata in archivio 
col n. 13, differisce nella parola « Eticontia » per « Etico- 
nia », nel rimanente concorda col Borgia. Nell'edizione 
borgiana, dopo la firma di Ugone si cancelli « &c. » e si 
sostituisca colla sigla « s. ». 

Edizioni. Ed. A. Borgia, Storia, pp. 232-3. Cf. L. Car- 
dinali, Sig. capii, velit. l. e. p. 307; Bauco, St. II, 72, 
125, 172; De Paolis Inv, ms. n. 9; Piernicoli, Inv. ms. 
n. 12, cf. n. 13. 



XV. 

Anno II 57, I ott. 

Ottone, arciprete di S. Clemente, col consenso del clero, 
cioè « presbyteri Gregorii et Magistri lohannis et Spatiani 
« et Nicolai lohannis Casei et Gregorii lonathae et Petri 
<c Salbucii et Alberici et Sinipoti et lohannis camerarii et 
« Titi Adinulfi », loca « lohanni de bonito omnia tua im- 
« mobilia que nomine supradicte ecclesie nobis tradidisti », 
assieme coi beni futuri, per tre provisini annui, promet- 
tendo « res locatas contra omnes personas defendere » . 
L'atto fu steso « per Rodulfum iudicem Velitrensem » 
scriniario della Chiesa romana e sottoscritto da Ottone e 
dai testimoni « Iohann(e)s Fusci, Vehtranus lohannis ve- 
ce litrani, Servatus Pacentie, Henricus Insule, Gregorius 
« Rubens, Laurentius Leonis ». Copia del medesimo Gre- 
gorio che trascrisse il documento n. XIII. 
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OssEBVAZioNT. Qucsto documento e l'altro segnato 
col n. XIII sono stati pubblicati ambedue da St. Borgia sulla 
fede di un apografo del sec. xiii, esistente nel codice det- 
l'arcliivio che conteneva Ìl necrologio (ioc. cit. p. 278). 
Dctl.1 sorte di quel ms. hp gi;\ ragionato nell'introduzione, 
I miei sunti dunque non possono pendere se non dalla 
copia del Federici e dall'edizione citata, che concordano 
insieme perfettamente. Il n. XIII porta la data del 14 luglio, 
indizione 4* e l'anno djUa incarnazione 1141. L'altro, n, XV, 
quella dd i" ottobre, indizione 6°, anno 3" di Adriano IV, 
indica2àonÌ che rispondono esattamente all'anno 1157. Il 
Borgia, osservando che nel surriferito documento del 1141 
Amato è arciprete e Giovanni camerario è detto preposito, 
mentre nella posteriore lettera di Ugone del 1 1 54 Amato 
figura tra i sottoscrittori come semplice primicerio e Gio- 
vanni come «levita», stimò che l'anno 1141 fosse un 
errore e che l'atto dovesse necessariamente essere poste- 
riore al 1154, e facilmente del 1 1 5 6 in cui parlmeme cade 
l'indizione 4' (i). Io però non ho voluto adottare un si- 
mile mutamento, perchè, se Amato era divenuto arciprete 
nel 1 156, come avviene che nel seguente anno 1 157 Od- 
done seguita a tenere quel posto che occupava gi.V nel 1154? 
Né sono pienamente sicuro che Ì( copista del doc. XIII, 
ovvero Ìl Federici ed il Borgia, abbiano letto esattamente 
praeposilus dove credo fosse scritto/"/), cioè papae camerarius 
(cf. i docc. XII'-XIP). Ed in ogni caso Ìl lohiinnes ciunera- 
ritit il levila del 1 1 54 è assai probabilmente Io stesso lohnn- 
Hes catnerarius menzionato fra il clero minore del docu- 
tnento del il 57. Meno inverosimile sarebbe la congettura 
dei Federici (3), che propone la data 1161; ma conver- 
rebbe mutare ancora l'indizione da 4" in 9*, e non vedo 
nessuna necessiti di considerare Amaca arciprete ed Amato 



(0 Loc. c\\. p. 
(a) Cod. Prop. 



no E. Stevenson 



primicerio come una sola e medesima persona. Questo 
nome è frequente; già lo abbiamo incontrato sotto Pa- 
squale II e lo ritroveremo nel doc. seguente. 

Edizioni. Ed. St. Borgia, De cruce, p. 299. Cf. cod. 
borg. Prop. L, viii, 29, p. 89. 



XVI. 

Anno 1162, I dee. 

Tito, figlio di Leonardo Bezzone, abitante di Velletri, 
vende ad Amato « Paribonae », a David di Pietro lan- 
nello, a Pietro Dazani e a Giovanni a Rubeo », procuratori 
del popolo veliterno,una pezza di terra posta nel territorio 
della medesima città presso una selva. 

fin nomine Domini. Anno Anno (i) ab inCaRnatione Domini 
nostRi Ihesu Christì millesimo cenTeSiMo sexaGesimo Secundo 
Mense Decembris die Prima Indictione Undecima . Ego quidem Titus 
leonardi bezzonis olim filius et habitator uellis ciuìtatis nullo metu 
coactus aut ui aliqua set libero arbitrio . et meo proprio nelle facio 
cartulam uenditionis . Uobis procuratoribus Siluae scilicet Amato 
Paribonae . Dauid Petri iannelli Petro dazani et Johannes rubeo 
nomine totius populi uellis uidelicet de uno petio terre ad liberam 
proprietatem cum introito et exito suo et cum omnibus arboribus et 
utilitatibus ac pertinentiis suis . Q.ue posita est in territorio uelli- 
terno iuxta siluam ubi dominus bonafìde fines eius sunt hyi . A primo 
latere est fossat . A secundo et tertio est silua . A quinto latere est 
terra quam emistis ab heredibus lotsii . Prope dieta nero terra quam 
uendidi et tradidi uobis prò toto populo uèlisi accepi a uobis prò 
utilitate totius populi uellis . tres libras prouisinorum . Ideoque am- 
modo in uestra uestrorumque successorum et totius populi uellis. 
sit potestate exinde tcnendi possidendi utendi scruendi et faciendi 
quidquld opus fuerit . Unde promitto me meosque heredes nullam 
litem mouere uobis uestrisque successoribus et populo ueliterno. 

(i) La seconda parola « Anno » è cancellata. Lo scriniario vo- 
leva scrivere « Amen Anno », e invece ripetè « Anno ». 
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set .... are et defendere centra omnes personas . Ver(um) si centra 
h. factum fuerit spondeo nie daturum nomine penae una cum here- 
dibus meis uobis uestrìsque succcssoribus uel Populo ueliterno supra- 
scripti pretii duplum . Soluta uero pena hec uenditionis cartula 
firma permaneat . Q.uam scribendam rogaui lohannem tabellìonem 
sancte Romane ecclesie et Uelletren:em habitatorem in mense et die 
et Indictione suprascrìpta xi. 

Signum + manus suprascripti Titi huius cartule rogatoris 

+ Nicolaus de tìt. testis 

f Wilielmus La s widonis testis 

f Adinulfus . . . to testis 

f Johannes widonis testis 

f Wido marotie testis 

f Otto gregoriì pinzi testis 

f Maximus macellarius testis. 
Ego Johannes sancte Romane ecclesie tabellio et uellìs habitator 
hanc cartulam scripsi et compleui. 

Osservazioni. Caratteri minuscoli alquanto misti di 
corsivo, tolte le firme del contraente e dei testimoni, che 
sono in pretto minuscolo. Dietro, di mano del sec. xiv (.^), 
si legge: « cartula de terra posita ad bonafides. . . uelletri ». 
Le note cronologiche sono esattissime. 

Edizioni. Inedita. Cf. De Paolis, Inv. ms. n. jo; 
Piernicoli, Inv. ms. n. 15. 



XVII. 

Anni 1167-1169, 18-31 dee. 

Lettera di Alessandro III ai giudici di Velletri, nella 
quale, avendo udito che essi chiedevano sette o cinque 
testimoni per la validità dei testamenti « ecclesiae causa » 
deferiti al loro esame, il pontefice, « quia huiusmodi causae 
« de iudiciis ecclesiae » devono giudicarsi secondo il dritto 
canonico e non « secundum leges », ordina loro di conten- 
tarsi di tre o due testimoni. 
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Osservazioni. Piccolissima pergamena rettangolare 
molto consunta, scritta in caratteri minuscoli della cancel- 
leria pontificia, piegata per essere chiusa da laccio e sigil- 
lata con plumbea bolla. Del laccio esistono alcuni filamenti; 
il piombo è perduto. 

Edizioni. Ed. A. Borgia, Storia^ p. 240. Cf. St. Borgia, 
De crucCy p. 5 ; Banco, Su II, 73 ; De Paolis, Inv. ms. n. 102 ; 
Piemicoli, Inv. ms. n. 14 (a. 1 160). L. Cardinali, 5/^. capii. 1. e. 
p. 361, dice di avere riscontrato nell'archivio Capitolare la de- 
cretale di Alessandro III sui testamenti Cum esses diretta ad 
Ubaldo vescovo di Velletri; è certo ch'ei nulla riscontrò e che 
la confuse colla nostra, poiché quella decretale non esiste 
nell'archivio, e da A. Borgia fu pubblicata (p. 239) toglien- 
dola dalle fonti del diritto canonico (i), v. Grcg. IX Decr. 
lib. Ili, tit. 26, cap. IO. ÌÌQÌVApp. Cane. Lat. 1. 20 la de- 
cretale Cum esses si dice tratta dal libro XIII del regesto 
di Alessandro III e perciò è stata collocata fra quelle del- 
l'anno XIII di quel pontefice, Jaffè, Reg.^ 12 129 io sospetto; 
però un errore, e forse si deve mutare il libro XIII in 
libro XI ; considerando l'altro e certo errore déiVApp, Cono, 
Lat, 1. 8, che T epistola di cui io do il sunto in questo 
n. XVII assegna al libro I del regesto, mentre credo che 
si debba emendare: 1. (X)I. La ragione è la seguente. Ben- 
ché sia stato affermato che le disposizioni contenute nelle 
due decretali sono totalmente diverse fra di loro (2), pure 
non so persuadermi che esse non abbiano una qualche re- 
lazione, e se ciò è vero, ambedue le lettere debbono essere 
state scritte circa il medesimo tempo, anzi quella diretta ai 
giudici di Velletri dee avere immediatamente seguito l'altra. 
Le disposizioni contenute nella epistola di cui riferisco il 
sunto sono passate nel testo del diritto canonico: App. Conc, 

(i) La medesima confusione è stata fatta dal Balco, 1. e. 
(2) A. Borgia, SL di VelUlri, p. 241. 
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LaU 1. 8; Compilatio prima, lib. 3, tit. 22, cap. io; Dccr, Gre- 
gorii IX, lib. Ili, tit. 26, cap. 11 (cf. Friedberg, Corpus 
iuris can, Lipsiae 1881, voi. II, p. 542; Quinque compila- 
tiones antiquae, ed. Friedberg, Lipsiae 1882, s. 1.; Theiner, 
Disq. crii, in praecip. can, coli, p. 59), v. Jaffè ^ 11480. Il 
Pflugk-Hantung, //er ital p. 161, ha giustamente notato che 
la data del primo di gennaio è errata nella ediz. del Borgia, 
poiché le parole cai, ian, sono precedute da una cifra che è 
talmente obliterata nell'originale da non potersi leggere. 
L'epistola dovrà essere dunque circoscritta fra il 18 ed il 
31 decembre, quando il pontefice era a Benevento, cioè 
negli anni 1 167, 1 168, 1 169 ; e se è giusta la congettura di 
emendare la citazione del regesto nel modo seguente: 
Lib, (^X)iy la lettera sarà del 11 69, precisamente Tanno XI 
di Alessandro III. 

Avvertenze. Righi 1-3, l'intitolazione è troppo con- 
sunta per permettere un confronto coU'ed. borgiana. 8, 
pp. 5-6, iudiciis ecclesiae, 9, le tre maiuscole sono minuscole. 
1 1, p. 2, quatinus; p. 8, ecclesiae. 13, p. 2, decretorum, 14, 
pp. 3 sgg. Datum Beneuenti... (cancellato) Kl, lanuar, 

Enrico Stevenson. 
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ALBO DEI "CAPITANI DEL POPOLO" 

DEL COMUNE DI RIETI 



RICOSTRUITO SUI UBR! DELLE R1F0RMAN:^E 



I tardivi o insufficienti ì Jociimenii che ab- 
) biamo potuto rinvenire nelle nostre ricerche per 
[ l'amico archivio comunale di Rieti, per stabilire 
I capitano del popolo sorse primamente come l'effetto 
delli ÌDSurrezionc delle arti aggruppate attorno al capitano 
e costituenti quasi un regime entro il regime comunale, 
o sorse invece per uno sdoppiamento dei poteri attribuiti 
al potesti: e sono altresì insufficienti per mettere in chiaro 
quanto tempo potestà e capitano del popolo coesisterono 
2 governare il comune (i). Ne! breve periodo cut accen- 



(t) Nello suiuto membranaceo del 1 349, che si conserv.i ancora 
nell'archivio, siarapato dal Biada (Roma, i!49), trovasi nel primo 
libro che potestà e capitjao vengono eletti contemporaneamente. 

n più antico volume È appunta questo statuto: anzi in tutto il 
sec. UH noQ abbiamo libri, ma solamente pergamene iJisciolie, e 
Del ttv, dopo lo statuto, il libro pili vecchia è il primo delle Rìfnr- 
«mr;4, quello cioè segnalo: " 1376-1379(8. I,)», Ci è adunque dato 
dall'unico documento In cui io ho potuto trovxre uniti il potesti^ e 
Il capìUQO, che fu una vcUa stabilito, cÌoÌ nel 1 ^49, ciie a reggere 
n comune vi dovessero essere entrambi, ma i loro nomi io non li 
ho |iiCi trovati uniti né prima né dopo ì! 1349. Nello stesso tempo 
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ninno in quesu nostra scritniray si trova che normalmente 
n comune è retro a potestà, ma in certi perìodi si ricorre 
alTelezione del cipitmo del popolo, i! quale, in questi spe- 
ciali momenti, ha tutn i doveri e i diritti ed esercirà anche 
tutti gli offici del potesti. Ma al regime de! potestà si 
toma più tardi; talché il regime del capitano sembra quasi 
indicare momenti di interregno nel governo del potestà. 
A questo partito non ricorsero ceno a volta a volta i cit- 
tadini del comune di Rieti, per amore alla diversità del 
nome. Il cambiare per cambiare, talvolta è un difetto della 
nostra vita pubblica frettolosa e tumultuaria: ma gli an- 
tichi, anche in questo, erano migliori di noi. Xon si po- 
trebbe dire nemmeno che le discordie cittadine (sovente 
il capitano non rappresentava solo il potere esecurivo, ma il 
militare ancora) valgano a spiegarci queste vicende della ca- 
rica del potesti. La spiegazione va invece cercata nelle 
relazioni del comune di Rieti con Roma. Queste relazioni 
sono antichissime, ed il loro studio avrebbe imponanza 
anche per la storia del comune di Roma. Xon si tratta 
qui di parlarne ex professo (^i^ ; ma, lasciando le menzioni 
fuggevoli o poco determinate, ci limitiamo a far sapere 
come in due bolle, Tuna del 1226, l'altra del 1228, 
Onorio III e Gregorio IX, ricordando benevole promesse 
di Celestino e di Innocenzo, accettano sotto la loro pro- 
tezione i reatini nello stesso modo col quale proteggono 
le città della Campania, chiedendo in compenso trenta 
libbre ft de proventibus pontis ac maleficiorum iudicii ». 
Saltando adesso dal 1228 alla seconda metà del secolo xiv, 
risulterebbe dai libri delle Riformanze che, forse a tempo 

non mi venne fatto di scoprir nulla intomo al modo col quale si 
venne in Rieti originando la magistratura del capitano del popolo. 
(») }^(:]V Inventario delV archivio comunaUdi Ridi, di prossima pub- 
blicazione, vedrà la luce anche un regesto delle pergamene, dove 
si troveranno parecchi documenti atti ad illustrare le relazioni che 
Rieti ne* secoli di mezzo ebbe coi pontefici e col comune di Roma. 
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di Gregorio XI o prima, si era fra le due cittù fermato 
un pano, detto pactiim adhacrcntiae, che ci chiarirebbe di 
un legume ancora più sireno di quello accennato dalle 
due bolle di Onorio III e di Gregorio IX. Il testo di questo 
compromesso non abbiamo potuto trovare, ma possiamo 
dame una qualche notizia. 

Sarà stata un'alleanza, un protettorato o una sogge- 
zione, questo pactum adhatrenùae ? Nulla si può trarre dalla 
&ase : patio di aderenza, perchè cene espressioni hanno un 
significato storico. Bisogna anzi nella interpretazione dei 
documenti storici non lasciarsi illudere dal suono delle 
parole. Ma per le testimonianze che recheremo innanzi e 
per la conoscenza della storia di Rieti, ci sembra di poter 
asserire che si tranava di una relazione intermedia fra l'al- 
Icania e quella soggezione che non escludeva la libertà: 
liberti, intendiamo, nel senso che potevasi allora dare a 
questa parola. 

Nel 4 del maggio 1380 i priori scrivono « lohanni de 
« Cinthiis alme Urbis senatori, amatoribus pacis et con- 
ti servatoribus ìustitie reipublice Romane a, lamentando che 
dal mancare la conferma loro e la scelta di uno dei quat- 
tro cittadini romani eletti dai reatini a candidati della po> 
lesterla, provenga alla citli molto danno, a Nunc vero ob 
« confimiationis defectum sumus rectoris regimine desti- 
K ruti a (1). Nel j del maggio 1382, dovendosi di nuovo 
provvedere intorno alla elezione del potesti, Ì priori insieme 
-coi tre capitani della custodia e coi sedici della Aggiunta, 
eleggono o quatuor cives Romanos cum salario, pactis et 
« conditionibus in adherentia, inter Konianum populum et 
«comune Reate facta, contentis; et secundum formam 
a ipsius adherentie, et miccendos ad dominos Urbis ut 
> unum ex ipsis eligant, quem volunt, secundum adhe- 



(0 fi'/, cv.184-.8s (B,2). 



«remiam prelibatam » (i). Nel 13 del maggio 1382, 

priori scrivendo « Excellentissimìs dominìs conscrvatoribiq 
a camere, banderensibus qiutuorque eorum consiliariis « 
dicoDO, fra le altre cose, che per porsi sotto l'egida da 
diritto, «adherentiam fecimus, cotitinentem in ter alia ut,temrj 
a pore slngulo semestrali, vestros cives .1111. nomtnaremuSi 
u ipsorum nomina vobis presentareraus, ut unum ... a (2). < 

Secondo questo pactuin adunque, il Consiglio generale 
del cento sceglieva una Giunta di buoni uomini, la quale, 
insieme con i quattro priori ed i tre capitani della custodi.), 
nominava, fra i cittadini romani, quattro (e talvolta tre) can- 
didati alla carica di poteste. La quaterna si rimeneva ai 
governatori di Roma perchè scegliessero da quella il po- 
testi. Se il prescelto non accettava, si interrogavano glfa 
altri, e quando il rifiuto era generale, si tornava ad eleg>4 
gere una nuova quaterna. L'officio durava un semestri^ 
e il giuramento si dava nei primi giorni dell'aprile e deU 
l'ottobre. Quando accadeva che non si potesse venire < 
capo di nulla, si eleggeva i! capitano. Ma la intermittenza 
ditale provvedimento e la stessa ineguaglianza nella durata 
dell'officio, ci dicono chiaro che codesto era espediente 
per sfuggire al disordine. ^M 

Nella fine del rjyé troviamo infatti 1! comune retEg^J 
dal capitano, e poi bisogna condurci al novembre del 1378^! 
per trovare di nuovo il regime a capitano de! popolo che 
dura sino al 1384: poi, dopo un altro interv.allo, ci im- 
battiamo in un altro capitano, nelle riformanze della prima 
meti del 1393. 

Durano 1 capitani nella carica talvolta sette e talvoltsfl 
anche otto mesi, E di uno di loro (il penultimo della not 
nostra) è detto nella gnietatio, che al salario si aggiunga 
una certa somma, per aver questi durato nella carica du4 



(1) Rìf. e. 64 (B, 4). 
(a) Rif. e. 66 (B, 4), 
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mesi oltre il semestre u ne Reaiimi civitas sine reciore 
rcmaneat a. 

Codesto sistema di elezione era duaque causa frequente 
ili inconvenienti : onde è che nel giugno del 1384 troviamo 
che si fo strada il proposito di sciogliersi dal patto di ade- 
renza. Le deliberazioni prese in seguito ci fanno capire 
ove stesse il male. Nel 13 del giuijno 13S4 i priori si 
rivoìgono alla comunitA di Gubbio perchè scelga fra i 
suoi un potesti e Io inviì alla comunità di Rieti: e nel 
caso di un rifiuto, fermano dì dovere interrogare le comu- 
nilA di Fermo, di Ancona, dì Ascoli (i). E nel 18 del 
luglio 1385 mandano a Bosone Ungaro (già capitano del 
popolo in Rieti nel 13S1), perchè indichi loro un degno 
personaggio per farne un potestà (2). Nel 1393, infine, si 
torna all'elezione normale del potestà, ma con la variante 
che i candidati appartengono alle varie città italiane. Il 
non poter dunque uscire dal novero dei cittadini 1 
nella designazione dei quattro candidati alla poiesteria era 
la pane debole de! pactitm adhaertnùae. Diciamo la parli 
debole, perchè una nostra citazione ci fa sospettare che le 
condizioni stabilite fra Rieti e Roma nel patto, 
scro forse il fatto particolare della elezione del potestà. 

Ma perchè deve essere stato tanto difficile il poter tro- 
vare fra i cittadini romani dei potestà, in modo da evitare 
che il comune di Rieti fosse frequentemente senza reggi- 
tore? Pel desiderio di riacquistare la propria indipendenza 
di fronte a Roma ? 

Rieti non fu certamente la città più riottosa al predominio 
dì Roma o alle sue esorbitanze e pretese: ma non poteva 
sopportare in buona pace, come non lo sopportava Narni, 
Tivoli, Velletri, che Roma si fosse arrogata la prerogativa 
dì nominargli il più importante lira i magistrati forestieri. 



(i) Rij. «. 2i-2a (B. ;), 
(a) RiJ. e. 174 (B. 5). 
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È la migliore spiegazione del fatto. Infatti sui primi e 
secolo XV, prevalendo la parte ghibellina, quando Rieti l 
stringe con re Ladislao, non si trova più la solita forniti] 
Il prò illustri et magnifico et sancto populo romano » 
si legge invece quest'altra : o Vir Dobilis Francìschinus d 
u Flumineis de Assisio, fuiurus poiestas, ante paUtiui 
« dominorum prioruin iurat ad honorem et reverentiai 
« sancte matrìs Ecclesie et regie maiestacis, ad honorei 
o offidi prioratuset man utenti onem partisGcbelline. . . » (r]S 

Di liberarsi da cotesta ingerenza con modi violenq 
Rieti non aveva forse l'intenzione e certamente non n^ 
aveva la potenza. Quindi per divezzare ì romani dal 
potesteria e cosi sciogliersi da! patto, si serviva scaltra 
niente della esiguità del salario. E mentre retribuiva i 
capitani con un salario di 2000 fiorini d'oro o di 2200 libbi| 
ravennati, al potesti non dette mai più di 800 fiorini d'onj 
o di 1200 libbre. Sebbene però ne! 13S0, vedendo che pa 
l'esiguità del salario gli eletti rifiutavano, Ì priori si ded^l 
d.mo ad aumentarlo: u Pollicemur ultra salarium in adhe- 
« rentia declaratum, ducentos florenos auri a (2), I libri delle 
Riformanze sono ricchi di lamenti e di querimonie dei po-_ 
testa intorno a questo soggetto. SÌ vede pertanto che i e 
ladini dell'Urbe dom.indavano in genere dei salari supericM 
a quelli di cui si contentavano i cittadini di molte alte 
citti, o meglio che Rieti, per allontanarseU, dava a Im 
magrissime retribuzioni. 

Abbiamo dato l'albo dei capitani durante l'ultimo quart 
del secolo xiv come un saggio degli studi intomo a quM 
sto argomento. Fuggevoli notizie intorno ai capitani d4 
popolo pel resto del secolo xiv e durante Ìl xiii, le : 
biamo raccolte dai documenti diplomarici e privati d^ 

CO RH- «. ìl (B, 14). 51 maggio 1403. 
(2) Rif- c<^ 184-18; (B, 2). 
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rarchivio. Ma queste notizie sono incomplete e saltuarie, 
perchè solo dall'anno 137^ incominciano i libri delle Ri- 
formanze: e non abbiamo voluto mescolarle con le pre- 
senti, le quali hanno per se anche il pregio di offrire un 
tenue contributo per lo studio storico e giuridico delle 
magistrature forestiere del comune italiano. 



1° 

1376. [Die .1. septembris. Nobilis et sapiens vir dominus loha- 
innes Lippi de Racaneto eques stando ante palatium dominorum 
priorum iuravit officium suum ] (i). 

1377. Die .VI. martii. Nobilis et sapiens vir dominus lohamncs 
Lippi de Racaneto dudum capitaneus populi civitatis Reate prò se- 
mestri preterito finito die ultimo mensis februarii proxime praete- 

riti, sponte, non vi nec dolo ductus ; fecit finem, refutationem, 

quietationem, absolutionem et pactum de ulterius non petendo . . • . • 
de .Dcxxv. libris ravennatibus sibi promissis per commune Reate 
prò exercitatione offici! supradicti (2). 

2^ 

1 378. Die .xiiii. novembris. Nobilis et sapiens vir dominus Bar- 

tholomeus de Offagna, legum doctor iuravit officium 

suum (3). 

1 379. Die .1. iunii fecit refutationem de septingentis 

libris (4). 



(i) La prima parte di questo albo è una ricostruzione nostra, 
che ci è stata imposta dallo stato in cui si trova il primo libro (1376 
usque ad 1379-B. i) delle Riformanze, dove del 1376 sono rimaste 
poche carte, ma nessuna del mese di settembre, nel quale ebbe luogo 
l'elezione, come ritraesi chiaramente dalla seconda parte, cioè dalla 
quieunza del Lippi. Del resto la formula del giuramento, come fu 
ricostruita, è conforme a quella che si trova in tutti gli altri giu- 
ramenti. 

(2) Reformationum liber I (1376 usque ad 1379), fol. 24 a (B. i). 

(3) Ref, lib. I, fol. 232. 

(4) Ref. lib. II (i 379-'8o), fol. 34 a (B. 2). 
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3° 

1379. Die .1. iunii. Magnifìcus miles dominus lannoctus domini 

lohamnìs de Esculo militìs honorabilis, capitaneus populi 

iuravit officiutn suum (i). 

1 379. Die .IX. decembris fecit refutationetn de 

de septingentis florenis auri (2). 

4" 

1379. Die .1. decembris. Nobilis et sapiens vir Thebaldus loha- 
mnis de Argionibus de Veroia, legum doctor iuravit (5). 

1380. Die .VI. iunii fecit refutationem de noningentis li- 

bris ravennatibus (4). 

• 5° 

1380. Die [.I.] iunii. Nobilis et potens vir lacobus Cicchi de 
Octonibus de Nursia iuravit (5). 

1381. Die [ I. decembris] fecit refutationem de 

.:i".florenorum auri (6) 



1381. Die .XV. mensis iulii. Magnifìcus et potens mìlex dominus 
Busonus Ungarus de Eugubio iuravit (7). 

1382. Die .XVI. mensis ianuarii fecit refutationem de 

de .M. florenorum auri (8). 

7° 

1382. Die [.I.] iulii. Magnifìcus milex et doctor loharanes de 
Monte Rocche de Esculo iuravit (9), 



(i) Rtf, lib. II, fol. 30 A. 

(2) Rcf, lib. II, fol. 120B-121 A. 

(3) Rtf, lib. II, fol. 115 A. 

(4) Ref. lib. II, fol. 194. 

(5) Rcf. lib. II, fol. 196. Q.UÌ troviamo una prima lacuna nei libri 
delle Riformanze. 

(6) Ref, lib. Ili (13 81), fol. j. (B. 3). 

(7) Ref. lib. Ili, fol. 2 B. 

(8) Ref. lib. Ili, fol. 60 E. 

(9) Ref. lib. IV (1382), fol. 82 (B.4). 
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1383. Die .VII. februariì fecit refutatìonem de .ii^cc. li- 

bris ravennatìbus (i). 

8" 

1383. Die .vili, februarii. Nobilis et potens vir Guerrerius de 
Gruptis de Firmo iuravit (2). 

1 383. Die .VII. augusti fecit refutationera de .ii"cc. li- 

brìs (3). 

1383. Die prima augusti. Nobilis et potens vir dominus Bandinus 
de Bandinis de Senis iuravit (4). 

1384. Die .XI. ianuarii. Priores et capitanei custodiae 

deliberaverunt, ne Reatina civitas sine rectore remaneat, quod prae- 
sens capitaneus exerceat officium prout et sicut exercuit (5). 

1384. Die .XIV. maii prò octo mensibus iam preteritis, 

fìnitis ultimo mensis martii fecit refutationem de .ii'cc.libris 

prò primis sex mensibus et de .dccxxxiii. libris, .vi. soUis et .viii. 
denariis prò aliis duobus mensibus, usualis monete civitatis pre- 

dicte et de .xlv. florenis iam concessis et de quibus fuit 

facta provìsio (6). 

IO. 

1392. [.I. iunii]. [Nobilis et egregius legum doctor dominus 
Antonius de Spinis de Esculo iuravit ] 

1393. Die .VII. februarii. Nobilis et egregius legum doctor do- 
minus Antonius de Spinis de Esculo olim capitaneus populi civitatis 
Reate prò octo mensibus proxime decursis, fìnitis ultimo ianuarii 



(i) Ref. lib. V (i383-'84), fol. 15. 
(2) Rtf. lib. V, fol. 24 B (B. $). 
(5) Ref. lib. V, fol. 78. 

(4) Rtf. lib. V, fol. 77. 

(5) Ref. lib. V, fol. 138. 

(6) Ref. lib. VI, (1384-85), fol. 9 a (B. 6). Qui troviamo una 
seconda lacuna nei libri delle Riformanze, che dal 28 agosto va al 
15 settembre 1392. Ma dal maggio 1384 all'agosto 1390 si ritornò 
al sistema del potestà. 
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APPENDICE. 

Diamo per rnrsro Li idSrenzioae did 4 maggio 1380 
e Li lerxn inviata 1 Gìovamn dei Cenci. Altri Jocmnend 
niirennsi 1 cresco soggetto saranno più opportunamente 
pubbEcad :ieZo stuvfio inromo agir ultimi potesti de! se- 

colo XIV. 

Siipr2»5ct£ domini arìores rt AzmIEmis Vamis et Grigorìns An- 
girfiTCTT car^.caneì ciseotfìe et Cediìis fac-i:, Aiig^dus LtccbocuY Re> 
^sarixrus B;icH, Antcciiis BLixE, A^tcciiis X^icr, Frzscisciis lue- 
ciarelH- Saijhaaiis Giochi et Antomcs LxnmLde. ceto ic anmero 
Jd- bononim ▼iromni electonnn saper ccnsemtìoce scatns pacifici 
Civita^ Reute, ic pjlatio resyJentìe iomincrum prionim ccnrcniectes 
in irnnTTi, vigere reiazssìcnìs in eos £&cts per corwìTÌLUg Cent:;, ni et 
omni mo«ÌG, vii et run: qcibus melics potmeniiKv proviócmiit et de- 
LberaTerunt quoc mictarnr ana lictera TTTJgninco Tiro loÌLumi de 
Cinthiis atre Urcis senatori, «coris et rcrrtinertie subsecuentis: 

Ma^niifce et rredpce icnfne ncster ; reccsnìticce pre^iissa). 

SLcut ziazT^icentia vestn =OTtc pluries et clurles, prò potestatnm 
nominator.!:!: cccfrinatione trasTTri^irnss aec habuinius iliqaeni coo- 
Hrm^tarr. ncc ocstazte quovf, ictenta carir-Liine, Cìiruzi pro-risionein 
fecerizius ccstrls licters ie-claratazi. N::nc vero oc cccfrmatìofirs 
ucfectam sumzs re-cror^ resimize iestit::::. S'^r!:ces -^nt:!! exora- 
mus, qjaten:!*, rro conservatione hiiius starjs e^entfs, ex certa coc- 
s;Jcrat:or:e, celeris potestatis ai".-enrj, iiiremrni (.tV» unum nobilem 
et cori-itum, su^cientem et actum, ìpsique starui vestro r.ium ac 
e . em Romanum, destinare, c:^ ex cune ob in^jentem carlruviìnem 



f r) Rdf' 1^0. IX (r592-'q4), foL 66-67 (B. 9'. Sui vzircì del i;^; 
$! ritorna alla elez-one dei potestà- Son abbiamo modo di vedere 
se dori sino alla fine del secolo, poiché dopo il foglio che porta b 
d2Z2, 8 agosto 1598 (I:b. XIF), (B. 12), nelle Riformanze vi è una 
lacuna considerevole che va sino al 27 agosto 1403 ^lib. XIII) (B r ;\ 
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pollicemur, ultra salarium in adherentia declaratum, ducentos ilo- 
renos auri; dumtaxat de celeritate partes efficacìssimas duplicamus, 
quare eius adventus est plus quam possemus stili officio desi- 
gnare. Insuper si non dedimus responsum super expositis per nostrum 
ambaxiatorem ad magnifìcentiam vestram mìssum, digemini non ferre 
molestum, cum declarata responsi© processit ex defectu rcctoris, 
quare cives nullo duce reguntur et sic non vacant circa ordinationes 
necessarias in communi. Datum Reate 14 mali. 

Alessandro BELLUCcr. 




vssi addietro un erudirò tedesco, i! dote. Gustavo 
f Meyncke, parlandomi dei niss. itali;iai che pos- 
^ siede la biblioteca civica di Amburgo, me ne 
segnalò partì colarniente uno, intitolato Liber yslcrìaruiii 
Romanorum, di cui mi mostrò anche un piccolo facsimile. 
L'antichità della scrittura, che è in un bel gotico dei primi 
tempi, e il suo dialetto, nel quale riconobbi il vecchio 
romanesco, m'invogliarono di esaminar meglio l'opera; e 
avendomi il doit. Meyncke dichiarato che non intendeva 
di fame suo studio, chiesi per mezzo del Ministero della 
istruzione il prestito del codice, e ottenutolo, lo copiai 
nino, essendomi parso che alla storia letteraria di Roma 
sarebbe st.ito non inutile il conoscere un documento siccome 
questo, che ci riportava ad un tempo certamente a 
e non di poco a quello al quale appartengono la ì'ìta di 
Cola di Rieti:^!} e gli altri Frammenti di storia romana, 
pubbliciti dal Muratori (i), i più antichi testi che finora 
si citassero del volgare di questa cittd. 

(i) Nelle AntiquitiiUs Italiioe medii aevì, tomo Iti. 
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E per altra ragione ancora m'era sembrato importante 
questo codice: per una serie cioè di pitture che lo ador- 
nano, e che, sebbene eseguite piuttosto rozzamente, ri- 
chiamano tuttavia l'attenzione pei modelli onde alcune 
di esse paiono ispirate, modelli che ritrovavo fra i monu- 
menti romani. Ciò mi confermava che il volume dovesse 
aver avuto la sua origine in Roma, e sempre più mi stimo- 
lava a continuarne lo studio. Terminata pertanto la copia 
del testo, feci lucidare tutti i disegni, varie pagine feci 
fotografare, e di alcune feci altresì preparare una riprodu- 
zione a colori. Da ultimo, non sapendo rassegnarmi a ve- 
dere il prezioso cimelio riprendere per sempre la via del- 
l'esiglio, volli almeno fare un tentativo, ed espressi il voto 
che il comune di Roma intavolasse trattative per ottenere 
dalla citt«A d'Amburgo la cessione del Libcr, Il Senato Am- 
burgensc non credette di poter consentire a simile cessione; 
però rimandava cortesemente il codice a Roma, affinchè, 
volendo, si potesse farlo ritrarre in fotografia, e questo 
appunto il Consiglio comunale ordinò nella tornata del 
15 dicembre 1887. 

Mercè l'opera dei signori A. Martelli e G. Gnoli, la 
riproduzione del codice di Amburgo oggi e compiuta. 
Dalla prima all' ultima carta il libro fu ripreso in foto- 
grafia, e questa poi fu stampata in due esemplari su per- 
gamena. In uno di tali esemplari furono anche colorite 
tutte le vignette, come nell'originale, ad acquarello, e il 
lavoro riusci tale in ogni sua parte, che non si poteva 
aspettare di meglio. Ora dunque che il Liber ystorìarum 
Romanorum ha preso posto, e speriamo per sempre, nel- 
r archivio Capitolino; mentre se ne prepara la stampa, 
queste pagine offrono quel che fu dato intanto di racco- 
gliere per la illustrazione di esso. 
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Sul 1 Liber jstoriarum l^mauorui 



I. 

n codice è un elegante volLmetto membrannceo di 125 
Lcane tagliate a sesto di ottavo (millim. 142 per 104), 
Btlili e levigate, con scrittura in lettera minuscola del sc- 
endo periodo, somigliantissima alla scrittura di parecchi 
tegesii pontifici della seconda metà de! secolo xiii, e se- 
[natjmente del regesto di Martino IV (1282); avente co- 
ioune con quella calligrafia cancelleresca anche questa par- 
Xicolarìti, che nella prima riga di ciascuna pagina alcune 
lettere astate si prolungano fuor di misura nei margine 
superiore (1). Due grandi iniziali miniate stanno nelle 
ce. I A e 94 a; altre iniziali minori s'incontrano ad ogni 
pagina, alternamente rosse ed azzurre, con rabeschi a fili- 
grana, e aitre ancora pii!i piccole delle precedenti e più 
sempiici, a fondo ora verde e ora giallo, trovansi per 
tutto. Siffatta ricchezza di colori, che ha riscontro in 
molti codici della scuola romana, della cassinense e della 
subUcease, rende le pagine vivaci ed allegre, e a ciò 
vieppiù concorrono le ottantacinque vignette che stanno 
sparse qua e li, tratteggiate a penna e dipinte all'acqua- 
rello. La legatura del volume, in mezza pelle, è moderna, 
e forse fu fatta fare da Zaccaria Corrado von Uffenbach, 
proprietario del codice prima che passasse nella biblioteca 
d'Amburgo (2). Manca il volume di quattro carte; due 



(■) Vedasi negti Spedmina paUographica regislorum Romi 
SSeam, Ronuc, 1888, segnatamente nella tav. xxxvi, di cui ripor- 
tUmo alcune righe a confronto del nostro codice nella tav. I. 

(j) Ciò risulla da un ex-Ubris, incollato sulla penultima pagina 
del codice, ove È rappresentata una biblioleca con le seguenti leg- 
gende: aopra, a kon o«ì;ibijs idem est auoD placet, Fetroti. 
tfragm. o ; sotto, " ex libris bìbliollucae n. Zack. Conh. ab Ui-fenbach 
■ M. F. E. Abbiamo del resto il catalogo a stampa della biblioteca Uf- 
fenbacbiana {Biblicthtcìi UfftnbiuìHana aniversalìs, sive catalogus H- 
ArcMnrio della R. Società rcMaim di tloria patria. Voi. Xlr. 9 
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delle quali, la 4 e la 12, furono supplite nella legatura con 
altre di pergamena moderna lisciate poi bianche, mentre 
quelle che chiameremo la 20'''' e la 22'''* passarono inosser- 
vate anche a chi di recente appose nel volume la numera- 
zione. Alcune carte finalmente rimasero per errore trasposte. 
La scrittura principia nella e. i a con le seguenti parole: 

Incipit Ubtr ysloriarum Routanorum de prima ttatc uique ad 
Mam & quomodo Rama làificala fuit & a quibut pirsonis. 

Sia lo comen^o de questa presente opera in oomiae domìni; eia' 
lo quale oone dato optimo Se onne dono perfecto da esso procede, 
£t a nucti dao & dona & distribuì; bone gratie, &c non impropera a 
chi la suo Consilio pi;rniicte(i)..A mi se li piace doni graiìa de bene 
comen^are, de mclia mediare S: poi più perfecta mente Ritìre . An- 
cora a ssuo nome Se honore, £c utUìtaie de li hontìni ke questo 
libro legeraono & usaraono de legere . ke li ammaiestrarao de quello 
ke non so salenti; Noi comen^-arao da lo primo homo fi a lacitade 
de roma corno fo facta. In prima mente vengamo a le nomina de 
li regi & a le nomina de li consoli & de essa la citade; E le vactalgie 
& le victorie de diversi genti e de diverse ptovincic ke subiugaro 
&: abero ; e li facti de li imperatori sicomo in diversi libri trovamo. 

Si comincia quindi a parlare De la prima Hate, de- 
dicandosi a questa parte non piii di died righe con un ca- 
talogo di nomi da Adamo a Noè, amile a quello delia 
cronaca di Isidoro di Siviglia. Quasi tre pagine sono dedi- 
cate li^iSecunàa etale, e quindi innanzi, a dare un'idea 
del contenuto, gioverà più che altro scorrere le leggende 
dei disegni intercalari al racconto, nelle quali abbiamo qtiasl -, 
un sommario di tutta l'opera. ■ 



brorum tam lypis quam manu exaratorum, quos summo studio hac- 
tenus collegi! Zach. Conradus ab Uffembach, nunc vero ob rationes 
in proloquio deductas venales prostant; Francofurti, 1729-ji, V0L4) 
e questo codice vi si trova registrato sotto il n.° CXXXV (voi. Il^a 
p. 107). Aggiungo che per la scrittura la si giudica « ite. 
a ratus B, ma basta dare un' occhiata ai facsimili che ne produdanl 
per avvedersi detta etroneità di tale giudiiio. 
(1) Forse errore per n pretermicte b. 





V1(c6a) 

Vn {e 19 B) 
Ector. 

Vin(c. JOa): 1. Como li Barbari o[ccisero] Martesia regina A[ni 
fonjum con .xl.m. de Am[a;onibus]. 2. Como Oridra 
de Amafonibus fa vicqui 

Vlin(c. 22A): 1. Como li Greci deMm<;ero Troia. J. Porta S ce». - 
j. Priamo. 4, Pulisena. j. Neoptolio. fi. Como Ncoptolio 
[occise] Pulisena sopre lo s[epolcro] de lo patre. 7. Coi 
Ncoptolio occise Priamo uami lo tempio de dio lovis. 

X (e >4a): I. Como Ylia se [ijac^ue eoa uno sacerdote de Io 

■enpio et fo preni[a)de doi garzoni. z. Como Amilìo la fece 
Tj va sotterrare. ;. Como ... ne la selva ... lo ... 

XI (e. aj a): I. Hercules. 2. Lo compatte. 

XII (e 16 a): i.Como Caccofoas 
[le] p« le bestie ke li tu[lle]. 
diicta Bo villa. 

XIU (e, 17 B): I. Roraulu5. a. 

4. Aventinus, j. Avoltori. 
XIUI(c.29a): i.Militia, i. Militia. ). Mons Aurcus. 4, Mons 

Palatolo. ;. Superagium. 6. Aventìiius. 7. Campitolium. 

& Scpulcrum Remi. 9. Como Rerous passao le carbonara per 

girt 1 la ca^a et Celerem l'occise. 

XV (e. joa): I. Como Romulo fec[e] lo loco et tulle le f[em- 
le] a cqucUi de le vicinan[cc]. 2. Como poi vicque Sancto 

Pietio in Forma. 

XVI (e ija): i.Xomo Romolo gio [ne la fon]tana de Io cra- 
polo [et non] tomao mai, et alcuni dico Ite [fossi] occiso priva- 



(t] Metto tra parentesi quadre le lettere che n 
I io ÈCfaitO alla ritilatura dà margini fatta dal legat 
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XVII (e. 33 a): I. Como Nimma Pompilio et Pictagora con- 

nestr[ensero] lo diavolo in Aventino. 2. Como deo la lege a li 

Romani. 3. Do vobis legem scriptam. 
XVIU(c. 34A): I. Tullio Hostìlio. 2. Captivi. 3. Velletri. 

4. Santo Pietro in Forma. 5. Tullio Hostilio. 6. Captivi. 
XVIIII (e. 34 b): I. Como Hostilio hedificao Hostia. 2. Como 

Prisco Tarquinio subiugao Savini. 

XX (e. 36 b): I. Como fo preso Gavingiano per Ayrons. 

XXI (e. 38 b): I. Como Porsenna rege de Toscana volse pren- 
dere Roma. 2. Porsenna. 3. Cocleas. 

XXII (e. 41 b): I. Como fo destructo Velletri et Santo Petro in 
Forma per Lutio Quinto. 2. Como fo destructa Conche nobi- 
lissima [citate] per Lutio Quinto. 

XXIII (e. 42 a): I. Vegos, una schiatta, se incastellaro in Cam- 
pitolio. 2. Bremnus duca de Gallicis. 3. Como Camillo De- 
cise Bremnus duca de Gallicis. 

XXIIII (e. 43 b): I. Como Marco Valerio commatteo con lo Gallo 
et vicquelo. 2. li Galli. 

XXV (e. 45 b): I. Como fo vicquo Benevento da Romani. 2. Lo 
duca de Venevento. 3. Maximo Fabio. 

XXVI (e. 48 a) : I. Como fo guasto Taranto perchè aiutao a Bene- 
vento. 2. Fabricius. 3. Pirro rege [Epirjrotarum co li Greci. 

XXVII (e. 49 a): I. Le signora ke apparsero; ke piovea corno 
lacte, le fontane comò sangue. 2. Salerno. 3. Branditia. 
4. Como fo preso Salerno et Branditia per li Romani. 

XXVIII (e. 51B): I. Como li Romani vicquero tucta Asia. 2. 
Como Romani vicquero Cartaginesi per mare et aflfondaro cento 
navi. 3. Cartagine presa. 

XXVIIII (e. 53 a): I. Signora miracolose in celo. 2. Ne la Marca 
curre fiume de sangue. 

XXX (e. 53 b). I. Sardinia. 2. Como Emilio Scarrus vicque 
Marco duca de Sengo. 3. Como offerse le fible a lo tempio. 

XXXI (e. 55 b): I. Le signora ke apparsero in celo. 2. In Sar- 
dinia gessio sangue de doi scudi. 3. Gaius Flammineus occise 
la diversa bestia in Toscana. 

XXXII (e. 58 b): I. Ytalìa subiugata. 2. Cecilia presa per Mar- 
cello consule. 3. Sardinia presa per Mallio Torquato. 

XXXIII (e. 59 b): I. Como Scipio iurao defendere la repiubica. 
2. Lo navigio de Scipio contra Cartaginesi. 

XXXIIII (e. 60 a): I. Romani. 2. Cartaginesi. 3. Como fo 

presa Cartagine per Scipio, poi li fo aionto nome Africano. 
XXXV (e. 61 b): I. Anibal. 2. Ytalia subiugata. 3. Taranto. 




XXXVIII (e 66b): 

Afiicano. 
XXXVim (e. 64 B): 

divino rairaculo. 
XXXX fc. 69*): 
XXXXI (e. 71 a): 
XXXXII (e. 74 B|: 

]. Mauro. 4. Gigui 
XXXXm {e. 76 A) 

dessi; 2. de lo pane gessio sangue; ]. Rie 
XXXXUII (<- 81 A): l. Maurilania capta. 1. Vspai: 

g»rìa c[apial. 4. Grecia capta. ;. Cappadocii 

thinia capta. 7. Hermenia [capta]. 8, Montes Erm[en 
XXXXV (i. 81 b): 1. Africa capta per li consoli de Ror 
XXXXVI (e. 84 B): 1. Como Yrcano deo Icrusalcm a Ponpeio. 

a. Ponpeio. J. lerusslem. 4. Exercito Romano. 5. Tem- 

plum Silomoais. 6. Como Ponpeio per forsa tulle lo lenpio 

de Sallomone ad Aristobolo. 
XXXXVH (e. 85 b): 1. Como Ponpeio lobiugao quelli de Petsidc 

CI de India in Terra de Ventate, et Alaoos, z. India capta et 

tributaria a li Romani. 
XXXXVUI (e. 86 nj: i. GermaDÌa, Equitatiia e Soave dostrueteper 

Cesari, e quelli de Bri ctania. 2. lulìo Cesari. j.Duca 
XXXXVIin (e. 87 B): I. Como fo scolato l'ai 

Crasso. 
L (e. 89A): I. Tolomeo, i. Potino. 3. Ponpeio, 

{. Lo Sepolcro de Ponpeio. 
LI (e. 90 b): I. Como lulio Cesari subiugao li parti de Oriente 

et de OccideniE. 2, Como retomao a Rroma con v 
m (e, gì .k): I. Como lulio Cesari fo occiso da lì 

I in Alam.inia et in Asia. }. Lo bove 

favellao a lo arato. 
mi (e. 9JB): I. Como Ocuvìano in granne pace siniorelao lo 
o pò lulio Cesari. 2. Le provincie tributarie a li Romani. 

j. Scriba. 4. Como recipsano censo da tucto lo mundo. 
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Lini (e. 94 b): i. Roma. 2. Eypto. 3. Lo grano ke mandavano 
quelli de Eypto per tributo a li Romani. 

LV (e. 97 a): I. Como Octaviano scrivea a li presidi de le Pro- 
vincie de lo mundo. 

LVI (e. 97 b): I. Roma caput mundi. 2. Sol. 3. India. 
4. Luna. 5. Gallia. 

LVII (e. 99 a): I. Claudio Tiberio fo occiso per tradimento de Ca- 
ligola. 2. Cappadocia magna. 3. Ville. 4. Provincia Cap- 
padocia. 5. Ville. 

LVHI (e. ioga): I. Tito Claudio fo occiso. 

LVIUI (e. IDIA): I. La fenice. 2. Apio Claudio fece venire 
l'acqua de Porta d'A^a. 

LX (e. 102 b): I. Como Nero fece morire Seneca ne lo banio e 
sanguinaolo. 

LXI (e. 103 a): I. Como Nero fece sparare la matre soa pro- 
pria. 2. Como decollao santo Paulo et crucefìxe santo Pietro. 

LXII (e. 104 a): I. Galpa fo occiso perkè se mise in meso fra 
commatti tori. 

LXIII (e. 104 a): I. Fulvius Oddo. 

LXIIII (e. 104 b) : I. Vespasiano Vitellio. 

LXV (e. 105 b): I. Como Vespasiano destruxe lerusalem et la 
matre ve maniao lo fìlio. 2. Como tomao a Roma et fece por- 
tare lo carro a li sacerdoti de lo tempio. 

LXVI.(c. 106 b): I. Mons Vesuvius. 2. Tito. 

LXVII (e. 107 b): I. Roma edificata a muodo de Hone. 2. Ther- 
mas Dioclitiani. 3. Militie. 4. Therme Antoniane. 5. Ther- 
mas Dioclitiani. 6. Salustio. 7. Theatrum. 8. Palatium 
inaius. 

LXVIII (e. 108 a): I. Como sancto lohanni fo mandato in exilio 
per Domitiano imperadore. 2. Roma. 3. Insula Pasmos. 
. 4. Sanctus lohanncs. 5. Como Domitiano io occiso da lo po- 
polo et da li consoli. 

LXVIIII (e. no a): I. Lelius Adriano. 

LXX (e. Ili a) : I. Antonius. 

LXXI (e. ii2b): I. Severus Alexander. 

LXXII (e. 113 a): I. lulio Maximìano. 

LXXIII (e. 213 b): I. Gordiano. 2. Roma. 3. Persìda. 

LXXIIII (e. 115 a): I. Gracto fo occiso da fulgore. 

LXXV (e. 116 a): I. Como Dioclitiano per paura de Constantino 
et de li consoli recipeo lo tossico. 

LXXVI (e. ii6b): i. Erculo. 2. Severus cesar. 3. Maxi- 
miano. 4. Hercule Maximiano. 
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LXXVII (e. 117 a): I. AlUandro. ì. Massentio fo ma^ariito a 

Ponte Molli. 
LXXVni (e. u8a): 1. Como Consianiino fece Conaantinopoìi et 

Io ponte JOpre lo Dannubio. 2. Dannubium. ). Constantino- 

poli. 4. Como Crispo occise Constantino. 5. Come Crispo 

oecise U molge in va dìo. 
LXXVniI (e. 119 A): 1. Maieniiu5. 

LXXX (e. iioa): Corno lulìano vicque li Tochi in Campania, 
LXXXI (e. iiob): I. Como santo Silvestro baptìfao Constantino 

et lo mundao da la Icpra. 
LXXXII (e. I20b): i. Como Constantino li dunao lo pallafreno 

biBOco el lo regno et lo sonecliio. 
LXXXUI(<. Ili a): I.Como Consumino edificao la ecclesia de 

santo Petro « Paulo. 
LXXXUII (e. 121A): 



decoUao 



> Ianni et Paulo. 



> luliano imperatore ti apostata 



Seguono ancora due p.iginette contenenti varie note 
croniche, nessuna delle quali va oltre Ìl secolo vi, e poi 
abbiamo un ExpUciunt ystoric Romauorum, che toglie ogni 
dubbio circa Ìl limite che ranonìmo compilatore voile 
porre all'opera sua (i). 

Lo svolgimento dato al racconto di tune queste ma- 
terie non è sempre uguale, e diverse sono anche le fonti 
alle quali r.iutore attinge. Dapprincipio si può dire che 
non abbia avuto dinanzi se non Isidoro; poi per la storia 
Ji Trota adopera Darete Frigio, per la storia delle Amaz- 
zodì Paolo Orosio, per le origini di Roma Solino; final- 
mcnie per la storia romana dai primi re agli ultimi impe- 
ntori Paolo diacono è lo scrittore che di preferenza mette 



(1) A compieiarc la descrizione estema del ms. aggiungerò che 
su due pagine rimaste bianche alla fine (124 b, 12; a) fu ti 
noto catalogo delle provincte tributarie dell'Impero (Ista 11 
provinciarvm lociuj mundi); ma questa addizione, che i di roano del 
Kcolo XV, nulla ha che fate con la compilazione del Libir, sebbene 
(onc *d essa limitasse la sua attenzione chi, come gii si t detto, 
onegnò n codice J secalo xv nel catalogo della BìUhlbeca Uffin- 
batbiaita. 
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a profitto. Ma accanto a questi, che potremmo dire suoi 
fonti principali e che l'anonimo si limita a cucire insieme 
alla meglio, solo compendiandoli dove può, troviamo ve- 
stigi di altre farciture. A sentir lui che cita Cicerone, Sal- 
lustio, Lucano, Ovidio ed altri classici, non vi sarebbe da 
dubitare circa i fattori della sua erudizione ; ma le sue ci- 
tazioni sempre vaghe e spesso spropositate, e i granchi 
a secco che piglia di continuo, traducendo prose le più 
pedestri, fanno credere che quegli autori esso li abbia co- 
nosciuti appena di nome, e che le citazioni di quella fatta 
sieno state da lui messe li soltanto ad pompam. Bensì con 
un'altra classe di scrittori egli mostra, senza però dircelo, 
di aver avuto una certa famigliarità, e questi sono i gram- 
matici e i mitografi. Di costoro egli si vale quanto può 
largamente, e cosi da Servio forse attinge che Anchise 
mori a Troia e non in Italia; dai mitografi che il Mai 
chiama I, II e III (i), probabilmente ripesca quel che 
ci sa dire intorno a Foroneus che « deo la lege a ttucti li 
« Greci »; a Cecrope, qui detto Cedrobs, « lo quale primo 
« sacrificao co le enteriora de lo bove » e « trovao prima- 
« mente cavalieri »; al gigante Ysion che « fo dicto No- 
ce cenrarius »; ad Atlas che « trovao la strologia »; a « la- 
(( siuni » padre di Dardano, il qunle « occise lo fratre e 
« fugio in Ytalia » detta in quel tempo « Cenotria »; ad 
« Arsanicum », a « Teucus », e ad IZrictonius che « trovao 
« lo carro, et sedendo suso tenea li piedi ne lo carro sotto 
« nascosti, e volea homo dicere k'avea li pedi serpentini »; 
ad « Ilum e Troem », e finalmente a « Laumedone », dal 
quale con altri figli nacquero Priamo ed « Exiona et Tiro- 
« num frate suo ». Forse la stessa origine ha una variante 
a Darete intorno a Pelias, il quale « non abe filio mascolo 
«ma presore femine », e cosi qualche altro particolare 
narrato nella a ventura de lo pecorone » ossia del toson 

(i) Nella sua Classicor. auctor. coìlectio, tomo III. 
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d'oro. A simile proveaieoza accennano pure i racconti di 
« Amilio n ossii d'Amulio, e di m Munitore » o Numitore; 
d' Ylia « monaca de Io tempio de la dea Veste allato de 
a la selva de Ardìa », e idtri aneddoti relativi ad Ercole, 
ai Evandro, a Cacco, a Romolo, a Numa Pompilio. Qua 
e là inconiriamo pure qu.i]che storitUa, la quale, per la 
sua forma, sembrerebbe attinta non tanto dalle peregrine 
tradizioni dei grammatici, quanto dal popolo. 
Eccone per esempio una intorno ad Grcole:, 

a Ercuk si gio in Calabria, ei corno volse esso dormire in uao 
nionic, et non poiea dormire per li cicadi ke camavino, et quello li 
comnundjo ke non cantassero, e non cantaro da quella ora nanii-, 
ìli onde parte cantano, se nno kello. comò fo et comò gio non 
sapemo ■(!). 

Eccone un'altra intorno a Numa Pompilio: 

• Poi ke regnao Tito Stallo, pò .iiii. anni, regnao Nimma Pom- 
pilio, ei era homo bono ci sapio, et deo la legc a li Romani, e 
PicUgora mirabile fìloioro de Salerno inseniaoli ke ll'anima era im- 
mortale, cnperjA kc mirabde mente sapca nigromantia. e la nocte 
favellava co le demonia apprìesso ad una acqua currcnlc k'avea 

U naatì ilicea le cose ke li deveano abenire. e Nimma Pompilio 
com Pictagora salilo suso ne lo monte de Aventino, et conestren^e 
lo Diabolo, et ademandaolo se Roma devea perire uoÌ no. e lo 
Diabolo disse ka deo avere talgiato lo capo, e Nimma dixe: «si, 
• de la cipolla n. e lo Diabolo: « si, dello animale n. e Nimma disse: 
•■ si, de lo pesce ». e lo Diavolo disse: « s\, dell'omo «. e Pom- 
y'.ììo: a si, de li capelli de lo capo ». e lo Diavolo se gio U via 
un», e nanti disscli de Ire imperatori de Roma ke deveano morire 
■jtf mala morte n (z). 

Queste storielle ed altri pochi racconti, siccome quelli 
Ji Tarquinio e di Lucrezia, di Siila e di Mario, di Giu- 
gurta. e di Massìnissa, di Antonio e d'Ottaviano, intomo 



(I) LUt. c. ;6a. 
(j) Libir, e. ì2 A, 
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\'. M'jv*;.' ': -^i: ;:. G. Parodi barano dimosrito che le tre 
]pr\ru': rzÌr/:or/ i'. ^ZfjTÌz antica rìaora conosciute nella 
!c*V:r i* ^ra ìu'.'.-ìtìi provengono appunto da un testo vecchio 
fr l'iv;,;, i /.;// i-*; /^ /« j/;z5 (2). A far sospettare una simile 
\tTft'fKìì\*:u'//i anch»; ne! lÀhcr concorreva alla prima qualche 
\9ft'.%\\)\\*: ;;il!ici',mo, siccome «Emilius» per «Amulius^, 
't)l\uìU\.i!f per "N'uma.);c il sospetto si avvalorava anche per 

(z) \\ Mi /I:I» in Hovtunia, XIV, 1-81 (Les premières compilations 
frjri',jjv"i d'iii'.ioirc ancienne); E. G. Parodi in Studi di nhlc^ia ro 
miiu/,i, lV,2]j-y)i (Le storie di Cesare nella letteratura italiana dei 
prifni -ercoli;. 
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dà che a Roma 1 Fait dovevano essere giunti ben presto, 
<jacchè una copia romana se ne conosce, con data del 1295, 
U lutiate era stata eseguita sopra altra copia di giù esistente 
in Roma medesima, nella casa Savelli (1). Senonchè, con- 
frontato il Liber con i brani dei Faiti comunicati djl Meyer 
e, .con le redazioni italiane dei medesimi, ebbi tosto a ve- 
dere che nulla vi era di comune fra loro, e seguitando 
nell'esame vi trovai invece abbastanza per persuadermi 
che il Libar è si un volgarizzamento, ma non dal francese, 
bensì dal latino ; e che siffatto originale latino, se in gran 
parte doveva essere stato composto di brani copiati alla 
lettera dagli autori nominati più addietro, doveva altresì 
aver contenuto più divergenze su£ proprie, se non nella 
sostanza, almeno nella forma. Basti ad esempio questo 
passo del Libtr (e, 63 a) confrontato con il corrisptwi- 
dente passo della Historia Romana di Paolo diacono 
(IV. Il); 

Lil'er. Hist. Rom. 



El in quello tempo molli po- 
poli con AmuIcLLre regc de A- 
[rica vennero in Ytalìa et presero 
Cremona e Piaceoii.n. a li quali 
fu mundato Ovius Fulvius prelor. 
e tutti quanti li vicqiie. 



Eodem tempore Insubres Boii,.. 
alque Cenomani, contiactìs in 
unum virìbus, Hamìkaie Pov- 
norum duce .. . Creraonam Pk- 
centiamque %'aslantes Jifficillimo 
bello a L, Fulvio praetore su- 
perati sunt. 



Or qui, se un volgarizzatore, direttamente lavorando 
sul testo di Paolo, avrebbe potuto di leggieri sostituire 
« molti popoli i) agli « Insubres Boii... acque Cenomani -a; 
sopprimere il « contractìs in unum viribus n ; tradurre il 



(i) Riiniiiniu, XIV, }i. Secondo la descrhione del Meyeb, questo 
codice, che ora sta nella biblioteca Reale di Bruxelles (n. ioi6S<7z). 
vawào» cosi: « Explicic li touroanz de Julius Cesar, qui fu escrit a 
• Rautne cn fan de grace mil .cc.LXXX & xin, et fu l'esscmplaìrc 
■ ptij 3 mesire Luqe de Sabele, un chcvalier de Roume ». 
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« vastantes » con « presero » ecc., non però avrebbe po- 
tuto mai darci queir « Ovius FuK-ius pretor» in sostitu- 
zione deir « a L. Fulvio praetore » di Paolo. Evidente- 
mente queir a Ovius », dapprima semplice aggettivo, mah- 
cmte in Paolo, e mutato piattamente nel Uher in nome 
proprio, ci riporta ad un testo latino alquanto diverso da 
quello di Paolo, nel quale dovevasi leggere ali* incirca eoa: 
« quibus missus est obvius Fulvius praetor ». Risparmio 
al lettore la noia di altri confronti simili che venni facendo 
e dai quali ebbi sempre la stessa conclusione, della preesi- 
stenza cioè di un intermediario fra il Libcr in volgare e le 
sue prime fonti. Sibbene dirò che sarei forse andato per 
un pezzo cercando quest'ignoto intermediario, se una cita- 
zione che mi cadde sott'occhio in un'opera che si stava 
allora stampando (i), non m'avesse fatto imbattere proprio 
nell'oggetto della mia ricerca. Il testo latino del Liber ri- 
trovavasi nel codice Strozziano LXXXV della Laurenziana 
di Firenze. 

Il codice Laurenziano-Strozziano LXXXV è un volume 
membranaceo di 88 carte non numerate, alto millimetri 
197, largo millimetri 138; di scrittura pur esso del secondo 
periodo ma forse un po' meno antica di quella del codice 
d'Amburgo. Nelle abbreviature vi noto frequente il segno ) 
per r m finale, che l'altro non conosce (2). Ha frequenti 
rubriche, ma non vignette ne iniziali colorate, e qua e là 
presenta nel testo correzioni e ritocchi di due mani diverse, 
probabilmente contemporanee, come può ognuno vedere 
nel facsimile della tav. II, comparando la correzione sulla 

(i) V. il lavoro del Parodi negli Sludi di fiìoì. rom. II, 295. 

(2) Questa figura deirm finale avrebbe cominciato a generaliz- 
zarsi nella grafia del sec. xiv, secondo il Wattenbach, Eitihit. 7^, 
laUin. Paho^rapìm, Leipzig, 1878, p. 35. Tuttavia in Italia è più 
antica. Essa, per esempio, s'incontra frequentissima negli Annales 
Plucetitim del cod. Parig. 4931 che è datato dal secolo xni; cf. Pertz, 
Monum, Gcrm. hist. XVIII, 357. 
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T. IO e la postilla in margine alle rr. 5-7. È completo, 
e nell'ukima pagina rimasta bianca reca questa nota di un 
antico possessore : Francisct lohann'ts Sancii Gcorgii prò .xx. 
solidis. Il testo comincia sulla e. i così : 

Incìpiunt mulU yslorie & Troiiini & Remane. 

Ut prosit legentibus, ad usura et commodìtatem legendorutn au- 
ctoniifi, a primo homioe incipiens usque ad Urbem conditam pau- 
latim dMcendeodo, primo nomina regum, defnde nomina consulum 
eiusdem urbis, pugnas & victorias diversarum geniium habitat, et 
ad ullimuni ad gesta imperalorum, prout in diversis ri^ppcri codi- 
cibus, breviter percurram. De prima etaic. 

Adam genuit Set, hic autem S(c. 

Fatto il confronto con Ìl testo volgare, ne risulta che 
ambedue si corrispondono dal principio alla fine. La cor- 
rispondenza non è sempre letterale, e talvolta uno abbrevia 
dove l'altro è più diffuso o viceversa; ma ÌI passo dove 
i due testi maggiormente divergono fra loro è forse il 
prologo riportato dì sopra. Nel resto la concordanza ò tale 
che non Liscia alcun dubbio sull'essere appunto questo 
testo, che d'ora innanzi chiameremo le Miille Yslorie, la 
vera e immediata fonte del Lìber, ossia del testo volgare. 

Ecco ora la serie di tutte le rubriche che contiene. 
L'averle presenti sarà utile così a giustificazione di questo 
studio, come per ricerche e confronri ulteriori. 

1 (e. ! a). De prima etale. 2 (e. 1 a). Primus rex. ;. Ni- 
niven. 4 (e. ia). Babilonia. J. De Cyro rege. 6 (e. 2b). De 
tettia «aie. 7 (e. ; a). De Jasone et Thosone aureo. 8 (e. 4 a). 
De prima destructione Troianorum. 9, De porùs Troianorum 
la (e. 4 b). De omnibus lìliis Priami regis. 11. Visio Parìdis. 
i> (e. J a), Prophetatio. l), Quando Paris rapuit Helenam. 
14 (e. s b). Helena, ij. Priamus et Helena. 16. De fratribus 
Helcne. 17- Fabula. 18 (e. 6a). Responsio ApoUinis. 19. Am- 
basiatorcs Grecorum ad Ptlaroum. Predatorcs, 10. Hercules et Dio- 
mcdes. 2:, Achille? et Teulras. 11. Thelephus filius Acillis, 
2f (e, 6b). Thelephus. 24. Ambassatores Grecorum. 25. Princi. 
pes qui venerunt in adiutorium Troianorum. 26 (e. 7 a). Capitaney 



priiKtpum. 37. Principe^ Greconnn. 18. De mone PioChe^ir. 
29 (e. 7 b). De Ectorc et Agimcnooe. }o. Dona Aìacis et Ecterìs. 
jl. De morte PatrodL jj (u. Sa). Demone ProCcsilij'. JJ. Pre- 
lium Grecorum ci Troianorum. )4. TTidimcmiuii caniri Eclorem. 
j5 (e. S b). Prelium Grcfonim et Troìanonim. }6 (e 9 s). Somp- 
nium uiorìs Eciaris. ;7 (e. io a). De mone Ecioris, 58. Verti* 
Troianorum et Grcconim. }9 (e iob)- Quaniki PAlAmcdes jccepit 
imperium, 40. Aniversarium Ectoris. 41 (c- ha). De morie 
Palamedìs. 41 (e. 1 1 b). Telamoniui Aiai. 4]. Troiloi. 44. Am- 
bauatores. 4j (<:. 11 a). Prelium Greconim et Troimaracn. 
46. Troilus. 47 (e. iiB).Acilles. 48. De mone Troylì. 49(;c. ija). 
Acilles. jO Traditìo Pirìdìs. ji (e ij b). De morte Acilleìdis. 
52. De Aiad» per»cuiione. jj. De mone Paridis, 54 (e. 
Prelium Ptiaroi. ;j. De filio Acillis. ;6. De mone Peoiei 
regine. 57 (e. 14 b). Ystorìa AmaKonum. 5S. De AmaionSq 
59 (e. 15*)- Destructio Amazonum, 60. De Hercule et Amax 
bus. 61. De Amazonibus. 62 (e. 1; n). Troianorum i 
6j. De minori filio Priarai. fij (a 16 a). Respondit Eneas in C 
silium. 65. Quando Antimacus voluil otcidere Iraditores Trt) 
norum. 66 (e. i6b). De prodiiorìbns TroiiDOrum. 67 (e. i^itj 
Ad ponara ubi factum fuìt prodltorìum. bS (e. 17 a). Quando Gted 
tnitaveiuni Troiam. 69. De mone regU Prìami. 70. Parlameatum 
Troianorum. 71 (e 18 a). De morte Politene. 72. De destru- 
ctione Troie, 7J (e. 18 a). De Brìttania provinda. 74 (e 19*), 
De Ascanio. 7; (e. 19 b). Silvius Poslumus Enee. 76. Campania. 
77. Alvula fluvio. 78 (e. IO a). Mons Aventinus. 79. Mons Pa- 
latinus. So. Gencrationes Romulì et Remi, et de Vlia maire eomin. 
81 (e. IO b). Q.uando Romulus occidil Amulium. 82. Carmeotù 
ptophetissa. 8j (<:. 21 a). Inventore! tìllerarum. 84. t^vander. 
8;. Omnia que fecit Hercules. 86 (e. 21 b). De mone Diomedis et 
de Amazonibu». 87. India. 88. Africa, Hercules, 89 (e, 22 a). 
Hercules, YspaDia. 90. Hercules et Evander. 91, De Cacco rege 
et Hercule. 92. Sacrificium in monte Aventino. 9j (e, 22 a). 
Ercules iransivit in CaJabriam. 94. Eicules revericns io Gre- 
ciam. 9;. Fecii alia multa miracula. 96. Fedt ludum mirabilenr. 
97 (e. 3; a). De mone Hcrculis, 98. Ludum. 99. De Numero 
illius temporìs. 100 (e. 2; e), Oppinio Romane civitatis. loi. Roma 
dieta est a Romulo. 102 (e 24 a). Quando primo Romam hcdt- 
BcavìL IO]. De imposilione urbis Rome. 104 (e. 24B)De morte 
Remi. io; (c. 25 a). De Alilo tempio. loò. Primo ludo geoe- 
>ale in civitate Romana. 107 (e. ij b). Pacem Romanorum et Sa- 
binorum. loS (e 26 a). Quando Romulus occiJit Titum Statium. 
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109. Dlgniutes Romanorum- no (e, 26 b). De mensibus illius anni. 
Ili (C.27B). De morte Romuli. ira. TitusSiaiius. 113 (e. 28 a). 
Mtgnì. questio diabolica. ii4.Deprimalege Romano rum. iij.Tul- 
liiu Hostilius. 116. Prelmm Romanorum et Alb:inorum. 117 
(C aSBj. Romani, Vegentes. 118. Hosiilius, Fidenatcs. 119. Bi- 
siDtium. no {e. ig a). Ancus Supcrbus. 121. Priscus Tarquiniui. 
III. Tullius Servilius Exquilinus. i2j (e. 29 b). TulUi Servilii 
Exquìlini.ct Tarquinii Superbi, 114. Tradimenium. 125 (e joa). 
ii6. Tradimenium Ayrontis. 127 (e. 50 b). 
rraeniorum, 129 (e. ji a). De Lucretia et 
e Lucrctic. 1 j 1. De Bruto patre Lu- 
e Tarquinii. i;j. Consules 
134. Tarquiniu! obsedit Romara. ij; (e. 32A), 
;i Romanorum. 136. De mone Bruti et Ay- 
Tnrquinii Superbi, 1 38 (e. 32 b). Qjjando 
1 39. De dictaiura. 140. De iudicibus. 



Tradimentum Avrà 

Tradìtio. 128. Ger 

Ajrronte. t;o. Di 

cretie. 131 (e. 31 b). De expulsii 

fecenini Romani. 

Preliura Tirquinfi 

Tontis. 137. De mor 

facia fuit Tu scolina. 



141 (e. JJa), De officio -Jt. virorum. 142. De Fideiiatibus et Ve- 
gentibus cum Romanis. 143 (e. 33 a). De Bregno di^ca Gallorum. 
H4. Milana. 145. Briseia, 146. Veron.i. 147 (e. 34 a). De Ca- 
millo et Bregno. 148. Tribuni. 149. Consules. 150 (e. }4 b). 
De Romanis et Gallicis. 151. De Gallicis. 152 (e. ìsa). Mìt»- 
culam. IJ5. De Romani! et Sapnitlbus. 154 (e. 35 b), De Sara- 
pnitibus. ijj. Admissìoae Romanorum. i;6 (e. 36A). Romani, 
Simpniicj. 157. Appius CUudius. isS.Maximus, [!9(<-' ]6b). . 
De Romanis et Tarcniinis. 160. Pirrus te\ Epyrotarum. i6i 
(e. 37 a). Admisiione Romanorum. 161. Pirrus et Fabritius. , - 
165. Pirrus. 164 (e. 37 b). Nuntium regis Pirri Epirotarum. 
165. Oc Pirro et Romanis. 166, De medico Pirri. 167 (e. j8a). 
Pirrus et Fabricius. t68. De Pirro et Romanis. i6g. Amissìone 
Krri. 170 (i. )8 b). De morte regis Pirri. 171. Tunc Cariagi- 
ncnscs vencrunt in auxilium Tarentinorum. 172. De Romanis et 
Pieeni5. 173. Ariminura, Bcnevcntum et Cretoniam. 174 (e. 39 a). 
Mincula. 17;. Bellum Salernitants. 176. Numerus Romanorum. , 
177. De Africaois et Romanis et Sicilianis. 178 (e. 39 b). Aniissio 
-Africiinorum, 179. Amissio Africanonim, 180 {e, 40 a). Magnum 
■niracufum de serpente. 181, Amissio Romanorum. 182. Africa. 
iSj te 40 b). De prelio Siciliano. i«4. De Cartaginensibos. 
jS; (c. 4r a). Prelium Romanorum et Cariaginensium. 186 (e. 41 b). 
Tholomcus rex Eg)-pti. 187. Gero rex Sicilie. 188 Ce. 42 a). Pre- 
fiutn Romanorum ei Gallorum. 189 (e. 42 b). De Romanis et Car- 
Cigincnsibus. 190. Miraculum. 191 (e 43 a). De Romanis et Ani- 
tiale, 191 (e. 43 b). Anibal, Romani, igj. Miraculum. (94 (e. 44 a). 



Anibal, Romani. 195 (e 44 b). Admissione R[>minorum ab Al 
baie. 196 (e. 4; a). Rommi. 197. Anibal. 198 (e. 4; b) 
lium Romanonim et Anibalis. 199. Romani. 200 (e. 41 a). Ai 
sionc Pliylippi regis. 201. Anibal et Romanis- 20i. Asirub; 
Scipiones. 20] (e. 46 b). Macedonia et Sicilia. 204. A. 
Romanorum ab Allibale. 103. Scipio. ao6 (e. 47 a). Prelìi 
Scipionis. 307. De Scipione et Astnibale. loS. De 
Tarento. 109 (e. 47 a). De morte Astrubalis. 
211. Scipio. 212 (e. 48 A). Quando Anibal teliquit tatam Vtaliai 
31}, De Scipione et Cartaginensibus. Z14. Amiisia Anibj 
21; (e. 48 b) Anibal et Scipio. ii6. Romani ei Philippu 
Macedonie. 117 (e. 49 a). De bello Romanorum et Afri 
21S. De Acìlio et Antiocho. 219. D(^ bello Scipionis et Anibi 
220 (e. 49 b). Antiochus. 321. De bello Yspanie. 221, De i 
Anibalis. 323 (e. jo a). Macedonia,. Roma. 224. Re x Persi 
I2J. Macedonia, Pctàda ci Roma. 126 (e. 50 b}. De Re 
Carta gin cnsib US et Vipanis. 227, De raont: Maxinisis regìs. 
(e. s' a) Scipio et Africani. 229. Quando deslructa fuit Cartaf 
nem. 230 fc. 51 b). Hedificationc Cartagine. 2}i. Bi 
donie et Romanonim. 252 (e. 52 b). Corinihio. 2jj. Macedoi 
2)4. Prelium in Vspania, Magnura mira cui um. 23; (e, 52 b). Prelii 
Nuraaminorum. z)6. Scipio Africanus. 237, Prelium Romano- 
rum ei Numaniinorum. 238 (e. 53 a). Destruciio Numantinorum. 
239 (e. ;jb). Scipio. 240, De Aitalo rege et Scipione. 241, Pu- 
gnam Sicilie et Apulie. 242 (e, 54 a). Prelium Romanorum in 
Asiam. 24]. De morte Crassi. 244. De morte Aristooicl. 
24;. De multìs locustis. 246 (c- 54 bj. Discordia intcr populos et 
nobiles. 247- Scipio, 348 (e. 55 a). De morte Scipionis. 249. 0< 
Romanis et Gallicis. 2;o (e. S5b). Bellum inter Komanoi 
lugurtham. 251 (e. 56 a). De lugurtha. 2j2. De Micissa 
lugurtha. 353 (e. 56 b). De bello lugurthino et fralrum eorut 
2}4 (e. S7A). De Romanis et de lugurtlia. 255 (e, 37 b), Meteltns 
coDSul Romanorum, 256, De Mario et lugurtha. 257 (e. S^a). 
De magno miraculo. 258 (e. 58 b). De Gallicis et Romanis. 
2;9 (e. 59 a). Bellum Ytalicum. 260. Magnum miraculum, 261 
(e, i9B). De Siila et Mario. 262 (e. 60 a). De Siila et Mitridate. 
163 (e. 60 b). Siila. 264. Mitrìdates. 263. Marlus incipit bellum 
in Ytalia 266 (e. 6[ a). Fuga Senatoruni ad Sillam. 
et Marius fìlius Marii. 268 (e. 61 b). De Siila et 
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; p^rtiutn Siile et Matìì. 37J. Yspania, Macedonia. 376 (o 6; b). 
' Bellum Mìtridaticuni. 177, Prclium Romanonim inter eos. 378 
,(c. 64 a). Fuga Miiridatis. 171}. Bdtum Armenie et Ranianorum. 
280 (e. 64 b), Consul Romanorum. 381, De beilo Cretico. 383. De 
Pompcia et Mitridate. 38; (e. 6; b). De Pomptìo et Tigrane. 
384. De Pompcio et Brite. 185 (e, 66 a). Desiruciio lenipli Do- 
mini. 386 (e. 66 B). De Caiellina. 387. De Caio lulio Cesare. 
288 (e. 67 a). De Marco Crasso. 389 fc. 67 b). Cesar. 190 (e. 68 A). 
Pompey fuga. 291. Cesar scquiiur. 193. Cwar et duces Pompey. 
29} (e. fiS a). Pompeius. 194. Cesar. 195. De morte Pompey. 
396 (e, 69 a). Pompeius, Tholoraeus. 197. Cleopairas et lulius. 
398. Cesar et Cato. 399 (e. 69 b), Ingeoiiim et potentia Cesaris. 
300. De motte Cesaris. joi (e, 70 a). Miracula. 303. De Antonio 
duK Cesaris. ;o;. De Octabiano et Antonio. 304 (e. 70 b). Ad- 
loiiias, Cleopatra;. ;o;, De morte Aatonii. jo6 (e. 71 a). Admis- 
■tone Clcopatre. ^07. De Cleopatra et Octabiano. jo8. De 
none Cleopatre. 509. De Octabiano et filio Pompey. j ro (e, 71 b). 
De vita et moribus imperatorum romanorum. ju. De Octabiano 
Irop." )i3 (e. 74 a). De Claudio Tiberio Nero. 313 (e. 74 b). 
CallicuU imp.' 314 (e. 75 a). Titus Claudius. 315. Sileonius Ca- 
«itllus- }i6 {e. 7511). Nero imp.' 317 fc. 76B). Galba imp." 
}i8. FuWius. 319 (e. 77 a). Vitellius. 330. Vespaxianus. 331 
<c. 77D) Tito Vcipasianu. 322 (e 78 .\). Domitianus Vespa- 
. 323 (e. 78 b). Domitianus. 314 (e. 79A). Sulpius Troianus. 
}3$ (e. 79 8). Bcllius Addanus. 336 (e. 80 a). AmoniusFulviusFle- 
'tìboioaius. 317 (e. 60 b). De Marco Aurelio Antonio. 3 28 (e. 81 a). 
I>e Aurelio Commodo. 329, Aurelius Pertinax. 330. Didìmus 
Inliinus. 331- (e, 81 b). Aurelius Basianus. 332. Aurelius Anto- 
t et larus. 333. Severus Alexander. 334 (e. 8z a). lulius Maxi- 
lus. 335. Gordianus nepos Gordiani. 336. Marcus lulius Phy- 
>U3. 357. Decius EpaiinonÌ.tle. 358 (e. «3 b). Sirius Gallus. 
339. Liranius Valerianus. 340. Claudius. 341 (e. 83 a). Aure- 
li*nus. 341. Tacittis. 34;. Florianus. 344. Probus. j4;(c.8ib). 
Garus imp.' 346. Sabinus lulious Carltius. !47. Dioclitianus. 
)48 (e. 84 a). Dioclitiano, 349. Constantinus et Lirìnius. 350 
(C.84B). Constantinus. 351 (e. 85 b), Claudium lulianum. 352 
(c.86a). De morte Constanti!, jjj- luliinus. 3S4 (e 86 b). Iu- 
Kanus apostata. 3;} (e. 87 a), lovinianus. jj6. Graiianus. 
. Archadius. 358. Anastasius. 359. Tiberiu». ) 60. Mauritius. 
)6i. Eraclius. 361, I 
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Ori iur-ii^-e impona ìnvesdgare a qual tempo appar- 
icn^'ino le -^f:«':f rj^^^;.'. A qiaesi'uopo noa sari murili 
zo'zviz'.iz^ ii: c?r.:ron:arle co3 unn compilazione simile, 
avcr.tt: dita jerri. cioè con la cronaca ii Marnno di Trop- 
raj. :onip?s:i e pubblicata i:: Roma circa il 1270(1)- In- 
vero, cc-nira-tr mche !e J'.f:.!'::' r.^i^rìr in Roma, come non 
saprei iub::.irr.e (2). diiEdlmcr^te i] loro aurore si sarebbe 
sonri::o ai u-.a innuenza ìtWx Msrtìrrìjyjj^ se questa fosse 
s:ì:ì ar.ttror;; o co:::emp^ranea; basta che per un mo- 
znzr.'o s! Tl?tr-y. i.'.i Celebriti die quella orrenne non ap- 

* 

iìbrer.e, rr.essc !e due opere a confronto, >e alla prima 
po'sj.r; CD'.rire :er:e somiglianze di comrosìzicne, ben 
10=:. ju:riind::: rrie^l'r si e costrenl di riconoscervi an- 
ché "ire:j!::c di~erer.ze che seno n:o-:o più notevoli e 
:^!^n':::.:::ve. A:nbeiue co:::rendia-:o, è vero, ^a storia uni- 
vjr5..1e Tir .'.irr.e \:i rr:dr?n:o 1I2 storia di Roma; m:» 
rum z^y.'.i :r,:.:er:\i di l'ir:'"? viene distribuita per im- 
Tsr.. -::tz'^:iÌD il y.szcrs.i di Orosio; nelle Mu'.': YsiM: 
i::-.e:j e di^rrbjiti per eri, sejrnd? il sistema di Ago- 

^.. .. e - 1".-.... 

«.....;.- . .. . ~wc ^o »i-rtmo .. rrojrom.^ 

— .w_ ... wi..». ......j — .. •.- .w..ta*Cr W.V.W ^•>_Ut j>ivll 1-* 



'V. r- - . -, .'^ : : ■'.'■■■' '~.. '.-':;-:."/■:. II". ^2^-;o. 
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manca invece qualunque traccia dei Mirabilia, sebbene 
l'autore non sia punto avaro di indicazioni topografiche, 
e sebbene i Mirabilia fin dalla loro apparizione comincias- 
sero subito ad essere messi a profitto per simili opere, sic- 
come vediamo nel Troppaviense medesimo e in Cencio 
Camerario e nel cardinale d'Aragona e nel Cavallini ed 
in altri. 

Che se dal disegno generale delle due compilazioni ci 
volgiamo ad esaminare gli elementi onde furono composte 
le singole parti, sempre meglio sentiremo che la Marti- 
niana rappresenta nella storiografia medioevale una fase 
ben più progredita di quella alla quale si attribuirebbero 
le Multe Ystorie. Cosi più scarso nelle Multe Ystorie che 
non nella Marliniana è il numero dei fonti a cui s'attinge 
per la narrazione. La Martiniana cita e mette a profitto 
Livio, Orosio, Paolo diacono, Metodio, Bonizone da 
Sutri, Gilberto, Gervasio di Tilbury, Riccardo Cluniacense, 
Elinando, Vincenzo Bellovacense, Gotifredo da Viterbo e 
altri; delle Multe Ystorie invece si può, come già notammo, 
affenr.nre che la loro materia fu derivata interamente o 
quasi da Isidoro, Darete, Orosio, Solino, Paolo diacono e 
da qualche grammatico. E che differenza poi nel modo 
con cui i due si valgono delle loro fonti ! che, laddove 
il Troppaviense, or riducendo, ora variando e ora combi- 
nando in diverse guise, finisce sempre col dare a tutto 
il racconto un colorito originale e presentarlo in una re- 
dazione che davvero può dirsi sua propria; l'anonimo al- 
l' incontro si limita, come già dissi, a cucire insieme i vari 
brani tolti ai pochi autori che conosce, storpiando nomi 
e alterando grossamente i fatti, e perfino nei trapassi e 
nelle saldature riesce goffo e talvolta anche incoerente. 

A proposito poi delle fonti, qui meritano più special- 
mente osservazione quelle che nei due scritti furono ado- 
perate per il racconto della storia di Troia. Il vecchio libro 
di Darete, dopo aver goduto per qualche secolo di una 
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fama e di una riputazione in cui non ebbe rivali, giun- 
gendo fin quasi a far mettere da parte Virgilio, a un certo 
momento del medio evo non bastò più, e la narrazione 
del pseudo Frigio fu a più riprese ringiovanita ed ampliata. 
Fra i primi rifacimenti che ne circolarono in Italia, pos- 
sono citarsi il Compendmm Historiae Troianae-Romanae, 
pubblicato gii né[' Archivio storico italiano (i), poi nel 
Nems Archiv (2) ; la Destructio Troie, inedita nel cod. 493 1 
della biblioteca Nazionale di Parigi; la Historia Troiana, 
similmente inedita, del cod. XLV-47 della Barberiniana 
compilato da Nicolò De Rossi da Treviso; la Cronica de qui- 
busdamgestis del cod. Vaticano 5381 (3); ìì De bello Troiano 
di Guido della Colonna, ed altri ancora. A mano a mano 
che simili riflicimcnti si succedevano nel tempo e nel gu- 
sto, i cronisti venivano attingendo sempre ai più recenti 
per le loro compilazioni, e cosi vediamo non Darete, ma 
il Compendinm Historiae Troianae-Romanae incorporato nel 
Chronicon Altinate; non Darete, ma il De quibusdam gestis 
messo a capo degli Annales Fiorentini, della Malispiniana 
e del Libro Fiesolano (4); non Darete, ma il De belìo di 
Guido compendiato e fuso nella cronaca di Martino Po- 
lono (5). E intanto, che cosa troviamo nelle Multe Y storie} 

(0 Appendice, V, 37 e sgg. 

(2) iVdMtfi Archiv dcr Gcsdlschajt far altere deutsche GeschichtskurnU, 
XI, 2^9-31, a cura del Simonsfeld. 

(3) Questa e le altre inedite precedentemente citate saranno date 
alla stampa forse fra non molto. 

(4) V. Hartwig, Qiuììen und Forschungen :(ur àltesten Gcschicbic 
der Stadi Fioretti^ Marburg, 1875, I; cf. Paoli in Archivio storico 
italiano^ s. IV, L IX, p. 69 e sgg. 

(5) Ciò, naturalmente, non si verifica nella prima redazione della 
Martiniana, la quale usci innanzi al libro di Guido (compiuto nel 
1284); ma ò notevole che in altra redazione della medesima, poco 
posteriore al 1284, sia stata subito ritoccata la parte concernente 
la storia di Troia, e che il ritocco sia stato fatto tutto secondo la. 
traccia del Colonnesc, spesso anche con le stesse parole di lui. 
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Qui non troviamo se non Diirete, all' infuori di due inter- 
polazioni, una delle quali fu tratta, come già dissi, da 
Orosio e quindi da un testo più antico anche di Darete, 
l'altra dalla redazione bretone di Darete medesimo ( 1 ) ; in 
tutto il resto il racconto del pscudo Frigio è seguito quasi 
sempre alla lettera dove non i: abbreviato, e perciò anche 
di qui sembra si possa argomentare che la origine del Liber 
risalga più su della Martìniana. 

Finalmente un uhimo indizio dell'essere stato ÌI LUxr 
anierioreal]aAfiir/ii;ii7»i!, potrebbe venir suggerito dalla mag- 
giore scarsezza che nelle j\/»//l' y^forif si osserva di elementi 
leggendari. Non paia paradosso: nella coscienza del medio 
evo storia e leggenda vivono ancora indistinte; hanno 
perciò identico valore, e quanto più il numero delle leg- 
gende cresce, tanto più se ne impingui con aviditA la com- 
pilazione che pretende al nome di storia. Cosi vediamo le 
cronache dei secoli xiil, xiv e xv pregne di elementi fan- 
tastici molto più che non le cronache dei secoli x, xi e xti; 
e cosi ancora si spiega come la Marliiiinna, opera non di 
un rozzo popolano, ma di un chierico di corte fra i più 
eruditi e più svegliati del suo tempo, lussureggi in fatto 
di leggende poetiche molto più che non accada nelle Multe 
Ystorif, mentre poi le leggende che qui s' incontrano, 
hanno una impronta, come già si vide, ben più rozza ed 
arcaica che non !e leggende della Martinìana. 

Pertanto, volendo venire ad una conclusione sulla età, 
se terremo conto di quel che si è finora osservato circa la 
stnitniraegli elementi costitutivi delie Multe Yslorìe confron- 
tati con quelli della Marliiiiiina ; e se consideriamo che, tra i 
fonti secondari in queste utiliz/ari, i! più recente sembra 



(l) ParUodosi dell'esodo troiano, vi è detto; « Alie vero mulii- 
• ludincj inde pregresse sunt; utpote Bnitus, qui cum inlinìta multi- 
radine id Egeum mare transiens provinciam habitavit, qui {t. que) 
■ ah ipso Britannia, a Bruto, dicitur » (e. iSb). 
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(l) V. Hr-olp, 7):'. Tr:ijiK.^':i:£ l.r BriiiiK^ Mùnchcn, 1S87; cf. 
C2y V. Parthly, .\.':>j:;7.a Rcmdi, Berolin:, 1S69, p. v. 
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latino ben più spesso che nella traduzione, e più chiara- 
mente ancora sembrano confermarlo le già citate parole 
del prologo, ove è detto che il libro fu composto anche 
« ad usum et comoditatem intelligendorum auctorum », 
ossia a meglio spiegare e comprendere gli scrittori antichi. 
Certo è, del resto, che grammatici non mancarono mai 
in Roma, pur nei secoli più oscuri, e che ad essi, in parte 
almeno, è dovuta la persistenza e la diffusione di quelle 
tradizioni che formarono il substrato della istoriografia 
medioevale e delle elaborazioni medioevali dell'epopea 
classica. Romano è creduto l'autore del De excidio Troiae 
che va sotto il pseudonimo di Darete Frigio (i); romano 
è creduto uno almeno dei mitografi pubblicati dal Mai nella 
sua Classic. auctor, collectio (2) ; romano fu Pietro diacono 
che nell'undecimo secolo compose un « Catalogus regum, 
« consulum, dictatorum, tribunorum, patriciorum ac impe- 
ci ratorum gentis Troianae » tuttora inedito nella biblioteca 
di Montecassino (3). Le carte romane spesso menzionano 
grammatici nei secoli che corsero dal vi al xii, e se il 
nostro non fu uno di essi, bisogna tuttavia riconoscere 
che le loro tradizioni si trovano nel suo libro raccolte e 
continuate. 



III. 

Riconosciuto che il Liber è una traduzione, non per 
ciò resta di troppo menomata la sua importanza, massi- 
mamente se si tenga conto della antichità che a questa 
traduzione conviene attribuire. 

(i) Bartoli, Storia della letteratura italiana, I, 147. 

(2) Quello che il Mai designa come III. 

(3) V. J. B. Mari in Muratori, Rer. hai. Script, VI, 59 ; cf. Trova, 
Storia d'Italia nel medio evo, IV, 11, 457, e Hartwig, op. cit. I, xvii, 
nota. 
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A quest'uopo giova prima di tutto osservare che il 
codice d'Amburgo, il quale, come s'è visto, ha un rìscon- 
tro paleografico romano che data dall'ultimo ventennio 
del secolo xin, non è originale. Molti errori di senso, 
varie omissioni di parole, di frasi e d* interi perìodi, e 
qualche passo addirittura saltato dicono subito che questo 
codice, che d' ora innanzi chiameremo A, è copia, e 
probabilmente copia di seconda mano. 

Nò questa è sola : una seconda ce ne offre il codice 
Laurenziano-Gaddiano 148; una terza il Riccardiano 2034; 
una quarta un codice gii dei signori Colombini di Siena; 
e tutte queste copie sono fra di loro indipendenti. Ecco 
qualche ragguaglio intorno a ciascuno dei codici che le 
contengono. 

Laurenziano-Gaddiano 148 (L). Ne parlò già e ne diede 
alcuni estratti il Graf, il quale, confermando il giudizio 
datone dal Bandini, lo assegnò al secolo xni (i); e se lo 
si confronti con A, sia per la qualità rozza della perga- 
mena come per la forma dei caratteri, parrà più antico. È 
in sesto di ottavo (mill. 220 per 145), consta di 53 carte, 
ha iniziali semplici tutte colorate in rosso, scrittura uguale 
del secondo periodo (2), e contiene, oltre al nostro testo 
(e. I .\-4i li), un volgarizzamento dei Mirabilia (e. 42 a- 
53 a) che pubblicherò in altro momento, e in fine, aggiunto 
da altra mano ma pur degli stessi tempi, un sonetto che 
fu stampato nel Propiii^natorc (3). Per titolo reca Queste 
SONNO LE STORiL DE Troi.v kt DE RoMA ; non ha vignette, 
ma il testo, anziché procedere continuatamente siccome 
in A, qui sta diviso sotto 145 rubriche. Le riproduco qui 
appresso, per la stessa ragione che m' ha fatto dare quelle 
delle Multe Ysloric. 

( i) Grai, Koniii ;/.7/i/ memoria e iiAk ìmmjs^inaiioni dei medio ez'o, I, 
97, n. 3Ó; Banoim, lìilliothjcj L.opclJiiia Laurcntiauii, II, 158. 
{2) Ve 1. il ^av;^imilc di una pnj^ina, la 3 5 a, nella tav. III. 
(5) XV, II, 55'). 
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I (e. 1 a). De la prima etate. 2. De la secunna etate. 3 (e. i b). 
De Cyro et Creso. 4. De la tertia etate. 5. De li parenti de 
Priamo. 6 (e. 2 a). De Jason et de lo pecorone et de Laumedoth 
rege de Troia. 7 (e. 2 b). De Laumedoth et de li Greci. 8. De 
le porte de Troia. 9. Li fìlii de Priamo. io (e. 3 a). Quanno 
lulze Pari Helena. 11 (e. 3 b). Li adiutatori de Priamo. 12. La 
secunda vattalia. 13 (e. 4 a). La terza vattalia. 14. La quarta 
vattalia et la quinta. 15 (e. 4b). De li Greci et de li Troiani. 
16 (e. 7 b). De lo regno de le femine. 17. Lo tradimento de Troia. 
18 (e. 8 a). Lo tradimento de Troia. 19 (e. 9 a). De Enea et La- 
tino et Turno. 20. De Ascanio et Mexentio. 21. De Silvio filio 
de Enea. 22 (e. 9 b). De Romulo et Remo. 23 (e. 10 a). De 
Hercule. 24. De Hercule, Evandro et Cacco. 25 (e. iob). De 
lo nome de Roma, et corno fo facta. 26 (e. 1 1 b). De Numa Pom- 
pilio. 27 (e. 12 a). De Tullio Hostilio. 28. De Anco Superbo. 
29 (e. 12 b). De Tullio Servilio. 30 (e. 13 b). De Bruto, Tarqui- 
nio et Ayronte. 31 (e. 14 a). De Roma et Volzena. 32. De li 
Fabiani. 33- De Velletri et Conke. 34. De li Romani et Gal- 
lici. 3) (e. 14 b). De Roma et Gallia et Toscana. 36 (e. 15 a). 
De Benevento et Roma. 37. De Roma et Benevento. 38 (e. 15 b). 
De Roma et Benevento. 39 (e. 16 a). De Pirro rege et de li Ro- 
mani. 4o(c. i6b). DePabritio et Pirro rege. 41. De li Romani. 
42 (e. 17 a). Miracula. 43 (e. 18 a). De Roma et de Cartagine. 
44. De Antioco et Gero de Cicilia. 45. De Roma et Lombardia. 
46. Granne miracule. 47. De Roma et Gallia. 48. De Anibale 
et Asdnibale et de li Romani. 49 (e. 19 a). Miracule, et de bestia 
periculosa. 50. De Anibale et de li Romani. 51 (e. 19 b). De 
Anibale et de li Romani. 52 (e. 20 a). De Anibale et de li Ro- 
mani. 53. De Anibale et de li Romani. 54 (e. 20 b). De Scipio 
Africano. 55. Et de Scipione et de Ispania et Cartagine. 56 
(e. 22 b). Quelli de Roma, de Spania et de Cartagine. 57. De 
Scipione et Africa. 58 (e. 28 a). De Macedonia et de Roma. 
$9. De Roma, Grecia et de Persida. 60. De Roma et Variaco 
pastore. 61. Mirabilia. 62. De Scipione et Numantia. 63 
(e. 23 b). De Scipione et de Numantia et Attalo rege. 64 (e. 24 a). 
De locustìs. 65. Discordia infra lo populo et li granni. 66 (e. 24 b). 
De li Romani et de li Gallici. 67. De lugurta et de li fratri. 68 
(e. 25 a). De li Romani et de lugurta. 69 (e. 25 b). Granne miracula. 
70 (e. 26 a). Gallia, Flandala, Alamania. 71. Marius. 72. La Marca, 
Marsi et Penne. 73. Miracule. 74 (e. 26 a). De Mario et Siila et 
Mitridates. 75 (e. 27 a). De Mario et Siila. 76 (e. 27 b). De Mario et 
Siila. 77 (e. 28 a). De Leppido, Catullo, Bruto, Sartorio, Quinto Ce- 



154 ^- ^fonaci 



cilio et Metello. ;«. De Mitriii» e: ie H RtrrnasL 7? (e 29 a). De 
l'ompcio et Mitridate. ^o. De Po?npe=3 e: Jfendiìe- 81- De 
Pompeio et Tigrane. 82 (e. 29 b). DePoaipno. S}. De Caldai. 
H\ (e. 30 a). De lulio Cesare. S3 ^c. 301). De Cesare et Fto» 
pcin. 86 (e. 31 a). De la morte de Popeio. £7. Qaannovflt- 
/ero occidere Lilio. 88. De lulio Cesare. 89 (e ;iB>Deli 
virtù te Je Cesare. 90. De Aoton-.o. QX. De Ocrabiano. 93. De 
Octahiano. 93 (e. 32 a). De Antonio et Cleopatra et i e Octihiii». 
<)}. De Octabiano imperatore. 95 (e. ;2b). De la x~u dcEioi- 
peratori. 96. De Octabiano. 97. Quello ke fece fare Oaab i a m a. 
'}^ (^ 3 3 a). De la virtute de Octabiano. 99. De !e vitia ie OoabiiDO. 
KK) (e. 33 I'.;. De la morte de Octaviano. :ox. De Claifo Tjteio 
iiiipc-r.itore. 102 (e. 34 a). De Cal'cula imperatore- io;. De Ino 
( ;i. indio imperatore. 104 Ce 34 e). De Nero imperatore. 105 (e 35 *)• 
(.)iMnni) dccollao sancto Pietro et Sancto Paulo. 106. De Gilbi 
iiiipcraiorc. 107. De Oddo imperatore. 108 (e. jj B). De\'iiell'0 
iinpcr.itore. 109. De Vespasiano imperatore. i zo. De Tito io- 
pri.iifiri'. Ili (e. 36 a). De Domitiano imperatore. ii2(c.36b). 
I)r ro.ij'o imperatore. 113. De Traiano imperatore. 114- De 
Ailii.iiin iinpcr.itnre. 115 (e. 57 a). De Antonio imperatore. H^ 
(1 {7 K). De Marco Aurelio Antonio imperatore. 1x7. De Aor^ 
iiii]HM.iii)iv. iiK. De Aurelio Pertinace imperatore. 119 (e. 38 a). 
Di' Diiiiino luruino imperatore. 120. De Septimo Severo imperia 
li III' i.M. De Hasi;ino imperatore. 122. De Ma crino imperatole. 
1 •? I).- M;ir\;ill«) imperatore. 124. De Severo Alexandre imperi- 
iMH'. 1;.;. Di' M;i\imin<) imperatore. 126. De lulio MaximitW 
iinpini.»n . i.v/. De (Jordiani imperatore. 128 (e. 58 b). De Sar* 
pi. MI.) n .\l|M.iin). i2i) De Gordiano imperatore. 130. De Marco 
hiliu IMivlijipo. i^i. De Decio Epannoniali. 152. De Valente lO' 
li. MI.». I ;;. Di' .Sirio CJallo imperatore. 134. De Sirano ValcriaO*^ 
iiii|M i.ii.ii.- ijj. Dt' Claudio imperatore. 136 (e. 39 a). De Aurelio 
iinpit.itiHc. i \)\ Di' Tiicito imperatore. 138. De Floriano impe* 
i.nnir. I ji). Di- Probo (ieiiito. 140. De Garo de Nartona irape- 
r.iioii'. i|i. De .Mpino luli.uio. i.^2. De Carino imperatore. 
i.|{ (1. j«) H). I^i' Dìocleti.mo imperatore. 144. De Constantino 
iiiipi :.iti>i(-. i|> («>'• .^> a). De Constantino, de la soa morte. 
I |<». (.Vi.inrin Coiisiamiiio partio la sinìoria infra li filii. 147 (e. 40 b). 
De (!i)UM.niniio. i |S. De Const.mtino, luliano. 149 (e. 41 .\). De 
Doiniii.iiio. 

Kii\Mrvli;iiì() 2()5.|(R). Mi fu segnalato dal dott. R. G. Pa- 
rodi. \'. Ivi Ulivi t^iiu), in .sosto di ottavo (mill. 207 per 136), 
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scnrittura minuscola del secondo periodo, giudicata del sq- 
co lo XIV (i). Consta presentemente di 100 carte, ma è mu- 
^^l<i> in principio, di guisa che il testo ora comincia ad 
terzo circa del secondo capitolo di L, Non ha vi- 
rtte né iniziali colorate né rubriche o titoli. Una mano, 
'se del secolo xv, vi notava nel margine inferiore della 
e* 32 a: a Mariotto di Bartolomeo Chambi speziale a Monte 
^^ ^ZSiordano in Roma » ; e nel margine inferiore della e. 58 b : 
^"^ ^ià lungo tempo sono istato in Napoli » ; finalmente 
'-^^^i-^altra mano, ma pur dello stesso tempo, nel margine 
^^^^fcriore della e. 77 b aggiungeva: «questo libro vene 
^^ <di Puglia e di Puglia vene a Roma e quivi istete un 
^ tenpo e di poi vene a Firenze e ora di . . • ». L'ultima pa- 
la é illeggibile. 

CoIombiniano(C). Ne diede notizia Celso Cittadini nel 
o Trattato dell' orìgine della volgar lingua, pubblicato 
^1 i^oi, là ove dice di aver veduto « una Cronica di 
^^ Roma volgare, scritta per quanto si può congetturare, da 
^* persona romana intorno a trecento anni fa, quale é ap- 
^ presso il signor Giulio Cesare Colombini nobile sanese e 
<« letterato» (2). Un brano che ne riportava per saggio dopo 
Queste parole, ha piena corrispondenza in A, in L ed in R. 
^*^on è stato possibile di rintracciarlo, malgrado accurate 
ricerche fatte in Siena anche presso la famiglia a cui anda- 
rono i libri del Colombini ( j). Dobbiamo dunque attenerci 
a. quanto ne scriveva il Cittadini; e poiché, secondo il 
giudizio del medesimo, il codice sarebbe stato della fine 
del secolo xiii o del principio del xiv (4), il posto che 

(i) Ved. il facsimile di una pagina nella nostra tav. IV. 

(2) Opere di Celso Cittadini; Roma, 1621, p. 80. 

(3) Fece per me questa indagine il prof. Enea Piccolomini e qui 
ne lo ringrazio. 

(4) Si noti che il Trattato ddV origine della volpar lingua fu scritto 
parecchi anni prima del 1601, onde l'espressione « intorno a trecento 
« anni fa » ci porta alle ultime decadi del secolo xiii. 
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gli andrebbe assegnato, per i suoi caratteri esteriori, sa- 
rebbe fra A ed R. Diamo ora un'occhiata alla lezione di 
tutti e quattro i codici, confrontando il frammento C con 
il passo corrispondente di L, di A e di R, e tenendo pre- 
sente anche il testo di S, cioè della redazione latina (i). 

S, e. 34 b; L, c. 14 a, A, e. 42 b; R, c. 36 a. 

1. S : Tertia vice iterum Galli Ytaliam intra verukt, 
L : Et da capo li Galli la terza volta intraro in Ytalia, 
A : Ancora li Galli tertia volta intraro in Ytalia, 

C : [....] 1^ terza fiata li Galli vcnnaro in Italia, 

R : Et da capo li Gallici tertia volta intraro in Italia, 

2. S : ET loca maritima iuxta Romam occupaverunt. 
L : et tutte le maretime ad lato ad Roma sconzaro. 

A : et tucte le maretime appresso a Rroma sconzaro. 
C : e scorciaro tutte le marittime appresso a Roma. 
R : et tucte le marine appresso a Roma iscòciaro. 

3. S : Romani vero a Latinis auxilium petiverunt, 
L : Et li Romani petiero adiuto ad (tutti) li Latini, 

A : Inlando li Romani petiero aiuto a (tucti) li Latini, 

C : E li Romani adimandaro aiuto alli Toscani, 

R : Et li Romani addimandaro aiuto a (tucti) li Latini, 

4. S : auos PAULO ante devicerant. 

L : li quali poco nanti adveano vicqui. 
A : li quali poco nanti aveano vicqui. 
C : li quali poco nanti aviano su^giugati. 
R : li quali poco innanzi aveano vinti. 

5. S : Si-t Latini nuli.um dederunt auxilium. 
L : Ma 11 Latini nullo adiuto li diero. 

A : Ma li Latini nullo aiuto li dcro. 
C : H li Toscani ncnno aiuto non ìi fecero (a li Romani). 
R : Ma li Latini nullo aluto li diero. 
e-» S : Set Romani novos milites fecerunt, 
L : E li Romani fecero nova cavalaria, 
A : E li Romani fecero nova cavallaria, 

C : Mapertanto li Romani [ ], 

R : Et li Romani fecero nuova cavalleria, 

(i) Distinguo col carattere italico le varianti singolari, chiudo 
fra parentesi tonde le aggiunte e fra parentesi quadre i luoghi dove 
fu fatta qualche omissione. 
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7. S : Et Lutium Sumitium cum .xl. milibus armatis 
L : E Lutium Simutium con .xl. m. de armati 

A : E Lutium Semutium con .xl. m. armati 
C : [ . . ] Lutiu Egemitiu (e abe) con (esso) quaranta milia (ca- 
valieri) armati 
R : Et Litio Simutio con .xl. migliaia d'armati 

8. S : CONTRA Gallos miserunt. 
L: mannaro contra de li Galli. 
A : mandaro incontra li Galli. 

C:[ ]. 

R : mandaro contra li Gallici. 

9. S : Set quidam Gallus 
L : Et uno Gallico 

A : Ma uno Gallo (volea commactere con uno Romano) 
C: Ma unu Gallu (volia commactere co uno Romano) 
R : Ma uno Gallico (volea combattere co uno Romano) 

10. S : CUM Marco Valerio tribuno singulari pugnavit certa- 

MINE. 

L : commatteo con Marco Valerio tribuno. 
A: (e con quello) commatteo Marco Valerio Tribuno. 
C : (co lu quale) commatteo Marcu Valeriu tribuno. 
R : (Et con lui) combatteo Marco Valerio tribuno. 

11. S : Set corvus adveniens in brachio sedit illius, 

L : Et ne lo blachio de lo Gallo se li puse uno corpo, 
A : E ne lo brajjo de lo Gallo se puse uno cuorvo, 
C : E nello braccio de lu Gallu [ . . ] puse unu cornu, 
R : Et sui braccio del Gallico si puose uno corbo, 

12. S : Et alas et ungues, ne recte possit videre, ante oculos 

Galli concutiebat. 

L : Et davale le ale nauti li odi [ ]. 

A : E davali Tale nauti l'ochi [ ]. 

C : E dava (molto) Tale nel viso del Gallo [ ]. 

R : Et davali dell'ale innanzi gli occhi [ ]. 

La prima osservazione che qui accade di fare, è che 
^tti quattro i codici hanno varianti singolari, di guisa 
*ie ora troviamo A solo contro L C R (cf. ancora i, in- 
^^^do 3); ora L solo contro A C R (cf. ad lato 2, Et 9, 
xi); ora C solo contro LAR (cf. fiata, vennaro i, 
'^ sciare 2, Toscani 3, 5, suggiugati 4, neuno... non li fecero 



mente nel bassorilievo istoriato che si vi^de a sinistra dn 
chi va verso il Coìiseo. Lì abbiamo tutta la stessa compo- 
sizione; vi furono fatte, è vero, delle riduzioni, perchè 
nell'originale la scena si compie nell'altro bassorilievo di 
contro; ma gli elementi essenziali restarono tutti: l'eroe, 
U (juadrìga, il coneo, la vittoria alata e le sue corone. Una 
sola differenza reale vi si coglie, nel movimento cioè del 
gruppo, che nell'originale è da sinistra a destra, nella copia 
è da destra a sinistra. Ma ciò si spiega per la maniera con 
cui dovette esser fatta la modellatura, rovesciando il disegno 
forse ripreso a lucido, e chiarita la ragione di questa dif- 
ferenza, te relazioni fra i due quadri restano evidentissime. 



Olnre al trionfo di Giulio Cesare, due affreschi pure 

romani, ma del medio evo, troviamo riprodotti in altre 

I (lue vignette del codice. La prima rappresenta Como sancto 

Sihestro bapti^ao Conslantino, et fo mandato da Icpra, la 

seconda Como Conslantino !i diinao lo pallafn-no bianco et h 

[ regna et Io sontchio. Chi desiderasse di vederne gli originali, 

1 K troveri nell'oratorio dei Marmorari, che sta presso la 

l'Cluesa dei Santi Quattro Incoronai sul monte Celio. 

Archivio dcllj K. Socirlà romana di fiorii pjlrij. Voi. SII. i ■ 
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illustrazione libraria. E di qui^ste due tmmjgini verameate 
si potrebbero indicare p:irecclii altri riscontri ancora. Im- 
perocché la Roma caput mundi » in figura di donna 
sedente in catedrn, senza dire delle iconografìe classiche(i). 




si trova, e qui proprio con la palma in una mano e il 
globo nell'altra, nel sigillo imperiale dì Corrado I come in 
sigilli di altri imperatori successivi, e la si ritrova pure in 
uno dei gonfaloni romani del tempo di Cola di Rienzo (2). 
Il leone poi fu anche più comune quale simbolo della città 
dì Roma. Onorio scolasrico scriveva: « Roma formam 
<i leonis habet, quia ceteris bestiis preest » (j); un atlante 

(i) V, in questo Archivio h meniofia del Parisotti, XI, jg sgg. 

(3) « Lo pcimo confalone ne lo quale stava penta Roma e 

«sedea sopre doa lloni». fitadiCoìa diRietnp, Bracciano, i6)i,p.20. 
(}) Libtr de ima^iiic mundi, 1. I, e. l8. 



catalano del secolo xiv ripeteva: n Roma ha foniu Jc 
« leo, lo quii senyorej-fl cent bestiaio (i); e Cob di 
Rienzo: o ipsi muri Rome edificati sunt in formam cuius- 
«dam leonis iacentis » (2); nel secolo xiii un leone fu 
custodito vivo entro una gabbia sul Campidoglio, come a' 
tempi nostri vi vedemmo una lupa (3), e parecchie anriche 
famiglie romane posero il leone nei loro stemmi. Senoncbé 
k pur da considerare siccome e in Roma e fuori il leone 
fu simbolo di parte guelfa, laddove la Roma caput mundi* 
era simbolo imperiale (4). Un riscontro adunque, ne! caso 
nostro, perchè sia significativo, conviene che ci faccia ri- 
trovare insieme ambedue i sìmboli, lino accanto alt'aìtro; 
ed è per questo che mi fermai alla moneta gii accennata, 
dacché in quella, se non erro, per la prima voha viene 
ad oiTrircisi simultaneamente la a Roma caput mundi 
il leone. È dessa la moneta senatoria che fu coniata in 
durante Ìl governo di messer Brancaleone degli Ani 
cioè negli anni che corsero fra Ìl i2j2 e Ìl 1257 



'il 




(:) Grat , Homa ticlU mtmorUt niìld immagiaaiioiiedd'nallo evo,l, 

(ij Epistaliirìo di Cola dì Rii»x^ i cura di A. Gabrielli (tra le 
Fonti pir la storta d'Italia pubbl. dall' Isiìtuio Storico), p. 97. 

(j) Vitale, Storia diplomatica dei ttnatori di Roma, p. 188; G»E- 
coROVius, Storia ddla città di Rama, V, jfii. 

(4) FcowAVAVTE, .antiqui romanor. fontificim danarìi, p. aé; 
GLI, Le monili dti papi, p. i6, n. 9. 

(;) Altre moneic riprodussero in seguito lo stesso tipo, sìi 
quelle di Cirio d'Angiò, di Patidoiro Savelli e di altri senatoi 



I 
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ben si comprende come quel grande amatore del co- 
mune romano s'impadronisse di quei due simboli, che per 
Roma non avevano avuto fin allora altro significato che di 
soggezione al papa o all'imperatore. Associando quei sim- 
boli nella sua moneta, egli in certa guisa 1Ì costringeva 
a prendere un significato nuovo di fronte a quelle due 
potesti, e non può non parer naturale che facesse questo, 
mentre pure studiavasi con ogni sua possa di rialzare di 
questo comune le sorti decadute e il coraggio. 

Ed ora, se un nesso esiste fra la moneta di Branca- 
leone e le due rappresentazioni testé descritte, di qui sa- 
remmo condotti anchf ad altra osservazione. Importa a que- 
sto proposito di avvertire che, degli ottantacinque disegni 
sparsi per il Liber, i due predetti, come pur l'ultimo, ÌI 
quale sta in certo modo da sé venendo dopo la fine del- 
l'opera, si distinguono da lutti gli altri per il loro carattere 
e, in certo senso, anche per il loro ufficio. Invero, gli ot- 
tantadue servono, nessuno eccettuato, ad illustrare il con- 
tenuto dell'opera, figurando le principali cose ivi narrate, 
e hanno col racconto tali e si continue relazioni che non 
potrebbero essere più intime né meglio ordinate. Al con- 
trario la Lvi e la Lxvidal racconto sono indipendenti, 
in luogo di fatti antichi rappresentano simboli medioevalì, 
e chi volesse classificare gh uni e gli altri per generi, do- 
vrebbe dire che i primi sono di genere illustrativo, i se- 
condi sono di genere decorativo. Ma le pitture decorative 
dei codici, quando non hanno relazione col testo, trovano 
d'ordinario la loro ragion d'essere nella persona a cui il 
codice era destinato. Ciò posto, sari congettura invero- 
simile che la persona cui Roma dovette la moneta gii 

ituni, i disegni delle quali possono vedersi nelle citate opere del 
Fioravaote, del Vitale e del Cinagli; ma esse dalle prime si distin- 
to ora pei gigli angioini, ora per la rosa orsina, ora per altri 
emblemi di famiglia che quei sanatori vollero inserire aeì'simboli 
adottati da Brancaleone. 



descrìtta, potè essere k stessa a cui fu dedicato il Utift 
ornato di quei medesimi simboli che Brancakone avni 
fatti coniare sulla moneta ? 

Se cosi fu, non è tuttavia da correre troppo presto alle 
conclusioni. Un'altra vignetta ancora vuol essere prima 
spiegata, ed ì: quella che ho giA detto trovarsi in fine del 
volume, sulla pagina bianca che viene dopo 1' o explido 
del Liher. Anch'essa è simbolica, quindi di genere ilecoia- 
rivo, ma tate nondimeno da porurci ben lontani da Brao- 
caleonc e da farci pensare a tutt'altro personaggio. La 
vignetta rappresenta una figura di donna, ritta, vestita alla 
bÌKantina; ha intorno al capo il nimbo; nella destra un 
globo tripanito, sopra del quale un angelo ginocchioni 
spiega all'aria un' orifìanima; nella sinistra un edilizio a 
modo di chiesa; sotto i piedi un leone, un drago alato e 
un serpente. E la leggenda dichiara che la donna è la Ec- 
clesia Romana; che 'il globo nella destra di lei è il mundns; 
che l'edifizio nella sinistra è la Ecclesia Dei; che il leone 
conculcato signilìcat impcrinm roinanum ; finalmente che 
l'angelo e il vessillo spiegato sul globo significano il Iriitm- 
phiis cìericorum. Evidentemente ben altri ideali qui si va- 
gheggiano da quelli di Brancaleonc, e non ci vuol molto 
a persuadersi che una pittura simile poteva essere destt" 
nata soltanto a qualche vir devotiis o a qualche altro cor- 
tigiano di Benedetto IX o di Bonifazio VITI, i due papi 
che maggiorratnte adoperarono all' incremento del dominio 
temporale e al Ktriumplius clencorum » su l'orbe. Pertanto^ 
a conciliare nello stesso volume h coesistenza di rappri 
sentazioni simboliche cotanto fra loro ripugnanti, non resta 
che una via: ammettere cioè che quest'ultima sia posteriore 
di Tempo alle precedenti e che vi sia stata aggiunta in un' 
momento in cui il volume passò in altre mani, come spesso 
in simili casi vediamo accaduto; oppure, che il volume 
presente non sia se non copia di più antico esemplare, 
ove trovavansi di gli tutti i disegni qui riprodotti, eccetto 
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Veniamo alla patria del IJbi-f. 

Dall'esame delle illustrazioni figurate abbiamo raccolio 
alcuni iodizi per credere il Liber opera romina, come 
pure romano ci si mostrò l'originale latino. Ma ben po- 
teva essersi anche dato il caso di illustrazioni ime in 
Roma sopra una traduzione forestiera. Dobbiamo dunque 
cercare altre prove, e queste fortunatamente non mancano: 
le avremo da alcune particolarità della traduzione, le avremo 
dall'analisi della lingua. 

Per quanto s'attiene alla traduzione, è notevole l'ap- 
parire che fanno in essa parecchi nomi della topograEa 
mcdiocvale dei contomi di Roma, nomi che in verun' altra 
compilazione simile s'incontrano, e dei quali lungi di Roma 
dovevasi ignorare perfino l'esistenza. Tali sono: San Pu- 
trì) in Fonna (e. 29 b), Ciciliano (ivi), Alvano (e. 32 b), 
Vtlìttri (e JJ b), Ccrtt^ (e 39 a), Toscolana (e. 39*), 
fcj/^(«ii (e. 39b)' Conche (e. 40 a). Cisterna (e. 41 b), 
PelUslrinit (e. 41 li), via d'Jfa (e. idi a), ecc., tutti nomi, 
si noti, qui adoperati in sostituzione di nomi classici 
quali si trovano nella Historia Roimma di Paolo e anclie 
nelle .Uu/w Yslorie. Or bene, in questo fatto abbiamo 
una intenzione !.i più manifesta di ricollegare la storia 
antica di Roma con il suo presente, e se nel far ciò 
si commette qualche grossolano errore, siccome quello, 
per esempio, di identiticarc San Pietro in Forma con Fi- 
dcne (1), l'errore dimostreri bensì che si era in tempo 



(1) H sito dell'ancici FiJene i qaetlo stesso ove sorse nel medio 
evo il castello Jcno Monte S. Angelo, che nei secolo siv, actjni- 
tttia dalli famiglia romana Giubileo, di quella prete nome, pet- 
deodo l'aDtìco, e tuttora chiamasi Castel Giubileo (r. NtBBT, Ja^ 
Usi Ster. tip»!^, untif. i^ila (urli dei dinlonù di Aoaj, II. j8)| H 
castello poi Ji S. Pietro in Forma fu dove oggi é " ~ 




Sul M Liber ysti 



'Temati oriim » 



TU 



ancor lontano dal risveglio archeologico, il quale in Roma 
fu precocissimo; ma non per questo appariti meuo evi- 
denie lo studio del traduttore, di dare con Ì riflessi dell' anti- 
chìti lustro a. paeselli dei dintorni, sconosciuti quasi dovun- 
que; e turco ciò avrebbe potuto mai importare in un'opera 
che non fosse stata destinata a Roma e ai suoi concittadini ? 

Per quanto poi s'attiene all'analisi grammaticale, riassue 
mendone qui e anticipandone le principali conclusioni, si può 
subito dire che, fatta eccezione del ms. R e del frammento C, 
ove il testo si trova più o meno toscanizzato, negli altri 
due mss. più antichi L ed A esso al contrario apparisce 
abbastanza schiettamente romanesco, die se anche in A 
ed in L di tanto in tanto occorrono dei toscanesimi, questi 
per altro sono rari, in L più ancora die in A, e poi non 
sono dati da ambedue i mss. concordemente, come il più 
delle volte accade per le forme romanesche, bensì li tro- 
viamo ora in A e non in L, ora in L e non in A. DÌ- 
guisachè, per esempio, dove A reca: grande, tnptndtrc, cc- 
sttUo, fossero, anello, ecc., I. reca: granm, inpetwen, castiello, 
forsero, antello ; e viceversa, dove L reca : morti, tempo, 
corpo, ferri, ecc., A reca; muorti, licnipo, cuorpo, Jierri.'È 
chiaro dunque che questi toscanesimi si vennero a mano 
a mano insinuando nelle copie, ma non erano nella le- 
zione primitiva, e la controprova di ciò l'avremo dal ms. R. 

Che lo scrittore di questa copia, intollerante di tutto 
dò che diversifichi dal suo toscano, proceda con intenzione 
la più decisa di espellere quanto di romanesco incontri nel- 
l'esemplare che ha davanti, è chiaro per più luoghi dove, 
essendogli sfuggita una frase o una parola romanesca, tosto 
che se ne accorse la cancellò per sostituirvi il corrispondente 
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modo toscano, come quando nella e. 1 1 a vediamo cai^^^jj^ 
lato un parao li navi e subito appresso scritto appare C^ ^ 
le navi. Ebbene, malgrado ciò, per inavvertenza, ora 
sfugge dicere (e. 5 b) che altrove muterà in dire, ora 
sf jgge tollere (e. 6 b), ora andemo (e. 7 b), ora caccia 
(e. 13 a), ora poteremo (e. 17 b), ora aion^e (e. 28 a), 
oderai (e. 29 a), ora Libia, cioè Livia (e. 87 a), ecc. Tal 
poi nel toscanizzare prende abbaglio scambiando una paro 
per un'altra, e se una volta, dopo avere scritto cittadi per 
romanesco cicadi, come hanno L ed A, si avvede dell*error 
e lo cancella sostituendovi cicale (e. 23 a), molte altre volt 
invece l'abbaglio passa inosservato e cosi nella sua copia ci 
lascia in sen mori (e. 1 1 b) per insemori (zz: insieme) ; cuore 
(e. 43 a) per coro o ctioro (= corium, cuoio) ; Beitania 
(e. 19 b) per Bertania (= Bretagna); con che (e. 44 b) per 
conche (= nome di luogo, oggi Conca); iguale (ivi) per 
^uagi (= guai); d'ogne (e. 20 a) per donne (31 de unde); re- 
ligione (e. 84 b) per rcione (=: regione), ritornaro (e. 44 b) 
per ritorìiao (= ritornò), ecc. 

Le poche forme toscane adunque di L e di A nulla 
provano contro la originaria romanità del Liher, la quale si 
rivela anche di sotto al travestimento di R. Del resto, non 
tutte le forme che troviamo in L e in A diverse dal ro- 
manesco, hanno dritto a chiamarsi toscane, nello stretto 
senso della parola ; imperocché i latinismi che non man- 
cano mai nelle nostre scritture volgari, fanno spesso pa- 
rere toscanesimo quel che fu effetto di ben altra influenza. 
La qual cosa conviene sia presente a chiunque voglia ren- 
dersi piena ragione delle primitive elaborazioni artistiche 
dei nostri vernacoli, benché poi non sia nemmeno da di- 
sconoscere l'azione potente che dovette esercitare n^l se- 
colo XIII la forte espansione dei toscani per quasi tutte 
le Provincie d' ItaHa, non esclusa la romana. E che in Roma 
nel tredicesimo secolo si scrivesse anche in volgare più o 
meno aulico o letterario, basterebbero oggi a provarlo le 
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rime deir Abate di Tivoli e di Odo Colonna (i) e il Libro 
degli introiti ed esiti di papa Niccolò III (1279-80) testé 
pubblicato secondo il ms. originale (2). Laonde, piut- 
tostochè meravigliarci delle parole non prettamente roma- 
nesche trovate nel Liher, dovremmo riconoscere come no- 
tevole il fatto che simili forme qui scarseggino assai più 
che nel Memoriale di Paolo dello Mastro e nella Vita di santa 
Francesca Romana (3), due fra i più autentici e sicuri docu- 
menti finora conosciuti del romanesco medioevale. Cosic- 
ché, per recare un esempio, mentre i perfetti in -avit tanto 
nel Memoriale quanto nella Vita oscillano tra la vecchia desi- 
nenza in -ao e la successiva epentetica in -avo e la toscana 
in -(5 (4), il Liher non conosce se non quella in -ao ; e 
ciò che si osserva di questo, si potrebbe ripeterlo per gli 
altri accidenti grammaticali, che tutti nel Liher si mostrano 
assai più fermi e costanti, secondo l'uso romano, che non 
nei testi posteriori. Ma la piena dimostrazione di ciò tro- 
verà luogo più acconcio in altra memoria specialmente 
destinata all'analisi filologica del testo. 

(i) V. per ora nella mia Crestoma^^ia italiana dei primi sècoli, Lapi, 
Città di Castello, 1888, pp. 60 e 75. 

(2) Da G. Palmieri, Roma, tip. Vaticana, 1889. Questo testo 
io credo scritto proprio da un toscano, ma fu scritto in Roma e per 
uso locale, e ciò, a quel che ho detto, è sufficiente. 

(3) Memoriale di Paolo di Benedetto di Cola dillo Mastro dello rione 
de Ponte pubblicati da A. De Antonis, Roma, Capaccini, 1875 ; Vita 
di s. Francesca Romana secondo il ms. esistente nell'archivio Vaticano 
pubblicata da M. Armellini, Roma, Monaldi, 1882. 

(4) E non solo oscillano, ma via via le prime si van facendo 
sempre meno frequenti e le altre invece si moltiplicano. Onde il 
Memoriale, che negli anni 1422-37 presenta 18 esempi in -ao e 8 
in -ò , negli anni 1440-50 al contrario dà 14 in -ao e 17 in ^ò, e 
negli anni 1465-84 uno solo in -ao e 6 in -ó. 



VI. 

Chi ora ponga mente allo sviluppo della siorìografia 
romana nel medio evo, dì leggieri ammetterà che il Liher 
non poteva aver lunga vita e che, entrati una voìu in 
circolazione i Fatti dd Romani che venivano di Francia (l) 
e la Cronaca dì Mania Polono composta nella stessa ciltJ 
di Roma, senza dire del Mart hisloriarum di Giovanni Co- 
lonna (2), bastavano quelle due opere, tanto superiori al Li- 
bersi nel contenuto che nell.i forma, per farlo andare presto 
in dimenticanza. Questo dì fano avvenne e Dante tnc' 
desimo sui primi del secolo xiv mostra di non avenie 
avuto contezza. Ma per il tempo anteriore il Libir dovette 
pure aver goduto di una certa voga, e se ciò è lecito di 
argomentarlo dai mss. che ne restano e dai più che ai 
dovettero esistere un gionio, maggiormente ce ne pcrsiu- 
dcremo per qualche altra osservazione. 

Ho gii detto che il ms. C, di cu! ci conservò ud frani' 
mento Celso Cittadini, è toscanizzato. Si potrebbe aggiun- 
gere che ti toscanizzatore sembra sia suto un senese e che, 
a giudicarne almeno da quel che ne resta, il toscanizza* 
mento non vi giunse cosi avanti come giunse nel ms. R 
Dia ciò che maggiormente qui impofU di rilevare é, che 
quel che vi si trova alieno dal toscano non si potrebbe dirio 
nemmeno mtto romanesco. Le desinenze in -w nel stngo- 
bre dei itomi della seconda declinazione e in qualsiasi altro 
caso sono sconosciute al romanesco eoa antico come 
demo, e sono proprie invece del Lazio, della Campagna 
e della Sabina. Trovando dunque tn quelle poche rì^t 
non meno dì undici esempi di desinenza in -u (j), noaveiil' 

(1) V. kddietio, p. 1J9, nota 1. 
(1) Sa GiovaiKÙ Colonna e sd .U«rj ftù<*r. w. U oou dì Uso 
B4,LU>ci is questo Mo» JrtUei», VW, aa). 




da pensare che, accanto alla romanesca, il Lìbtr abbia avuto 
una traduzione laziale, o campana, o sabina, e che da que- 
su siasi poi avuta la sanese rappresentataci dal ras. C? 
Qualche vestigio laziale o campano si scopre eziandìo 
in R, ove troviamo, per esempio, Tarando per Taratilo 
(e. 69 b), essendo aifatto estraneo al romanesco anche Ìl 
fenomeno -tid- per ~ni~ (i). Ma oltre a ciò è da notare 
che qui il toscaneggiamento nulla contiene dì clementi se- 
nesi, come ne contiene C, e sente piuttosto della regione 
fra Lijcca e Pistoia, secondo che osservò anche ii Parodi 
quando me ne dette notizia. 

Finalmente a Firenze e giiabantico si trovano! mss.L ed S. 
Ora, seppure non avessimo nitro, non basterebbe quanto 
abbiamo fin qui visto per indurne che il Liher ebbe in To- 
scana una certa diffusione ? Non saranno state queste le vec- 
chie storie di Roma trovate in casa di Liclb Capocci e di 
lA portale a Firenze, delle quali parla la cron.ica Malispi- 
niana; tuiuvia è certo che in quella scrittura si citano le 
o Storie dei Romani 11 (2) ; e la invocazione nonché l'esordio 
di essa hanno tali somiglianze con la invocazione e l'esordio 



(1) Il -ni- per -at- occorre pure, s 
ÌD varietà pugliesi, e la nota ove t deuo che «questo libro», cioè 
il ins. R, i vene di Puglia u (v. p. 155), indurrebbe il aospeno anche 
di una possibile peregrinazione del Libcr nella regione meridionale deV 
l'Italia. Sollevo il dubbio nella speranza di ccclUre qualche indagine. 

(2) Malispini, cap. Vili : «... il quale (Enea) moka gente vuol 
« dire ch'egli si vi usasse tradimento (nella presa di Troia per opera 
• dei Greci), ma, secondo che le Storie dicono de' Romaki, e' non 

■ vi UsA tradimemo, ma fugli fatta la grazia per la bonU e cortesia 

■ ch'era in lui ». Il * molta gente vuol dire i< può riferirsi alla tra- 
dÌEÌone accolta nei Gesta Fhrcnlinorum, ove espiiciianiente è affer- 
mato che i Greci n ceperunt (Troiani) prodictione Anlenoris et Eueca ; 
tu in fatto, che nel Libtr la partecipazione di Enea nel tradimento 
rimane abbastanza attenuata e velata, mentre poi ne! codice d'Am- 
burgo in ispecie, per la perdita di una carta, manca addirittura buona 
patte del passo relativo al tradimento. 



del I.ibfr d.i parer proprio scrine una sulla falsariga del- 
l'altra (i). Ma riscontri benpìili importanti e ncuri si trovano 
in altri testi. 

Fra i più vecchi documenti di letteratura toscana sono 
da un pezzo conosciuti i Conti di antichi cavaiieri (2) che 
per il ms. stesso d'onde furono pubblicati e che non è »• 
tografo ma copia, sono stati attribuiti al secolo xui. È pur 
noto che i Conti non sono opera originale. Secondo aveva 
soiipcttato il primo editore Pietro Fanfanì, Adolfo Bartolì 
dimostrò che taluno di essi deriva da fonte francese, e lo 
stesso si sospettava degli altri, specie di quelli che trtt- 
t;mo soggetti romani (j). Ma per questa parte si era in 
errore. Confrontate che sieno con quei Conti alcune pa- 
gine del I.iber, si vede subito che di qua e non altroode 
fu tolta la loro materia. I Comi a cui alludo, sono il xir 
(de Scipione), il xni (di Fabrizio), il xiv (di Pompeio), 
il XV (de Cesar), il svi (di Cesare e di Pompeo), il xvu (de 
Regolo), il XVIII (de Bruto). Ben diversi dal Lihir ì ConH 
per indole e per iscopo, l'autore di questi naturalmente 
non poteva appropriarsi da quello la stoffa senza intro- 
durvi modificazioni, ora ampliando, ora trasponendo, ora 
togliendo, secondo che la curiositi del novellare meglio 
diu)and.asse. Contuttociò i due testi sì corrispondono d 
bene, e la loro corrispondenza talvolta è perfino si lette- 



(0 



MaU^pin. 



Ad lionore Jc lo omnipotente Dio, 
[da lo quale otine tlalo opiima etonne 

dono pirrfeelo ila esso procede ] et 

ad mìliuie de li homini ke questo libro 
Icgeraco 

(i) Pubblicati da P. Fanfani, Firenze, Biracchi, 
P. Pepe nel Giornale storico dtìla letteratura italiana, 1 



adel- 



(j) Bartoli, / primi dm secoli dilla Uttera 
Gasparv, Storia della klleralttrii ilalianii, I, i 



l'alto Iddio pAdrc, da cui di- 
scende il sommo bene, e a 
frullo e utolìt;k di lutti coloro 
che Icggerjnno. 

poi da 
97>ffi> 



italiana, p. : 
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rale che aon potrebbe restar dubbio sulle loro relazioni. 
Solunto ir il caso di chiarire se tali relazioni sieno corse 
per mezzo del volgarizzamento, o non piuttosto per mezzo 
del cesto latino, sia deUe Mulu YslorU, sia della fonte mede- 
sima di esse, ia quale per questa parte è la Hisloria Romana 
dì Paolo. 

Or bene, questa seconda ipotesi si esclude subito; per- 
chè in certi passi dove il Liber e i Conti si corrispondono 
appieno, coincidono alcune divergenze dal testo di Paolo 
le quali, essendo comuni ai Conti ed al Libir, diventereb- 
bero inesplicabili supponendo due derivazioni da quello pa- 
rallele e fra loro indipendenti. Cosi Pirro, secondo la Hislo- 
ria Romana, sollecita Fabrizio di passare a lui « quarta 
e pane regni promissa « (II, xii) ; invece, secondo il Libar, 
Pirro disse a Fabrizio : u io te do la mitade de lo mio 
u regno n (e. 46 b), e similmente nei Conti : « eo te darò 
e la MEiTÀ del meo regno n (p. 35), I romani fatti prigio- 
nieri da Pirro, secondo la lUstoria Romana, furono a mille 
« octingenios jj (II, xi); ma, secondo il Liber, u Pirro 
« .vili, milia de li romani prese » (e. 46 a), e la stessa 
cifra di n .vili, mila a, anziché di milleottocento, troviamo 
nei Conti (p. 35). Ancora: parlando di Scipione combat- 
tente i Cartaginesi, la Historia Romana narra che b Scipio... 
o SECONDO proelio castra capit cum quattuor et quingen- 
« tis militibus, .XI, niilibus occisis » (IH, xx); ma ne! Libir 
invece del « SECimno proelio a troviamo « la phima vatta- 
o Uà (e. 61 a), e o la prima battallia » troviamo nei Conti 
(p. 25). Quando parlasi del momento m cui Annibale la- 
sciò l'Italia, la Hisloria Romana dice: « anno septimo de- 
a cimo ab Hannibale Italia liberata est» (III, xxi); al 
contrario il Liber dice che compiti .xv. anni ke b'era stato 
H fo delliveraia Ytalia de la potestate de AnibaI d (c. 62 a), 
e cosi anche i Conti: u Stette AnibaI in Italia anni .xv. ». 
Fin.ilmente là dove la Historia Romana racconta che uL. Ae- 
milius Paulus, P. Terentius Varrò centra Hannibalem 

Areliifio della R. Socitlà romana di Ilaria patria. Voi. X\\. 11 
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il L. .^-irailiu^ ?l:':s jì r^Ti icox:r2sso, e S Terenthis 
ViTT" li icir.iic: in ine rericiiii : e AnìbaL senoe icsotx in 
« A3u!Li tz bicz^^zri '1 ir: Ti>Lr:-.:.cr: ìdì ccnsoi: de Roma, 
t Tirrr-.rf-;:; ir Birris > C^'- w j ^ a) ; e AirbciI n'andò 
» ir. yj'.ijL Izcr^r.zri '1 :'j:r: znuviiir: dei ccnsoli, Teren- 
.t li.:.: ; 3erir3 j T-'j ^ -1-z::. r- 2-Lj. 

?i.-:.=i.irr,': :n ill'ilm :rcc±sù i cceili cioè JeOa de- 
nTiz:,:r.i i±: r.."::: lil lisrj Lir:33 iel ZiJ-r, ossia dalle 

Li :-rini il P:rr- i Fiiriz:o indie :ieile Mulu Ysto- 
rli e. c.::r.- lii iL:>ir - zei 'J.;jc;. ieìla meci e non de&a 
c-jru r irti ìt. ri,r:G C«:- i7 \)'- -'iii Dure, come nd Lxier 
e r.-r: '1. :::'. 3.::id ctroTii'j. e ncc ziilleo^roceato ì prigio- 
nferl r:zur.: £ir: >Ll Pirro (e. 57 a), e qufnJid anziché di- 
cLi.'::et:r ^".: i--: pii^jd ìj. Aznibili in Italia (e 40 a}; 
cui rur:: i: T^rretirus Varrò 5«?no fard due consoli e il 
L Atrr.ilius Pi^us e soppresso (e. 44 a). Ma dove si paria 
d: Scipione e ieili g-jem punica, e rutta via nella e se- 
t Cuinia p-.^a ^ (e 4S a) conie in Paolo, e non nella 
« Drirr.i /> ;?n:e re! /J-^»- e nei Criti, che i Romani ot- 
tir.:: ..r.: '.2 ^n-ii;: -^rrorii ; e iovj. "irrmios: di Hannone 
d-j-- ie^'li Africani vir.ro di Scipione e di Siface re man- 
dito priJon'ero a Roma, '.e .\/:t'.v }'.-:.*r:; ripetono fedel- 
rr*jr.:: :i ri:con:o di Piolo (//i/v:.: ì?:'';j';j. III, xx), al 
cor. tri rio t^à C'iti (p. 26) come noi Z.;.''.'r (e. 61 a) il nome 
di Sirlice 'iconr.Dirisce e in luo^o di lui viene mindato a 
Roma prigioniero Hinnone- Hannone poi, che nelle Multe 
Yst)ri- -i-e^Liri a ch'imarsi come nella Historia di Paolo 
'.' Hannone a, nei Gmì si trova mutato in « Antenore», 
e nnc'ij di qujsto strano mutimento la spiegazione ci viene 



(i) Crc io superfluo lo spiegare la ragione del doppio errore 
grafico onde da Varrò si andò a Bdtro e Bdiro. Lo scambio del v 
irii/talc in 27 e deirantico romanesco. 
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data dal Liber. Qui infatti vediamo quel nome ora sono 
la forma di o Antenone », ora di « Antenore n, per evi- 
dente incertezza ni;l!o sciogliere le abbreviature Hiinone » 
e «Hdnben, ove Van poteva dare ann o ank, e IV^ po- 
ttva dare one e ore. E intanto Antenone era nome oscuro, 
anzi ignoto, nome famoso al contrario era Antenore; non 
ci volle dunque di più per far prevalere Antenore nei Conti, 
e per qiial via esso vi giungesse il L'ibcr soltanto ce l'ha mo- 
strato passo per passo. Finalmente nel racconto delle gesta 
di Antioco contro i Romani (HisUma Romana, IV, iii) le 
Maltt Viterìe lianno una glossa, la quale manca affano in 
Paolo e dice così : u Hic fuit Antiochus, qui, ut fertur, An- 
o tiochiam condidit, unus de duodecim ducibus Aiexandri; 
« nam moriens Alexander nnmdum universum inter .xii. 
o duces dìstribuit » (e. 49 b). Or questa glossa la ritroviamo 
si anche nel Ltber e nei Conti, ma tanto nel Libcr come 
nei Conti essa apparisce identicamente modificata per la 
soppressione di tutt'un inciso, cioè de! cenno relativo alla 
origine di Antiochia: 

Lii'ct {e. 64 a) : Cauli (p. l-j): 

Qjitfslo fo Amiochus, uno de Aniicu? el quale fo uno ile 

li ,xìi. duca de Alisandro, ka li baroni a cui Alexandro panio 
AlizindTO partìo entre .Xii. duca el mondo. 
melo lo mundo. 

Ciò visto, si potrà ancora dubitare che le relazioni dei 
Conti furono con Ìl Liber anziché con le Msiìte Ystorit? 
Passiamo ad un altro aneddoto. 

Il compendio di storia romana che Brunetto Latini in- 
serì ne! suo Tesoro, in un ms. della traduzione attribuita 
a Bono Giamboni (1), presenta tutta una serie di interpo- 
lazioni, delle quali né ÌI Mussafia nel suo bello studio sul 
testo di quella traduzione (2), ne altri aveva finora po- 

(i> Cod. Laureniiano XLII, 2}. 

(i)5h1 (alo dtt Ttsoro ài Bruuetto Latini, Vienna, Gerald, 1^69. 
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tuto ritrovare la fonte. Ebbene, queste interpolazioni prc^ 
vengono senza dubbio dalla operetta di cui parliamo, e anch 
qui, malgrado certe apparenze che in principio farebberc^^^ 
credere il contrario, si giunge ad appurare che il contatttf^^ 
avvenne non per mezzo del testo latino, ma del volgarizza- - 
mento, romanesco. Eccone qui appresso un saggio, cui metto 
a riscontro le Multe Ystorie e il Liber ricostituendone il testo 
su A, L ed R : 

M, Ystorie, Tesoro, Liber, 

Qiiadam die dum Uno dì fuore dalla Una die da fore la 

extra civitatem sacri- citade si faceva sacri- citade se facea sacrì- 
fìcium facerent, de- fìcio; fue denunziato fìcio; a li Romani fo 
nuntiatum est eis ho- 4 a Romulus che ca- 4 dicto ka genti aveano 
stem ipsonim armen- valieri erano venuti guasto lo sacrifìcio de 
ta invasisse. ad quos e tolte bestie e guasto li Romani e tolto 
persequendos Romu- lo sacrifìcio, contra preda, intando Ro. 
lus hinc cum Quintiis 8 li quali corsero Ro- s mulus cavalcao con 
Remus inde cum Fa- mulus con Quirinus e Quintiis et Remus 
biis cucurrerunt. Remulus con Fabius. con Fabiis. 

fuerunt autem due e quelle fuorono le quelle foro doi 

nobilissime tribus ro- 12 più nobile ischiattedi 12 nobile schiatte de 
mane. Remus ve- tutta Roma. Remu- Roma. Remo primo 
ro, devictis hostibus lus, unita tutta la ca- vencenno Toste et re- 
et preda recuperata, valleria e ricoverata tolta la preda, retor- 
adconvivium redit,et 16 tutta la preda, ritor- 16 nao a mmanicare co 
fratre non expectato, noe a Roma a man- li soì, et non spectao 
cum suis totam car- giare anzi che Romu- lo fratre, ma si mani- 
nem comedit. lus, e mangioe tutta caro tutta la vidanna. 

20 la vivanda. 20 

e ritornato Romulus et Romulus retomao^ 
a Roma,* e* vide ciò 
che Remulus avia 

fatto ; ebbelo molto 24 abene granne dolore, 
per male, e da quella incontencnte pensao 
ora innanzi fue grande tradimento de lo fra- 
odio infra loro. tre. 
qui 28 ma pertanto Romu- 28 mapertanto fece fare 
cum Romulus circa lus uno carnavale uno carbonaro intor- 
civitatem vallulum piccolo fece fare in- no a la citade, e pu- 
fecerat parvulum, ubi tomo a Roma, e fé- seve in guardia uno 
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quendam suum mili- 
tem prò nomine Ce- 
lerera prefecerat, in- 
dicens ei, ut siquem 
inveniret per valium 
transeuntem, ipsum 



ilHco occideret. 

quod fertur 
dolositate ad fratrem 
necandum fecisse. 



quo cum qua- 
dam die quasi ludi- 
bundus veniret et 
edictum fratris de- 
spectans, hastam su- 
per valium transiliit, 



quem a 
tergo arreptum ilico 
interfecit. 



quo audito, super se 
finxit Romulus Aere. 



3a cesi venire mnanzi 32 
Celerem, uno delli 
suoi cavalieri, et a lui 
fece ispresso coman- 

36 damento che qualun- 36 
que persona passas- 
se per lo carnavale, 
eh' elli incontanente 

40 Tucqidesse. 40 

e ciò fece fare Ro- 
mulus propriamente 
per rodio ch*elli por- 
tava a Remulus suo 44 
fratello carnale, per- 
chè aveva mangiato 
tutto lo mangiare, 
quando tornoe da 48 
riscuotere la preda, 
et uno die Remulus 
si già giocando e di- 

52 sprezzoe lo coman- 52 
damento che Romu- 
lus aveva fatto fare, 
Remulus prese la lan- 
cia e passoe per lo 5^ 
carnavale, non cre- 
dendo che Celerem 
r uccidesse sì come 
a lui era istato co- 60 
mandato, et alla tor- 
nata che Remulus 
faceva, lo detto Cele- 

64 rem incontAenteli u- 64 
scio addosso e sì lo uc- 
cise, sì come Romulus 
li aveva comandato. 

68 et acciò che non 68 
si iscoprisse quello . 
odio, Romolo s'infin- 
geva di fare grande 
pianto sopra lo frate 72 
carnale. 



suo cavalieri, lo quale 
avea nome Celeremo 
et ad esso coman- 
nao espressamente, se 
nullo homo passassi 
lo carbonaro, incon- 



tenente lo occidessL 
e questo facea per lo 
male ke volea allo 
fratre. 



et una die Remus se 
già trastullando et 



puse la lanza sopre 
lo carbonaro et pas- 
sao de Taltra parte. 



e Celerem inconte- 
nente occise Remus. 



et fo dicto poi ad lo 
fratre, infen^ese de 
essere tristo et pianse. 
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Or qui, messe da parte le solite differenze comuni a 
tutti i rifacimenti, ove per dissimulare il plagio spesso si 
trasponeva o si aggiungeva o si mutava senza necessità, 
possono alla prima osservarsi due passi, nei quali il Tesoro 
sembra più vicino alle Multe Ystorie che non al Liber. 
Alla r. 30 nel Tesoro è tradotto il « parvulum » che non 
si trova nel Liber; più sotto, alle rr. 53-4, r« edictum 
a fratris despectans » manca similmente nel Liber mentre 
si ritrova nel Tesoro ( « disprezzoe lo comandamento » 
r. 52). Senonchò, andando più avanti nel conifronto, altri 
passi occorrono dove il Tesoro sì accosta più al Liber che 
non alle Multe Ystorie, Così la frase del Liber « aveano 
« guasto lo sacrificio » (r. 5) si ritrova nel Tesoro e manca 
affatto nelle Multe Ystorie; poco più sotto, r. 21, l'altra 
frase del Tesoro « e ritornato Romulus » similmente ritro- 
vasi nel Liber e nelle Multe Ystorie manca. 

Abbiamo dunque delle divergenze in doppio senso, per 
le quali non potremmo risalire né al testo latino né al 
testo volgare, se non ammettessimo che T interpolatore 
del Tesoro abbia attinto ad un ms. diverso da quelli che 
conosciamo, ad un ms. più integro e appartenente ad altro 
gruppo che non quello a cui appartengono S, L, A, C, R, 
e dopo quanto abbiamo visto nel § III questa ipotesi dovrà 
parere tutt'altro che arrischiata. In questo caso il problema 
dovrebbe formularsi nei seguenti termini : era latino o vol- 
gare questo ms. a noi ignoto, cui attinse l'interpolatore 
del Tesoro? Lo stranissimo^wcarnavale» ripetuto .per ben 
tre volte nel Tesoro, in luogo del « vallulum» delle Multe 
Ystorie, ci dice abbastanza per la risposta. 

Che cos'è quel « carnavale » ? Senza dubbio esso .non è 
che una cattiva lezione, anzi una storpiatura d' un voca- 
bolo che nel testo volgare del Liber doveva trovarsi come 
traduzione del latino «vallulum». I mss. L ed A hanno 
in quel luogo « carbonaro », che romanescamente era 
buona traduzione di « vallulum », significando una specie 
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di fossato a difesa delle mura di una città simile a quelli 
ove preparavasi il carbone (i); e un altro ms. ben potè 
avere anche « carvonale » che nel romanesco antico era 
non meno legittimo di « carbonaro » e « carvonaro ». Ma 
« carvonale » doveva pur essere parola ignota alla Toscana, 
ove in quel senso adoperavasi « carbonaia » (2). Ciò posto, 
si comprenderà di leggieri che V interpolatore del Tesoro, 
il quale per certo fu toscano, soltanto trovandosi dinanzi 
un ms. col « carvonale », ossia un ms. del volgarizzamento 
e non del testo latino, potè cadere nell'abbaglio del « car- 
« navale » e per tre volte ripetere quella parola senza in- 
tenderla. Che se invece del « carvonale » avesse avuto 
dinanzi il « vallulum », ossia un ms. del testo latino, come 
sarebbe venuto al « carnavale » ? 

Lo stesso accade di osservare per un altro brano inter- 
polato poco più sotto. Nelle Multe Ystorie, parlandosi di 
una antichissima costumanza dei Romani, è detto che sic- 
come noi nella festa di Ognissanti, cosi essi in febbraio 
per la commemorazione dei morti a micam salis adolebant 
«in testa» (e. 27 a). Ora questa frase è resa dall'inter- 
polatore del Tesoro nel seguente modo: «ponevano alle 
«vacche dello sale nella testa per sufFomico». E come 
mai poterono qui venire in mente allo scrittore le vacche ? 
La spiegazione anche questa volta ci vien data dal Liber. 
In esso il « micam salis» è tradotto con «vaca di sale», 
avendo il romanesco pur oggi la parola vaco, plur. vaca, 
nel significato di mica. Ma il toscano non conosceva 
tale parola e adoperava in sua vece granello, come ap- 
punto vediamo fatto in questo luogo nel ms. R (3). Evi- 
dentemente dunque V interpolatore del Tesoro scambiò 
« vaca » con vacca e in quel curiosissimo inciso ci lasciò 



(i) V. nel Glossarium del Ducange, s. v. 

(2) Così reca infatti il ms. R. 

(3) <c mecteano alquante granella di sale». Cosi il ms. R. 
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un'altra prova che questa compilazione fu da lui messa a 
profitto non già nel testo latino ma nel suo volgarizzamento 
romanesco. 

A comodo del lettore riporto qui Y intero passo con i 
suoi riscontri: 



M, Ystorie, 

Februarius vero 

dictus est ab ani- 

marum purgatione. 
ilio quidem mense, 
sicutnos kalendisno- 
vembris ad honorem 
sanctonim festum ce- 
lebramus, sic illi ad 
commemorationem 
omnium animarum 
interius micam salis 
adolebant in testa. 



Tesoro, 

Februario ene chia- 
mato dalla purga- 
zione dell* anime, si 
come noi facciamo 
nella festa di tutti li 
santi, quelli poneva- 
no alle vacche dello 
sale nella testa per 
suffomico. 



Liber. 

Februarius ene di- 
ete da la purgatione 
dell'anime, reponea- 
no alequante vaca de 
sale per sufibmiga- 
tione de li morti, si 
comò noi facemo ne 
la festa de omnibus 
sanctis. 



E cosi questa meschina operetta, che oggi appena ci 
fa sorridere sulla rude ingenuità degli spropositi onde è 
piena, in altri tempi pur ebbe in Roma e fuori la sua 
fortuna. Tradotta, copiata spesso, ripetutamente volta da 
uno in altro dialetto, amorosamente illustrata, quasi si di- 
rebbe come un libro moderno, con l'aiuto di bassorilievi, 
di monete, di affreschi; là sulle prime albe del risveglio 
italiano, quando i nuovi comuni davansi a ricercare nelle 
vecchie storie dimenticate i loro titoli di nobiltà, e le madri 
stesse ai loro nati favoleggiavano « dei Troiani, di Fiesole 
«e di Roma», questo libretto dovè piacere, e dalle rive 
inselvatichite del Tevere potò per un momento propa- 
garsi fino in Toscana mentre l'arte timidamente faceva 
anche là le sue prime prove. Fu già detto che il movi- 
mento letterario in Toscana cominciò più tardi che in 
altre provincie italiane; con qualche restrizione forse ciò 
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è vero, ma questo poi è ceno che i suoi principi fu- 
rono umilissimi e che vi si cominciò assimilando l'altrui 
eoa traduzioni, con rifacimenti, con imitazioni, E in quei 
primo lavorio di dirozzatori anche il Liber potè essere non 
inutile: abbiamo visto quel che ne cavarono l'anonimo 

dobbiamo i Conti dì antichi cavalieri e l'altro anonimo 
che volle ampliare le storie del Tesoro di Brunetto Latini; 
forse altri ancora ne trassero profitto, forse, se le condi- 
zioni esteriori non si fossero mutate, esso sarebbe diven- 
tato addirittura un testo toscano, come certamente era per 
accadere nel codice Riccardino 2034, poco più che avesse 
proceduto l'opera di trasformazione in cui sorprendemmo 
lo Scrittore di esso. 

Ma il progredire dei tempi, l'accrescersi delia coltura 
e l'affinarsi del gusto fecero ben presto venir fuori altre 
opere per te quali Ìl Liber andava fatalmente ad esser messo 
da parte. L'anività mai interrotta delle nostre scuole, rinvi- 
gorita nel dugento dipinse lo studio dell'antichitA ad altre 
fonti più limpide e più copiose. Allora non più dal pseudo 
Frigio, ma dalla voce stessa di \'Ìrgilio fioca per secoli si 
volle riascoltare la storia degli Ene.idi (1), le vicende dì 
Roma e degli imperatori si rinarrarono con la scona dì 
T. Livio, di Sallustio, di G. Cesare, di Lucano e di Sve- 
tonio (2), e col sopravvenire delle nuove compilazioni più 
elaborate, più ricche e più eleganti la voga del Liber 
dovè cessare. In Roma stessa se ne perdono i vestigi. 
Kel secolo XIV un solo ricordo e non sicuro giunsi finora 
a raccoglierne, nella vita di quel fantastico innamorato 
delle cose antiche che fu Cola di Rienzo. Racconta l'ano- 
nimo biografo di lui che quando il tribuno trovavasi in 

(i) V. su questo argomento il bello studio del Parodi su! rìfa- 
cìmenù e le traJuzioui dell' Eneide di Virgilio prima del lìnasciraemo, 
legli Studi di lilol. Tornatila, voi. 11. 

(a) V. l'altro studio del Parodi sulte storie di Cesare, già citato 
I p. Ij8, nota 2, 
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Avignone prigioniero del papa, «in una torre grossa e 
«larga.... stavea Cola vestuto de panni mezzani; havea 
« livri assai, sio Tito Livio, soe Storie de Roma, la Bibbia 
« e altri livri » (i). È ben possibile che non queste del Lihr 
ma altre foss,TO le storie con le quali il tribuno consolò la 
sua solitudine. Ma quando in un altro capitolo della sua vita 
leggiamo che un giorno, volendo egli secondo il suo solito 
parlare ai Romani per figura, in piazza di Castello « fece 
« pegniere. . . . un agnilo armato con Tarma de Roma; lo 
« quale teneva in mano una croce, su la croce stava una pa- 
ce lommella, li piedi teneva quesso agnilo sopre lo aspido e 
« sopre lo basalisco e sopre lo lione e sopre lo traone » (2), 
il pensiero corre spontaneo all' ultima pagina del codice 
d'Amburgo, ove in sostanza ritrovasi con applicazione di- 
versa quasi la identica composizione, e vien da domandare : 
si sarà egli ispirato a quella pagina medesima che tuttora 
abbiamo dinanzi gli occhi nostri ? Se ciò fdsse, avremmo 
acquistata una curiosità di più ad uso dei cultori di re- 
liquie. Contentiamoci piuttosto di avere nel Libcr una 
prova che Roma, lungi dall'esser rimasta, come finora 
pareva, estranea al grande movimento onde si originò nel 
tredicesimo secolo la nostra letteratura nazionale, anch'essa 
vi si associò per la sua parte, recandovi con questa primizia 
paesana un modesto contributo. 

Anzio, agosto 1889. 

Ernesto Monaci. 



(i) Vita di Cola di Ricn:;p, Bracciano, 163 1, p. 175. 
(2) Vita cit. p. 170. 
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APPENDICE 



A far meglio conoscere il codice Amburgense ne fu- 
rono riprodotte sei pagine nelle tavole V, VI, VII, e altre 
pagine ne sono trascritte qui appresso. 

La tavola V contiene le ce. 28 B-29 a. Nella 28 b, fino 
alla r. 15, si ha il testo che a pp. 180-1, era stato ricosti- 
tuito col sussidio degh altri due mss, L ed R; nelle rr. 16-22 
occorre un brano che manca cosi in L e in R come in S, 
e sembra essere una interpolazione seriore di chi fece questa 
copia. Nella e. 29 a trovasi un disegno topografico, ossia una 
pianta di Roma, che merita di essere studiata e confrontata 
con le altre di già pubblicate dal eh. G. B. De Rossi (i). 

La tavola VI contiene le ce. 29 B-30 a. Nella 29 b si 
continua la narrazione dalla e. 28 b, che negli altri mss. 
rannodasi alle parole con cui qui termina la r. 15. Nella 
e. 30 a è rappresentato il ratto delle Sabine e l'abbatti- 
mento di S. Pietro in Forma. 

La tavola VII finalmente contiene le ce. 32 B-33 a. 
Nella 32 B è parte del testo dato a p. 137; nella 33 a è 
la rappresentazione figurata dello stesso racconto, cioè di 
Numa che in compagnia di Pitagora sull'Aventino interroga 
il diavolo intorno alle sorti di Roma, e di Numa Pompilio 
che dà la legge ai Romani. Indi seguono le prime righe del 
brano di cui si dà la trascrizione secondo le lezioni di A 
di L e di R, e col riscontro del testo latino tratto da S. 

(i) Piante iconografiche e prospettiche di Roma anteriori al sec, xvi; 
Roma, 1879. 
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De prima lege Romanorum. TuUius Hostilius. lam 
dictus Pompilius .X. viros prudentes misit in Greciam, qui legem .x. 
tabularum transferret. ' Romani postea duas tabulas superaddidemnt 
Regnavit autem predictus Numa annis .xlj. Cui successit Tulius 
Hostilius. Hic primum purpura ductus est apud Romanos. Hic pu- 
gnavit contra Albanos, et post multa bella fratres .iiij. missi sunt 
Roma et totidem Alba, qui in sexto miliario ad utraque civitate sin- 
gulariter pugnaverunt. 

Prelium Romanorum et Albanorum. Romani Alba- 
norum sorores in coniuges habebant. Adeo tamen hostiliter dimìca- 



Lo diete Pompilio mandao .x. 
homini molto savii in Grecia, in 
Athena citade de li Greci, li quali 
aducessero .x. tabule loro, ne le 
quale stava scripta la lege de li Gre- 
ci. E doi sin^enne adion^e, & deo la 
lege a li Romani. Regnao lo pre- 
decto Nimma Pompilio anni .xlj. 

E pò esso regnao Tullio Hostilio, 
lo quale primo da li Romani fo 
vestito de purpura. E questo fece 
molte vactalge cncontra de Al- 
bano. E pò molte vactalgie .iiij. 
frati do Roma & .iiij. de Albano 
se commeniero in mitade de la 
via, de commactere insemmori. & 
li .iiij. de Roma avcano .iiij. mol- 



Et lo dicto Numa Pompilius 
mannao .x. homini molto sapii ad 
Athena, ad li Greci, ke adduces- 
sero .X. tabole loro, dove stava la 
lege de li Greci. Et doi venne 
adionze, et deo la lege ad li Ro- 
mani. Et regnao lo dicto Numa 
Pompilius anni .xlj. 

De Tallio Hostilio. 

E poi regnao Tullius Hostilius, 
lo quale fo vestuto de purpura 
prime da li Romani. Et fece molte 
vattalie contra de Albano. Et pò 
molto vattalie .iiij. fratri de Roma 
et .iiij. de Albano se concordare 
in midate de la via de commat- 
tere insemmori. Et li .iiij. de Roma 
aveano .iiij. molierisororide quelli 



R 

Lo dccto Pompilio mandò .x. huoraini molto savi ad Atena a Greci, che 
adduccsscno .x. tavole dove stava la legge de Greci. Et dove sì nce aion<;e, 
doo la legge a li Romani. Regnò lo predecto Numma Pompilio anni qua- 
ranta uno. 

Poi regnò Tulio Hostilio, lo quale primo da li Romani fu vestito di por- 
pora. Et questo lece molte battaglie contra Albano. Et dopo molte battaglie, 
quattro frati di Roma et quattro di Albano si convennero nel mcij^o de la 
via di combattere insieme. Et .iiij. di Roma aveano .iiij. mogli serocchic di 
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miliaria. lam dictus Hostilius domuit Fidenates. Ut quidam dicunt, 
Fidenates .xvj. distabant miliaria a romana civitate. Idem Hostilius 
urbem ampliavit, adiuncto Celio monte, ubi per singulos menses age- 
bantur equiria^ hoc est cursus equorum, seu ludus militum. Set cum 
per .XXX. annos hoc fecisset, regressus cum tota domo fulmine periiL 

Bisanti um. £o tempore conditum est Bi^antium a Samo rege 
Spartanorum; que civitas modo infra Constantìnopolìm continetor. 
Post illum Superbus Ancus nepos Numme Pompìlii sumpsit imperìum. 

Ancus Superbus. Hic contra Latinos pugnavit. Duos mon- 
tes, lanniculum et Aventinum, urbi adiunxit ; civitatem in portu ro- 
mano Hostiam condidit, et post .xxiij. annos vitam fìnivit. 



Hostilio. Ancora lo predicto Ho- 
stilio aion^e a Rroma Celimonte, 
e per onne mese facca fare io- 
cora de cavalieri & currimento 
de cavalli. Compiti ,xxx. anni, sta- 
gcndo ne la casa con tucta la fa- 
milgia, moriero de fulgoro subito 
mente. 

In quello tempo fo facta la ci- 
tadc de Constantinopoli da Samo 
rege Spartanorum. 

Po la morte de Hostilio, An- 
cus Superbus ncpote de Numma 
Pompilia fo siniorc. Commatteo 
co li Latini, e doi monti adion^e 
ad Roma: Salvatorcde sancta Bai- 
bina et Aventino. Et nello porto 
de Roma si edifica© Hostia civi- 
tate. E compiti .xxxiij. anni morio. 



Et lo dicto Ho- 
stilio adionze ad Roma Celio 
monte, et per onne mese ve fa- 
cea fare loco de cavalieri et cur- 
rimento de cavalli. Et compiiti 
.XXX. anni, staienno ne la casa con 
tutta la familia, foro morti da lo 
folgoro. 

De Anco Superbo. 

In quello tempo fo facta la ci- 
tate de Constantinopoli da Samo 
rege Spartanorum. 

Po la morte de Hostilio, An- 
cus Superbus nepote de Numa 
Pompilio fo facto siniore. Et com- 
matteo co li Latini, et adionze a 
Roma doi monti: Salvatore sancta 
Balbina et Aventino. Et fece Ho- 
stia civitate ne lo porto de Roma. 
Et compiiti .xxxiij. anni morio. 



miglia, lo quale subgiugò Hostilio. Et lo dccto Hostilio adgiunsc ad Roma Celio 
monte, che per ogni mese f.icea fare gioco di cavalieri et corrimento di cavalli. 
Compiuti trenta anni, staendo ne la casa con tucta la famiglia, moriero di 
folgore. 

In quel tempo fu facta la cittade di Constantinopoli da Samo re de li 
Spartali. 

Dopo la morte di Hostilio, Anchus Superbio nipote di Numa Pompilio fii 
signore, et combattco co' Latini, et due monti agiunse a Roma: Salvatore 
Sancta Malvina et Aventino. Et nel porto di Roma fece Hostia cittade. Et com- 
piuti .xxiij. anni egli morio. 



Sul n Liber j'storiartim T{omanoriim ^) 191 



Priscus Tarquinius. Cui successit Priscus Tarquinius. Hic 
Sabinos penitus subiugavìt, .ce. patres senatores instituit, et Ro- 
mulus .e. soliynmodo. Hic primus habita Victoria de hostibus, cum 
ad urbem rediret, iussit sibi triumphum parari. Cloacas infra urbetn 
condidit et Capitolium cepit fabricare. Post .xxx. et .vij. annos exuit 
hominem. 

TulHus Servilius Exquii in US. Cui succedit Tullius Ser- 
vilius Exquilinus; qui dictus est Servius Exquilinus eo quod nalus 
fuit ex anelila Prisci Tarquinii. Nam quadam die, cum Attanaquil 
coniux Tarquinii in tempio Martis in altis exquiliis sacrificaret Vul- 
cano vcl lunoni et ipsi matri, sacerdos Vulcani ancillam vitiavit; de 
qua natus est hic Tullius Servius. Set revoluto anno, cum eadem 

E poifo siniore Prisco Tarqui- Et poi fo sìniore Priscus Tar- 
nio, ke subiugao li Savini, e fece quinius, ke subiugao li Savini, et 
.ce. senatori: .e. che avca facti fece ,cc. senatori: .e. ke fece Ro- 
Romulo & .e. esso. Et avcnno vi- molo et .e. esso. Et avenno Vi- 
ctoria de li nemici, retornao ad ctoria de li inimici, retomao ad 
Roma, et fecese fare Tarco trium- Roma, et foli facto Parco triun- 
phale. E fecese fare le chìavice fale. Et fece fare le clavike in 
in Roma, e comengao a murare Roma, et commensao ad murare 
Campitolio ; e compiti .xxxvij. anni Campitolio; et compiiti .xxxvij. 
mono. anni morio. 

E poi regnao Tulius Servilius Et poi regnao Tullius Servilius 

Exquillino, ke dicto era servo de Exquilinus, ke dicto era servo de 

Exquillinio, per ^o ke fo nato de Exquilino, in per zo ke fo nato 

la serva de Prisco Tarquinio. Una de la genza de Prisco Tarquinio. 

die con Artanaquil, molgede Tar- Ka una die Attanaquil, molle de 

quinio, gio a lo tempio de dio Tarquinio, gio ad lo tempio de 

Marte co le corse soe ad adorarese. dio Martis co le corse soe ad ado- 

Lo sacerdote se iacque co la corsa ; rare. Lo sacerdote se iacque con 

de la quale fo nato questo Tilio una de le corse; de la quale nacque 

Ser\'ilio. E l'altro anno Anatana- Tullio Servilio. Et Taltro anno 

Et poi fuc signore Prisco Tarquino, che subiugò li Sabini. Et .ce. senatori 
fece, .e. che avea facti Romolo et .e. egli. Et ; vendo Victoria de li nimici ri- 
tornò a Roma, et fecesi fare l'arco triunfale. Et fece fare le chiaviche infra 
Homa, et cominciò a murare Campidoglio. Compiuti trenta et sette anni morio. 

Et poi regnò Tulio Servilius Exquilinus, che decto era servo di Exquilino 
in perciò che fu nato de la gente di Prisco Tarquinio. Uno die Atanaquil 
moglie di Tarquinio andando al tempio di dio Marte co le corse sue ad 
adorare, lo sacerdote si giacque co la corsa, de la quale fii nato questo Tulio 
Servilio. Et l'altro anno Atanaquil andò a sacrificare al tempio di dio Marte, 
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Attanaquil ibidem ad sacrìfìcandum adesset, et ancìUa puenilum te- 
neret in gremio, apparuit prodigium, quod fiamma extra prosiliens 
pueri caput totum invasit. Fiamma tamen licet undique fortiter exupe- 
rante, tamen puer illesus permanebat. Q.uod quidem prestigium pre- 
cernens Attanaquil, ut sapiens et mulier magica, ilico predixit hunc 
regem esse futurum. Factus est tandem quod, mortuo Prisco Tar- 
quinio, relictis duobus fìliis, unus quorum ' dictus est Tarquinius Su- 
perbus, alius Exquilinus. 

Tullii Servilii Exquilini et Tarquinii SuperbL lam 
dictus puer ad virilitatem deductus, vir probus et sapiens et libertatì 
donatus a patribus in regem eligitur. Qui duas habuit filias, quas 
ambas dedit filiis maiorìbus Tarquinii. Set Superbus Tarquinius cum 

quii gio ad sacrificare a lo tem- Attanaquil gio ad sacrificare ad lo 
pio de dio Marte, & la corga te- tempio de dio Marte, et la corsa 
nea lo fìlio cn seno. Et apparseli tenea lo fìlio in seno. Et aparse 
una fiamma de foco, <& tucto lo una fiamma de foco, et coperio 
capo coperio a Io fìlio. Ma per- tutto lo capo ad lo fìlio. Ma per- 
tanto lo fìlio non abe nullo male, tanto lo fìlio non abe nullo male. 
Et Attanaquil gio ad una sapia Et Attanaquil gio ad una sapia 
femmina k'era maga. E quella femina nevina. Et quella dixe ka 
dìxe ka questo deo essere rcge. E quello devea essere rege. Et morto 
morto Prisco Tarquinio, remasero Prisco Tarquinio, remasene doi 
de esso doi filgi: Tarquinio Su- fìlii: Tarquinius Superbus et In- 
perbo & Inquinino. quilinus. 

De Tullio Servilio. 

Et in quello tempo crescuto lo Et quello zitello cresceo molto 

girello fo molto buono & deventao bono et sapio. Fo facto rege da 

sapio. E fo facto rege de li sena- li senatori. Et nacquene doe fìlie, 

tori. E fece dei filic, le quale deo et deole ad molle ad li fìlii de 

per molgcre a 11 fìlii de Prisco Tar- Prisco Tarquinio. Ma Tarquinius 

quinio. Ma Tarquinius Superbus se Superbus seiacque con Tullia soa 

et la corsa tcnca lo fìgluolo in seno. Et appanno una fiamma di fuoco» et 
coprio tucto lo capo al fìgluolo. Ma pertanto lo fìgluolo non ebbe nullo male. 
Ht Atanaquil andò ad una savia feniena che era maga. Et quella li disse che 
questo dee essere re. Et morto Prisco Tarquinio, rimasene due fìgluoli, Tar- 
quinio Superbo et Inquilino. 

Et lo vitello cresciuto fu molto buono et savio, fu facto re da li senatori. 
Ht fece due figluole, et diele per moglie a figluoli di Prisco Tarquinio, ma 
Superbo Tarquinio con Tulia sua cugnata si giacque. Et Tulia uccise lo ma- 

* CVr. eorum 




Tullia cepit coìre, et sic factum est quoti Tullia 
occldii et Tullia m ii 
im. Suasu tamcn Tullic conspiravit adversus re- 
et domiijum, et ciani sibi oranes iovenes allexit. 
Patrcs vero « natu maiorts cum regc Tullio potiorero omnibus pre- 
£ctis re^bus se habuerunt. ut qui muUii bona reipublice contulerat, 
Et cum dimicare ccpUienI, hinc rex cum patribus, inde Tarqui 
cura iuvenibus, Tullia nequisìima omnium quara tianstulerai carruiram 
ncendil, ut videret ' quii status essec pugnaniìbus. Et cum reperissct 
patrem in medio platee iacentem semivivuni, ilico aurige precepil 
ut rotam super caput patris coiiverlerct, et ita patria ccrebrum toium 

ntum Ay 

tacque con Tuliascacunata. E Tul- 
0£cÌ5e lo marito e Tirquloius 
la roolge, e prese a mmolge Tullia. 

per lo dìclo de Tullia abc grande 

dio co lo socero k'era siniore. £ 
nascosi fece la iura con tucli li 
iovÌDÌ de Roma. E li 
tncti li maiuti de Romi 

Tullio, k'aviia facto molto bene 

la repiblica, e lucti li 

'arquinio. E Tullio & Tarquinio 

s comraactcro losemmori. E la 
Qulvasa Tullia salilo suso nella 
carro^ e pusese in miladc de la 
Um)^ & intrao ae la vactalgia, E 
nde quasi lacere morto lo patre 
in terra. Coramandso ke volves- 
4ero U rota soprc la capo dello 
patte, e tucio lo cervello l'a^cac- 

Tarquinia la moglie, et prete per moglie Tulia. Et per lo decto di 
TdIIi ebbe gnnde hodio elio lo socero che era lignore. Et ftM ìu 
porani di Romi, Li *«li»tori cT tucli li miioti di Roma teneano Con Tulio, 
bene il comune, et lucti gli antichi con TqIìd et tucli 
rml con Tarquinio. Tulio ei Tarquinio si combatterò iniicmc. La mal- 
Tulii ulia lu oc ta catroccìa, el puoiesi nel mec^o de la battaglia. Et 
Io padre giicere quasi mono in icrri, el comandò che ni 

topn lo capo del padre, et ludo lo cervello li Kbiacdò. Et questo 



Et fece la iura con tutti li fanti 
de Roma. Et con Tullio 
tutti U senatori et tutti li granni, 
ka Tullio avea facto molto bene 
ad la republica. 

Et Tullio et Tar- 
quinio se commattero ir 

Tullia salio suso ne 
pusese in midate de 
la vattalla. Et 

Io patte in terra quasi 
Fece menare U rota de lo 
soprc lo capo de lo patte, et 
tutto lo cervello li a< 
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nens, nuUum dedit responsum, set baculo transducto flores cunctos 
deiecit. 

Tradii io. Quod cum ' Airons audisset, alt: Scio quid velìt pa- 
ter. Et nocte veniente cura proditoribus maiores civitatis cunctos 
occidit; et tali dolo capta est civitas. 

Genera tormentorum. Inde Tarquìnius primus inter Ro- 
manos diversa tormentorum genera intervenit: * exilium, carceres et 
compedibus ponere. Et cum Gambios ossiderei, quadam nocte iam 
dictus fìlius eius Airons et quidam alius nobilis romanus Collatinus 
nomine de media nocte equis ascensis urbem venerunt, ut experirentur 

orto fiorito con uno bastone in so arbori floriti, et tenea uno ba- 
mano. E mica no li respuse, ma stone in mano. Et mica noUi re- 
Io bastone ferio per li arljori & li spuse, ma ferio lo bastone ne li 
fiori ne iectao. Tomandose lo mes- arbori et tutti li fiori ne iectao. 
saio, dixelo ad Airons, et Airons Et lo messaio lo disse ad Ayrons, 
sappe quello ke vol^c lo patre. Et et quello sappe quello ke volea 
in quella nocte co li traditori de lo patre. Et in quella nocte co 
la terra tucti li maiuri de la citade li traditori de la terra tutti li 
Decisero. E per tale tradimento fo maiuri de la citiate occisero. Et 
presa la citade. Ancora lo predicto per tale tradimento fo presa la 
Tarquinio trovao a li Romani assai citate. Et poi lo dìcto Tarquinio 
generationi de tormenta. En prima trovao ad li Romani assagi genera- 
trovao ca(;amenta, presonie & ferie tione de tormenta. In prima tro- 
in pedi. vao caczamenta, presonie et ferie 

in pedi. 

E staiendo in Gaviniano Ay- Et Tarquinio staienno in Gam- 

rons & un altro novile romano, biiano, Ayrons suo filio et uno 

Collatino nomine, de mesa nocte altro nobile romano, Colatinus, 

cavalcaro & vennerosenne a Rro- de mesa nocte cavalcare et ven- 

ma, per sapere que fossero de le nero ad Roma, ad sapere ke for- 

fìorito con uno bastone in mano. Et nolli rispuose mica, ma lo bastone ferìo 
neirarbore, tucti li fiori ne gittoe, et lo messo lo disse ad Airons. Et elli 
seppe quello che volea dire. Et in quella nocte co' traditori de la terra tucti 
li maggiori h uomini de la cittade occisero. Et per tale tradimento fu presa la 
cittade. Et lo decto Tarquinio trovò a li Romani assai genncrationi di tormenti. 
In prima trovò cacciamenta, pregionie et ferri in piedi. 

Et stando in Cambiano, Airons suo figluolo et un altro nobile romano. 
Collatino, di rae^j^a nocte cavalcaro et vennerscnc a Roma a sapere che fosse 

' Ms, Quidam sopra a Quod' cancellato, ^ Corr, invenit 
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qui ' agcrent coniugcs, et primum domum Airomis adierunt. Cuius 
coniux in medio lecatorum potationibus et commessationibus noctem 
transfìgebat, ' ut pelex nequissima. Inde divcrtentes Collatini domum 
devenerunt, qui primo nomine diccbatur Lipitius, set a Latina porta 
dictus est Collatinus ; ubi sedebat Lucretia coniux Collatini, in mecUo 
ancillarum festinans ut eius camisiam viro mandaret, requirens de 
statu bellantium et quid viro suo possit accidere. Et multa inquisi- 
tione pcracta, dolore ne quid mali viro suo acciderit, inter bradùa 
gemebunda concidit fabulantium. Quo per parietem viso introgresù 

molgeri loro. En prima vennero sero de le molieri loro. Et vcn- 
a casa de Eironte. E vide la molge nero in prima ad la casa de Ay- 
stare a bevere & a mmanicare co rome. Et videro la molie stare 
le puctanc, & stare sicomo nequis- ad bevere et ad mannicare co le 
sima puctana. E così ionge et fa- puttane, et stare comò nequissima 
vellaro. E poi gero a la casa de puctana. Et così non ze favellaro. 
Collatino; & Io. suo proprio nome Et gero ad la casa de Collatino, 
era Lipitius, ma dicto era Colla- kc abitava ad lato ad la porta La- 
tino, k'avitava a pporta Latina. E tina. Et 
trovaro Lucretia molgc de Colla- trovaro Lucretia soa molie in mi- 
tino in mitadc de l'ancelle soc, date de le ancille soe et dicea in 
& diccano infra osse: ka io sto co fra esse, ka stava co la camisa 
la camisa refroda de marìtomo ; refreda de lo marito ; ka non sa- 

pca se alcuna cosa abbe ne la 

k'io non sa^o se ne la vactalgia vattalia,uoideferuta,uoidemorte. 

ao avuto malo, cn: prosoli grande Et prosili si granne dolore de pa- 

gura do lo marito, ke cade in terra 

paura, & cade angosciata. Et in co le blacza rolrode, quasi angos- 

sata. 

questa Collatinus is: Airons intraro Et in quella Collatinus et Ay- 

ne lo palat;o. E quella vedendolo rons intraro ne lo palaczo. Et 

de le mogli loro. lìt primamente vennero a la casa di Airons et vide la moglie 
stare a bere et manicare co le meretrici et stare come pessima meretrice, et 
cosi non ci f.ivell.iro. lìt andaro a la casa di Collatino, el proprio nome suo 
era Lapitio, ma decto era Collatino, perchè abitava a la porta Latina; et tro- 
varo Lucretia moglie di Collatino nel me^yO de le serve sue, et dicea in fra 
loro: Io sto in grande paura del mio marito che non sia nò ferito nò morto. 
Et ebbe si grande dolore di paura che cadde in terra quasi tramortita. El in 
qaesta Collatino et Airons cntraro nel palagio, et quella vedendoli quasi da 

' Con. quiJ ' Corr. transigebat tranMgebat 
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les. :r<^rr. i;~ me?-.!::: jcrrrentes, rogare ccpenintquìd esseLllbcUn 
singi:l:";;=5 e: vìi 1 terrà oc-l:?s ergens in medio platee rem totam 
expo?-::: ^-uir-. ter.er^: j'rsjonsum, cultello sibi corpus transfigÌL 
Q)Lun2 Ti\tz w*: ccr.iux ' aniplisara frustra fovere ceperimt, et ht 

w . ^ • » • 

De B r - : e 7 i : r e L : e r e: i e. Cuìus vero pater, qui Brutns 
J-cebùt-r. c-i -: Je-r.er.:er^ r.nxeràt ut minas posset vitare TarqmnnS 
e: iJoo Brjtu- i::i>irjr: :'-eri: ei proprium nomen Valentius fìlhis 
Le vìr. L »: - : e .:: : j : : : L ;. vi- - > e o cso bnnus TarquiniL 

De e \ 7 - '. • : - i T 1 r - i n i : . Set mortua Lucretia, elati 
voce Ji\i:: D.^ c^-.wr: ::.':: 'rr;;:.:s Tarquino set sapiens appareba 

& s: :o<:." •■ er.r.er."^. ^: tr.-vani.^u rito. Et essi vennero tosto, et tro- 

cosi trlsu, rr;:^àr''i '--.e '.: »::ce?5Ì varola cosi tristissima, et essi la 

que .-ircss:. H 5.^r.;;:;cjr.i^, jp- pregare ke li dicesse ke avesse, 

pena IVch; de t.rr.: le'.u.\ ^•: :::> Et essa soliezanno et ad pena li 

tade kic '..: p-.u;.-. ù'<>e :«::? lo cccl: de terra le vanno, disse tutto 

Luto j-"v.\ra s:::.^ j ^ : Avt.t.s. !o tjcto in miJate de la placza, 

E Li:cri:".::i::v.i .::v j."::.l".r<."r.^. con:o avea facto Avrons. Et te- 

& m"<c>.ì'..'' ::: Cv^rp" .\ ^''-m'>c5«:. z\-^\ ur.o cultello sotto, et niisc- 

Inper^v"* Iv'» :V.w. kj :.?->: melirio scl.o r.e lo corpo et occisesc. Et 

erosa la vorit..:^. 1: Br.::.^ <o patrj, per io Io fece, kc forse melio cresa 

ko prop""..^ <-:.* r-.vr.j or.: V/'.j-.ti? \x ventate. Et Brutus suo patre, 

tìlio Jv.* ^^:v■•^^ ! .vìi^ >ì c'.\ proprii") s'.io nome era Valentius 

frate e " r < .^ ? r ! -. - .- j T .-. - .: : ":i : "• S .: - •: ■ ' o .' e Levino, et Lo v in o era fra - 

perbo: e r'ej.^. p.:: . .\ J.:<se .:i tre eon^obrino ai Tarquinio Su- 

alta vo^e : Lir.::v..:: r.v: >;.rr.::.'» <a- pcr>o; et feccse paczo, et dixe ad 

pì.\ <e 7..V. :v.^ »!e:iK:::'.:..r.r.o Je al:.ì voee: lanimai non scrraio sa- 

T.'irv^i'.i.'ivV pio. <e r.or. me denieinico de Tar- 

• • 



tosti-» \^-.'. -..-..^ ^•. : . \v ■■.:".•" : j.^. :r-i'.^>. ■■.:... *;: rrct^.irviril.i che dicesse la ci' 
^■o:iv". V: / ;. > •.. •.:..'. .:;-:■■ ~.. . ^c'.:: J.: :t::.i Uv.; va, disse tucto lo 
ùcto ^\-:\-.-. -:.:,. ì : :... -.:.■. ■..-■..•.. ■.:■.•> e. ':j!\i sotto et niisesclo ucl 
corpv» e: ;:jj'.>.- . '.' !v^ > :."> r '.»'.: Iv ■.■.*..''. cV.j -i-.:."» TToi^rio no:ne ora Valentìe 
:Ìì;iiio'.vì i\ \..\-.:^-. ^\ \.^.\-'v\: ,r.-. --.wSS.? c-.:>::io di Tarquinio Superbo; et 
'.jcesi p-'.^;.' >t -'.'-. ".wi ..':.. ■..•:: : lìi..::. :: ::j:i >jrò s.ivio >c io non mi di- 
mentico vi: ;'..'..!.•. .\ 
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ATTO 
DI DONAZIONE DI FONDI URBANI 

ALLA CHIESA DI S. DONATO IN AREZZO 



3ell' archivio capitolare della cattedrale d' Arezzo 
» sotto il n. 149 è conservata una copia autentica 
'J membranacea di atto di donazione (cbarttila), ro- 
gato in Roma e sottoscritto dal prefetto della città l'anno lojr. 
Il quale per la raritA di siffatti documenti romani di quel 
tempo per le preziose indicazioni di topografia urbana, 
di che è fornito, merita un posto tra i saggi della palco- 
grafia romana del secolo xi ed un breve commento storico 
e topografico. 

La ragione del trovarsi uti siffatto istromento nella 
cattedrale d' Arezzo è la contenenza dell' atto, avente per 
obbietio la donazione di alcuni fondi urbani a S. Donato 
ed ai suoi <■ scrvitores canonici », cioè alla chiesa catte- 
drale ed al capitolo aretino (i). La paleografia t; del tipo 



(i) La cattedrale dì S. Donalo era allora fuori della città nel 
sito dell'antico cimitero, su! sepolcro primitivo del santo. (V. Imcr. 
chrhl. II, par. I, p. 312; Grazini, FindUiae ss. mm. Arretinorum, 
Romae, 17^5, pp, 14, 15), Dei canonici di S. Donato e dei grandi 
disordini di quella chiesa nel secolo \i, quando le fu fatta la do- 
s, chu pubblichiamo, si narra nel documento edito dal Bresslau, 
I Archii; V, 1880, pp. 442 sgg. 
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minuscolo della litura o scriptura romana dd tempi caro- 
lini; il quale era già in uso in Roma verso la fine del se- 
colo viir (r): tipo naturalmente alquanto mutato nel vol- 
gere dei due e più secoli, quanti ne corsero dal principio 
d;:I nono alla metà dell'undecimo. La g, a cagion d'esem- 
pio, in luogo d'essere foggiau a linea serpeggiante sotto 
una orizzontale, nel documento romano-aretino del se- 
colo XI ha già le forme tondeggianti della g minuscob 
moderna. Le abbreviazioni sono più frequenti che nelle 
scrinure dell'età carolina ; e ciò mi consiglia a trascrivere 
per intero in caratteri correnti, sciogliendo le sigle, il testo 
dell' istromento, e notando le andche emendazioni e le pa- 
role scritte da seconda mano. 

In nomin-j domini dei salvatorìs Ihesu Christi anno deo propitxo i 
pontificaf-is domini Leonis noni pape in sacratissima sede | beati Pctri 
apostoli tcrtio. Imperante domino nostro Heinrìgo (2) a deo coro- 
nato magno et pacifico imperatore anno eius quinto indictione quarta } 
mense aprili die viccsima quinta. Peccatis imminentìbus quae ultra 
moJum in humanum genus excrescit nuUus diem <J mortis sue quis 
scirc potcrit dum in hac mortali vita subsistet. Unde Salomon nos 
ammonct diccns in omnibus operibus tuis considerare debes novìs- j 
sima tun et in ctcrnum non peccabis f^), Pius namque dom-nus 
quia Ili-: pati'jnlcr cxpcciat nos ammonere est dignatus currite (4) ! 
ait (luni I iccm hnbctis ne tcnebrac vos comprehendant. Et Paulus 
apostolus ecce nunc tcmpus acccptabilc ecce nunc dies salutis Et 
Salomon Jixit ' quaccumque manus tua potcst facere instanter ope- 
rare (]) co quo.l non cognovcrit tempus visitationis tue. Et Paulus 
apnstolus (inni tempus est opcremur bonum ! ad omnes maxime autcm 



(i; V. Skjki.l, Prok^. :^um Lihcr Diurnus (dal tomo CXVII Sit- 
^un.iibtriihU d. Akad. d. IV. iti ll'im) I, 17 sgg. 

(2) Nella fototipia in questo punto una macchia ha coperto 
i caratteri. Dapprima fu scritto « Heinrogo », poi corretto « Hein- 
ri;'o ». 

f 5) Prima scritto « peccabes w, poi corretto v peccabis ». 

{.\) Prinìa scritto « curcitc », poi corrotto « currite ». 

C5) Qui il copista deve avere saltato una frase: le parole pre- 
cedenti 'ono iìcWEccìcÀaslc, IX, io. 
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E Stephar 



> domini 



I (alia 



1 frucre ae (5) e 
; meiccdeque at 



frani s 



ad domestìcos (idei. Et ideo quoniam consu' 
grafia oranium Romftnorutn dativo iudìcc i 
volumatcm Tcdoranda (l) Dobilissima l'emina coniux n 
quippe remioiscemc sicot ipse dominua in evangelio dixisse tiovi- 
mui spondens prò parj|vis magna et de rebus cxiguis praemia sem- 
piterna redditururn. A praescnti Jie bona et spontanea mea voluntate 
do dono cedo tradocl|| irtevocabìlìter laigtorsimulque concedo prae- 
claro animo prona et devota mente ofiero ex propriae mcae ciC' 
ditads (2) subsiantie quemadmodum {| ex proprio meo ore a me de- 
cretum est nullo rau cogente ncque contradicenle aut vlm facieme 
*cd propria ipontaneaque roea voluntate || libi beate Donale martyris 
Christi et per te iiamque esistente Petro presbytero et primus om- 
nium cauonicorum tuisque servitoribus in perpetuum || qui (ibi die 
noctuque descrvìunt et missarum soMempnia celebrant subscripta 
irum manibus detincre || prò omnipoienlÌ! dei 
me meae et animae patrìs et matris atque 
parentum meorum | meorumque omnium ve- 
Iclictorum quatcnu5 per vestris inlercessi(o)n(ibus) actema 
piissimo ce niiscricordissinio domino dco nostro s .. .. [| (4) 
iudlccm miicricordiam et iaJulgentiam accipcrc et Inveoire 
mertar de meis crìminibus et peccati^ et audirc || vocem illam quem 
(jiV) per evangelium nobb polticere et in lìnem dignaius est diccre 
venite benedicti patris mei percipile regnum qood vobis || paratum 
est ab origine mundi ideoque remunero et dono In praescpe tticta 
tua ecclesia id eit ecclesia quae est in honore et vocahuio H sancii 
Nicolai eonfessoris Christi uno (5) in integro cura capitulis et libris 
CI omamentis suts una cum omni oiTena que a Chrìstianis viri; et 
femjnis | ibidem oblaiam ci concessa fuerint una cum ortuo in cir- 
cuttu et giro eius necnon domus quae fuit de Amico episcopo {| et 
domus quae fuit de Azzograsso cum iniroiiu et exoitu earam atque 
alia domus quae fuit de Apa (6) qui est posila in virgaria | cum 

(1) Il nome ■ Tedoranda u i scritto da seconda mano; dapprima 
fu Lasciato lo spajio in bianco. 

(3) Prima B ereJitates •>, poi corretto a is ». 
(j) Prima scritto ■ hac », poi cancellata l'h. 

(4) Paiola abrasa, lasciandone visibile la prima lettera. 

(i) Qu' li^ne manca qualche parola, ovvero si dee emendare ■ una n. 

{6) Qui dapprima lo Spazio fu lasciato bianco, poi la seconda 
roano, che sopra (Un. 9) suppli il nome " Tedoranda o, scrisse due 
sigle, che non seppe decifrare; e perciò ne imitò alla meglio e ma- 
terìalnicntc le forme. Leggo: uvhsm» ed interpreto h virum honc- 
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ortuo post se et corte ante se omnes vero destnicte posite Romop ^ 

regione in loco qui vocatur Superage non lonjge a sanct*^ 

Maria malore inter affines a primo latere heredes Faroaldi et Te — ■- 

25 baldi et de Benomancio et heredes Pedeslongos || usque in pariete qui ^ 
videt (i) inter heredum lohannìs Raspellum a secundo latere te- ^ 
nente Petrus Zealteze (2) et heredes de Scirpo a tertio latere ite- 
niente heredes Paparone usque in via et per ipsa via usque in sce- 
sulg quae pergit a iam dieta sancta Maria a quarto latere Qdomus 
quae fuit de lUaro (5) quam detinet modo Berta germana mea et 
domus de Johannes Longo infra hos vero fines concedo y vobis su- 
prascriptis omnibus immobìHbus locis excepto domoras duas unam 
quae fuit de Andrea pecorario (4) alia de Zu||ra. Necnon concedo 
vobis vineam petia una in integrum cum versuris et rasulares (5) 

30 suos et locus ad calcatone (6) ponendum et||residendum cum in- 
troito et exoito suo vel cum omnibus ad eam pertinentibus posita 
foris porta malore in loco || qui vocatur Montecupuli inter affines a 
primo latere vinea que fuit de Beno de Corba a secundo latere si- 
lice a tertio latere || vìnca de heredes Falcone et a quarto latere via 
publica. luris cui exìstens quomodo mihi evenit per hercditafrie pa- 
rentum meorum sive per meum aquisitum et nunc tenere videtur 
manibus ita easdem immobilia loca tibi. beate || Donate tuisque ser- 
vitores concedo trado et do dono quia si carnalia tibi concedo spi- 

j^ ritualia remunerationem a te || suscipere expecto sub ea videlicet ra- 
tione ut nuUus archipresbyter de ipsa canonica nuUaque persona 
hominum qui in || tua ecclesia ad regendum tenuerit habeant pote- 
statem et dominium a tua ecclesia auferre vel alienare audeat nisi || 
tantum presbyteri qui in tua ecclesia canonice consistunt et cotidie 
serviunt tenere et frucrc deberent liceat. || Si vero quod absit quod 
minime credimus supra scripta omnia a iure et potestate tua vene- 
rabili ecclesia subtrahere praesum|!pserit (7) aut alicui exinde qua- 



« stum », come in altre carte originali del secolo xi « vhum (virum 
« honestum » in caso retto barbaramente), 
(i) Si emendi « dividet w. 

(2) La prima lettera Z ò traversata da una linea clie sembra in- 
dicare abbreviatura; forse « Zeno ». 

(3) Prima « illara », poi emendato « illaro ». 

(4) Prima « pecoragio », poi emendato « pecorario ». 

(5) Forse si dee emendare «. casulares ». 

(6) Prima « calcatoria », poi emendato « calcatorio ». 

(7) Prima « praesumppserit », poi cancellato il soverchio p. 
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li t^ ^ ^ charta facta fuerìt statuimus esse chartam illam quam inde fuerit 

f^ ^ "^^È, m I invalidam et sine omni robore et absque omni litigio et iu- 40 

j.x.«i=i-0 redeat et permaneat in tua venerabili ecclesia 1 perpetuis tem- 

p^^srit^us et nonquam a me nec ab heredibus et consanguineis meis 

xB.^^<:^'>^e edam a nulla magna parvaque personal a me sumissa contra 

f^'g^^S- tuisque servitores qualibet moverì questionera aut calumniami) 

. _ .... una cum heredibus et consanguineis meis et defendere pro- 

laca.S'Krco tibi tuisque sendtores ab omni homines et in omni loco || omni 

iKS -fc^mpore haec omnia observaturum me promitto; namquod absit 

ce s^^ contra hanc chartam quam sponte fieri || rogavi agere aut cau- 4^ 

s ?^ M ' <:■ vel litigare voluero et cuncta non observavero tunc daturum 

promit{to una cum heredibus et consanguineis meis tibi tuisque 

itores ante omne litis initium penam (i) nomine auri| optimi 

quattuor et post solutam penam hec charta donationis in sua 

leat fìrmitate. || Quam scribendam rogavi Bcncdidtus scriniarium 

^tae Romane ecclesiae in mense et indictione suprascripta |l quarta. 

T'etrus domini gratia Urbis Romae praefectus intcrfuìt. ^o 

Signavi -|- Stephanus dei nutu dativus index. -I* Tcderanda con- 

■ 

4 Rolando filio quondam Benzo de Arezzo. 
-j- Uberto vicecomes de Arezzo, 
-f* Bonifatius de castello qui vocatur Ficareto. 

Winizo de Ermenfrede de Campitello. 55 

Girardo fìlio quondam Nitto de Campitello. 

^o Benedictus scriniarius sanctc Romanae ecclesiae compievi 
^ ^bsolvL 

Il Pietro prefetto di Roma, che intervenne a questo 

^^'^^^> manca nella scries praefectoriim Urbis del medio evo 

^^'^cipilata dal Contelorì (pp. 76-79) ; ove dopo il « Petrus », 

^•^^ nel 965 e il primo titolare della rinnovata dignità pre- 

^^'^'tizia, viene « Crescentius de Turrc » nelPanno 1003, poi 

* Johannes » nel 1060 (2). Fra questi due ultimi dee essere 

^^"t^rcalato il Pietro, che il documento aretino ci mostra 

investito della prefettura nel 105 1. Egli e senza fallo quel 

(i) Si doveva scrivere « penae nomine ». 

(2) Le molte lacune della serie del Contelori in questo periodo 
di tempo si suppliscano registrando i nomi accennati dal Calisse, / 
prtjeiti di Vico in qucst\-^ri'/;/i'/o, X (anno 1887), p. 5, e quelli che 
sì l^gono nei documenti del Regesto di Farfa, 
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Pietro prefetto, rimasto ignoto al Contelori, che ora sap- 
piamo essere stato privato deirufficio nell'anno 1059 da 
Ildebrando arcidiacono della chiesa romana e potente mi- 
nistro del nuovo pontefice Niccolò II (i). Quando la 
prefettura della città, dopo lunghissimo perìodo di cessa- 
zione di quella magistratura, ricomparisce di repente nella 
storia, e sembra essere stata restaurata nell'anno 9^4 da 
Ottone imperatore allora presente in Roma (2), il primo 
titolare ne fu un Pietro, del quale ho prodotto la bolla 
plumbea secondo l'unico esemplare di che ho trovato no- 
tizia (3). Dopo quel Pietro molti del medesimo nome ot- 
tennero la nii^desima dignità; e poiché essa divenne ere- 
ditaria nella famiglia di Vico, appellata perciò dei Prefetti, 
nella quale sono frequentissimi i Pietri, giustamente il 
eh. prof. Calisse indi argomentò che costoro sieno discesi 
dai primi investiti della rinnovata prefettura nei secoli 
decimo ed undecime (4). 

Dopo il prefetto sottoscrissero i donatori Stefano giu- 
dice dativo e la sua moglie Tederanda. Il titolo di « iu- 
« dcx dativus » è notissimo ; la qualità e giurisdizione pre- 
cisa di cotesti « iudices » nei secoli decimo ed undecìmo 
ncm sono assai chiare (5); né il presente documento può 
darci luce. Qui l'appellazione « dei nutu dativus iudex » 
è scamata soltanto come titolo di dignità del donatore; 
nò ha relazione veruna con Tatto rogato. 

Intorno ai testimoni nulla mi occorre notare. Bene- 



(i) Pi.RT/, Mouum. hist. Gcrm. VII, Script, p. 468. 

(2) Ml'ratoiu, Aim. iVlUiUa, a. 965; Gregorovius, St. di Roma 
luì medio ci'Of III, .\i'j. 

(3) « D'una ho\\\ plumbea papale del secolo in circa decimo » 
nelle Kotiiic debili scavi del Fiorelli, maggio 1882. 

(4) I prefetti di Vico, in quest'.-^n7;/L70, X (anno 1887), p. 3 sgg. 

(5) ^^- Gre:c;orovius, op. cit. Ili, 541 sgg., che dissente dal Sa- 
vr;NY, Storia dei diritto romano nel medio evo, trad. ita!, del Bollati, 
Torino, 185.1, l, 209 sgg. 
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detto scriniario, che compiè Tatto, è forse quello medesimo 
che Dell' anno loij scrisse come w notirìus et scriniarìus 
sanccae Romanae ecclesiae n un privilegio papale riferito 
nel regesto di Subi-ico (i) e molte bolle di Benedetto Vili 
tra gli anni toi2 e 1017 (2). Ma anche nel lOoj tro- 
viamo un Benediaus scriniarius sanctae ecclesiae roma- 
nae » (3) j ed è incertissimo se egli sia o no Ìl medesimo, 
che viveva ed agiva nel 105 1 (4). 

Più imponaniì sono i dati topografici registrati in co- 
testo alto di donazione. La vigna fuori di porta Maggiore 
« in loco qui vocatur Montecupuli » ed i suoi confini 
(lin. 29-33) tion ™' sembrano degni di speciale commento; 
non cosi i fondi urbani descritti nelle lìnee 19-28. La 
chiesa di S. Nicola, che Stefano giudice dativo donò a 
S. Donato d'Arezzo, se era contigua alle case congiunta- 
mente ad essa ricordate e donate, dovremo cercarla nelle 
vicinanze di S. Maria Maggiore, ove però nìuna notizia 
ce ne rimane. Dati topografici interi, salvo una lacuna in- 
tenzionale, di che poi ragioneremo, sono quelli registrati 
a proposito di tre case, u omnes destructae, positae Romae 
« regione ... in loco qui vocatur Superage non longe a Sancta 
« Maria maiore ». Una di quelle case si d!ce « posita in 
«virgaria», cioè 11 in virgeto, loco virgis, virgultis con- 
• sito n (5): del quale nome e luogo sull'Esquilino e sul 
Viminale niun'aUra notizia conosco. 



(1) Allodi e Levi, RrgtUo Sutlaccmc (Bibl. della Soc. rem. lìi 
ti. patria), Roma, i8S{, p. 44. 

(1) V. JAFFÉ, Rig. I' ed. p. 551- 

(j) Rig. Subiac. p. 117. 

(4) Sugli Kritiori e noiarii della «ncclleria poniificia nel secolo xi, 
vedi Pflugk-Har TTUNG, DU Sdiitihci dcr p.'ipsll. Ka>iiUi hh tijo nel 
&. QuarUUcbrij't di Mgr. De Waal. 1 (a. 1887), p. 212 sgg.; ove 
perù ninna menzione si fa di Benedetto scriniario, credo perché non 
ne rimangono atti originali della cancelleria papale. 

(;) Nella piazza di S. Pietro in Vaticano tu la chiesa ■ S. Mansc 
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II pensiero corre spontaneamente all'antico « vimine- 
« tum », onde venne il nome del colie Viminale. Nelle 
primitive ed arcaiche denominazioni del Settimonzio e 
delle sue pani, trasmesse ai tempi storici ed alle più tarde 
et;i, sono frequenti quelle che alludono allo stato vege- 
tale dei singoli colli e collinette : « Esculetum, Esquilinus, 
« Fagutalis, Viminalis, Oppius, Querquetulanus coUis s e 
simili. Tra i confini della casa « posita in virgaria i» è nomi* 
nata la uscesula quae pergit a iam dieta sancta Maria 
« (maiore) » ; cioè la discesa dell' Esquilino verso il Vimi- 
nale. Ma non vorrei affermare con sicurezza la relazione 
della « \'irgaria » del medio evo col « Viminalis » dell'eli 
classica. Ciò che senza dubbio ha siffatta relazione è il 
(( locus qui vocatur Superage » presso S. Maria Maggiore. 

Il sito di quella basilica nei secoli duodecimo e se- 
guenti era chiamato « Superagius » ; come si legge ezian- 
dio nel musaico della fiicciata, opera della fine del se- 
colo XIII e degli inizi del xiv (i). Il Du Gange credette 
Tetimoloi^ia di quel vocabolo essere ibrida, greco-latina, 
e sii^Mìitìcare « sanctissimus », ÓTispàyto? (2). Alla quale opi- 
nione io m'opposi ; deJucendo piuttosto il « superagius » 
d.i u super ai;gcr » (.wV), cioè sopra il celebre « agger» 
delle mura Serviaiie (3). Ora ecco luminosamente con- 
fermata la proposta etimologia topografica classica dell'ag- 



« viri^ariiìnim », ove si .idun:iv;ino i « virgarii ». Con questo nome 
furono dosiirn.ui i littori -mio dairanticìiità ; e neiretà moderna in 
molte chiese aiiclie i caiuori, perchè portivano una verga. V. Cax- 
ei;Li.ii.Ri, /). .V. •/..*. pp 756, 757. 

(Ti V. il ni'o commento alla tavola rappresentante quel musaico 
nelTopera / ìtiu<di:i J.-lì: c'::csc il: Roma: d. Piante icno-^raficbif e pro- 
:•/>./.'.'./;.■ ,.': R.^nia, p. 1 5. Adinolm, Roma tiiìl'ttà lìi mci:ic, II, 147, 
cita un documento dell'a. 1103, che fa menzione d'una vigna « in 
« monte Superagio ». 

(2) Glossar, mnì. et ini', hit in, v. Superagius. 

(5) Muglili, loc. c't.; Piante, loc. cit. 



gettivo medievale « superagiiis a da un documento del- 
l'anno 1051 ; nel quale prima dell'eli, in che comincia ad 
udirsi il a superagius 11 e « mons S, iMariae Maioris supera- 
«£ gius n (r), leggiamo non « mons», ma olocus i^ui vocatur 
« Superage non longe a S. Maria Malore ». Il a Superage n 
i corruttela evidente di « super agger », come è facile 
intendere e dimostrare. 

Nella Nolitia regionum e nel Curiosum urbis Rotnac è 
concordemente assegnato alla regione V il «Subagern, 
immediatamente dopo il o campus Viminalis » (2). Il Ma- 
rini pel primo avverti, che il vocabolo «subager» dee es- 
sere separato dal precedente 11 campus Viminalis», e de- 
signa una contrada appellata Sub aggere », nell'idiotismo 
vernacolo della plebe urbana u Subager » (3). Come Roma 
ebbe la contrada o sub aggere », volgarmente appellata 
« subager « tra il campo Viminale e l'aggere di Servio 
sotto l'altura di S. Maria Maggiore ; cosi ebbe parimente 
la sua corrispondente » super aggerem n, volgarmente 
« superager n, nel luogo medesimo della predetta basilica, 
presso il !• macelltmi Liviae ». Ce uè è prova non solo 
il documento aretino oggi prodotto, che dimostra man- 
tenuta quella denominazione fino all'anno loji nella forma 
volgare o superage n (superager), ma eziandio Lampridio 
nella vita di lìliogabalo, e. 20, che ricorda Ìl k super aggere n 
tra le colline e regioni di Roma dell'età imperiale : b quum 
« alter maneret in Capitolio, alter in Palatio, alter super ag- 
«gerc, alter in Caelio, alter trans Tiberini». Qui il « su- 
• per aggere» è nome di contrada e quasi di regione, es- 
sendo posto in linea con quelli del « Capitolium, Pata- 

(1) Cod, Vai, Onob. !C72, f. ji; cf. PianU, loc. cìl 
(a) V, PRELLER, D« Regioiuni, p. rji; Jordak, Topogr. Il, 129; 
e U pianta eJiia ed illustrata dal Lanciani nel Buìì. anb. com. 1S74, 

p. 2}), UV. I. 

(}) Ifcr. JoUari ms, p. ìo8, oclrejizione da me curata in Roma. 
1884, pp. 32, 33. 
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Rimane a dire della lacuna nel luogo, ove doveva es- 
sere segnato il numero della regione. Quella lacuna non 
è fortuita. Altre lacune lasciate dairamanuense nei luoghi, 
ove dovevano essere segnati nomi propri, furono empite 
da seconda mano. Questa sola fu lasciata vuota; indizio 
della incertezza, che allora regnava, od almeno in che 
erano lo scrittore ed il notaio dell' atto circa il numero 
ordinale della regione. Il quale doveva essere il quinto, se- 
condo la numerazione delle quattordici regioni di Augusto; 
terzo, secondo quella delle sette ecclesiastiche (i). 

Ed ecco un altro documento del medesimo anno re- 
lativo al medesimo luogo della città, nel quale parimente 
è lasciato in bianco il numero della regione. In un istro- 
mento originale di locazione fitto Tanno 105 1 conservato 
nell'archivio di S. Maria in via Lata (docum. n. 40 al. 50^, 
e nel libro dei transunti p. 840) si legge : « domum posi- 
ci tam Romae regione qui vocaris {sic) Massa luliana inter 
« affincs ab uno latere tenientem Sancti Andree a secundo 
« latere Ioannes v(virum) hum^fhonestumj de Bena a tertio 
a tenientem Arno a quarto latere via publica». La « massa 
a luliana » a S. Andrea fu nell'odierno ex-monastero di 
S. Antonio presso S. Maria Maggiore (2). Qui abbiamo 
adunque un secondo documento del medesimo anno 105 1 
e documento originale, nel quale il posto del numero 
della regione, ove era una delle antiche contrade della 
vetta dell' Esquilino appellata poi « mons Superagius » (la 
contrada «massa luliana»), fu dovuto lasciare in bianco. 
Siffatta coincidenza precisa di tempo, di luogo, di lacuna 
in due atti notarili non può ragionevolmente essere stimata 
fortuita e senza valore. 

Che nel secolo xi non fosse al tutto spenta la me- 
moria ed inusitata la numerazione delle regioni civili 

(i) V. Roma sott. Ili, 516. 

(2) V. Bull, di arch, crisi, anno 1871, pp. 7, 23, 28, 64. 

Archnio delia R. Società romana di storia patria. Voi. XU. 14 
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augustcc lo ha asserito il Jordan (i) e contraddetto il Du- 
chesne (2). Ma ciò parmi dimostrato, se non altro, dai do 
cumenti del regesto di Farfa relativi alla chiesa di S. Eu- 
stachio e ad altre chiese e luoghi prossimi alle terme Ales- 
sandrine, ricordate sempre nella regione nona, ed una 
volta coll'aggiunta « in Sconiclari » (3). Anche in un do- 
cumento dell'anno 1030 è nominata la « regio nona qujm 
« Campo Martio » (i/V), cioè a quae vocatur Campo 
(c Manio » (4). Il numero nono non può riferirsi alle 
regioni ecclesiastiche, che erano soltanto sette; n.^n alla 
nuova ripartizione delle regioni cistiberine adottata negli 
ultimi secoli del medio evo. Imperocché la « regio Pontis et 
« Scorticlariorum », che dal secolo xiv in poi è la quinta (5), 
fino dagli inizi del secolo precedente era terza della sud- 
divisione in ventisci contrade, seconda della divisione in 
dodici regioni, come consta da un insigne documento 
inedito, che poi additerò. La regione di S. Eustachio dal 
secolo decimoquarto era ed è sesta; nel predetto docu- 
mento perì) è la decima delle contrade, cioè quinta delie 
dodici regioni cistiberine. Il Campo Marzo, nella divisione 
moderna sempre accoppiato a S. Lorenzo in Lucina, era ed 
è regione quarta; ne! documento predetto degli inizi del se- 
colo xi;i è sesta contrada, regione terza. Adunque il numero 
nono ascritto per disteso e più volte nel regesto di Farfa 
alle contrade di S. Eustachio e degli « Scorticlari », e nel- 
l'atto del 1050 al Campo Marzo non può corrispondere 
ad altra niinicrazione, che a quella delle quattordici re- 
gioni d'Augusto. 

Nei secoli in circa decimo e seguenti vennero in uso 



(i) 7o;v;r. II, 320 ^0,2., 

(2) Ruvuc iks qucst. hist. juillel 1S78, p. 277 sgg. 

(0 V. Giorgi e Balzani, Rc^csL-* di Farfa, III, 157, 217, 290. 

(0 Galle :ti, coJ. Vai. 8054, f. gì , « ex tabulano S. Mariac Novac », 

(5) V. Urlichs, Cod. topo^r. pp. 145, 170. 
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le denominazioni di contrade appellate regioni o nominate 
insieme alle regioni (r). Le contrade sono officialmente 
ricordate nell'atto di concordia tra il popolo romano e 
Clemente III l'anno 1 188: « eligetis per singulas contratas 
« universarum regionum Urbis deccm viros sine malitìa, 
« de quibus nos senatores faciemus vobis iurare » (2}. 
Al principio del secolo xii le o rcgiones Urbis » erano do- 
dici cistiberine; l'isola ed il Trastevere essendo conside- 
rali a parte: « regiones XII Romanae civitatis, transtibe- 
« rini et insulaiii n (3). In fatti al tempo di Innocenzo II 
(a. 11JO-1143) dodici erano in Roma le « vexilla quac 
V bandoni vocantur » (4); ai tempi di Gregorio X (anni 
1271-1276) dodici i vessilliferi o n bandonarii (leggi 
« bandorarii o, poi banderesi) (5). Oscurissima ir l'origine 
precisa di cotcsta nuova circoscrizione della città: molta 
luce però sopra di essa sparge un insigne testo fino ad 
ora sconosciuto, che ho trovato nel codice membranaceo 
latino 1 180 della biblioteca imperiale di Vienna. Il codice 
fu scrino nel periodo degli anni 1216-1228: ciò si rac- 
coglie dal catalogo dei pontefici, scritto a carte 77 e segg.; 
che di prima mano, cioè di quella di tutto il codice, ter- 
mina con Onorio III ed al nome di lui è annotato: «a 
«beato Petro c'lxxx'i' n. A carte 199 b e segg. si leg- 

(i) V. il documento liell'a. 964, falso, ma si:ritto al più lardi nel 
secolo SI, presso il Watterich, Poni. Rom. viiat, pp. 68i, 68), pieno 
(G nomi di contrade appellate a rcgiones»; e queste si confrontino 
con le limili denominazioni di ■ regiones » nul catalogo dei papi dei 
secoli decimo e undecimo, edito dal Vignou, Lih. poni, prefaz. al 
tomo I, catalogo II, Cf. Pertz, Archìv. VII, p. 60, 

(3)Flobavakte, i^nfi^Mi Rotn. poni, dtnariì, pp.q, io; Muratori, 
Scrifl. rtr. ini. Ili, 588. 

(j) Nella viti Ji Gelasio II, a, 11 18-11 19, Watterich, Pmiì. Kom, 
X'ilae, li, 96 ; cC C.sMiLLO Re, Statuti di Roma, p. lxviti sgg. ; Gre- 
coROitus, op. cit. IV, jjs e sgg.; VI, 8)i. 

(4) MABitLON, Mus. Hai. n, 127, iiS. 

<S) Loc. cit. p. 238. 
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degli archìvi romani ci insegnano, che grande fu la va- 
rietà ed incertezza nel modo di numerare le regioni, mas- 
sime lungo i tratti dei loro confini: né questo è il luogo, 
ove io voglia imprenderne la recensione e l'esame. Al- 
l'uopo presente basta avere chiarito, che la lacuna lasciata 
in bianco nel posto del numero della regione in due atti 
deiranno 105 1 non dee essere stimata fortuita; ma è in- 
dizio evidente dell' incertezza irresoluta in che trovaronsi 
gli scriniarii romani circa la cifra del numero ordinale della 
regione, che si doveva o meglio si conveniva segnare per 
le contrade adiacenti a S. Maria Maggiore. Ed anche per 
questo titolo, la pergamena dell'archivio aretino è docu- 
mento notabile e di non mediocre valore per la romana 
topografia e la storia delle sue regioni e contrade nel 
medio evo. 

G. B. DE Rossi. 



GLI ACCADEMICI NELLE CATACOMBE 



Sell'aphile dell'anno scorso, il mio amico Oreste 
? Tommasìni mi suggerì, e quasi mi raccomandò, 
bellissimo tema, Pomponio Leto, intorno al 
quale da lungo tempo la scienza desidera una critica e 
larga monografia (i). Io sbigottito dalla non breve, non 
piccola e non facile impresa, ma infine e comunque mes- 
somi a tentare l'opera, volentieri me ne starei seppellito 
nei silenzi dello studio preparatorio, se il farsi vivi di quando 
in quando non fosse nella nostra Società un dovere princi- 
palissimo; un dovere tale, che appunto è quello che mi trae 
ad abbandonare per un momento la dolce tomba e a farmi 
vivo con qualche saggio. 

Un documento dei più recentemente divulgati e di- 
scussi in proposito, uno dei più curiosi ed attraenti, quan- 
tunque ne sia stata ed appunto perché ne è stata esagerata 
e falsata l'importanza, è quella serie di iscrizioni tracciate 
via via sulle pareti degli antichi cemeteri cristiani di Roma, 
nelle quali comparisce con parecchi altri di quel tempo il 

(l) Cf. QuiRIHi, Di oplim. ìcriplor. edilionib. quoi Romae primiim 
prodierunt, 1761, p. i6i; Jordan, Topogr. der Stadi Rom in AlUr- 
thum, 1878, I, I, p. 79, i[, p. }i2; De Nolhac in Milanges Marchio!, 
et d'hisl., EcoU franf. de Rome, 1886, p. 1)9. 
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nome di Pomponio. Scelgo per ora questo punto, ed ecco 
anzitutto riunite qui per comodo del lettore quelle me- 
morie epigrafiche, pubblicate, come ognun sa, nella gran- 
d'opera del De Rossi {Roma soit. I, i e sgg.; Ili, 2^f). 

Ccmetero de Ss. Marcellino e Pietro nella via Labicana. 

I. 
VOLSCVS, RVFFVS, POMPONIVS, 
FABIVS, FABIANVS, PARTENOPEVS, 
HISTRIVS, PERILLVS, LETE, CALPVR- 
NIVS, RVFFVS BIS FVIT. 

2. 

POMPONIVS, PLATINA, FAB..., 
DEIPHILVS. 

3- 
CAMPANVS ANTISTES PRECVTINVS. 

CemeUro di Pretestato suirAppia. 

4. 

ORION 

POMPONIVS LAETVS 

PARTHENIVS PRIAMVS PETRVS 

PAMPHILVS IO. BAPTISTA 

MATHIAS 

CAECVS 

Ccvieicro di Priscilla al ter^o miglio della via Salaria. 

5- 
PARTHEXIVS 

MAXENTIVS ORION 

POMPONIVS 
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Cemetero di Callisto. 

6. 

VATIN 

IVS HIC 

FVIT 

TREBONIVS 



HIC FVIT ILLE THOMAS Q. NVNC PCLARVS IN VRB. 

8. 

AEMILIVS VATVM PRINCEPS, POMP. BARSELLIN^, 
HERCIN - POMP - DOMINICVS DE CECCHINIS, 
MANILIVS RO 



MAMEIVS 
PAPIRIV MATTEV 

MINICINV 

PANTHAGATHVS 

VNANIMES 

ANTIQVITATIS AMATORES 



ANTONIV MAR 



IO. 

147$ XV Kl 
FeB 
PANTAGATHVS 
MAMMEIVS 
PAPIRIVS 
MINICINV 
AEMILIVS 

VNANIMES 
PERSCRVTATORES 
ANTIQVITATIS 

REGNANTE 
POM . PONT . MAX 

MINVTIV 
ROM.PVP.DEUTIE 



# 
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II. 

POMPONIV . PONT . MAX . MANILIVRO 

PANTAGATHV SACER 
DOS ACHADEMIAE ROM 



12. 

MARIANVS M) - DOMINICVS 
DE CECCHINIS 

Il nome Aemilius colla data 1482. 

14. 
Qualche nome di accademico segnato in lettere greche. 

15. 
1490. HIC D. RAYNVTIVS DE FARNESIO FVIT 
CVM SODALIBVS 



Or vediamo le cose un po' da vicino. Sono quindici 
testi epigrafici, sparsi in quattro cemeteri, e precisamente 
uno in quello di Pretestato, uno in quello di Priscilla, tre 
in quello de' Ss. Marcellino e Pietro, dieci in quello di 
Callisto. Generalmente non portano data, ma quando c'è, 
è del 1490, del 1482, del 1475, ed il notare questo fatto 
cosi chiaro, eppur quasi sempre negletto finora, è tanto più 
necessario, quanto più, dopo il rumore destato da queste 
memorie, è diventato necessario il notare che molte di 
esse verisimilmente, ma particolarmente e sicuramente la 
decima (1475), sono posteriori al pontificato di Paolo II, 
morto fin dal 1471, e cadono nell'epoca in cui Pomponio, 
il Platina, gli x\ccademici vivevano tranquilli ed onorati, e 
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in buoni rapporti coi papi (i). Dei nomi poi, venticinque 
compariscono una sola volta, e per conseguenza in un sol 
cemetero; undici, per lo più due volte, raramente tre volte, 
e di questi undici, due soli in due cemeteri; quello di Pom- 
ponio è segnato otto volte e comparisce in tutti e quattro. 
Qua e là certe aggiunte ai nudi nomi caratterizzano o 
qualificano i personaggi. Uno è « praeclarus in Urbe » (n.7), 
un altro ò « vatum princeps » (n. 8), un altro è « romana- 
« rum puparum delitiae » (n. io), un altro, con altro stile, è 
« antistes precutinus » (n. 3). Qualche volta l'aggiunta è 
collettiva: sono « unanimes amatores, unanimes perscru- 
« tatores antiquitatis » (nn. 9, io), sono « sacerdo[tes] 
« achademiae romanae » (n. 11), ed in questi casi Pom- 
ponio è « pontifex maximus » (nn. io, 11). 

« Pontifex maximus » ! « Sacerdotes » ! Non l'aves- 
sero mai detto. Ecco titoli, scrive il Cantù (2), « che fa- 
ce rebbero credere una gerarchia stabilita, e risospettare di 
« quello (si allude qui all'accusa, sotto Paolo II, di lesa 
a maestà pontificia, di leso rispetto ai preti, qcc,^, di cui 
« pareva essersi con sincerità discolpato il Leto ». Ecco ti- 
toli, scrive il signor De l'Epinois (3), « l'uno usurpato al 
«papa («pontifex maximus»), l'altro al prete di Cristo 
« (« sacerdos »), che danno molto nell'occhio e rivelano, qcc. 
« È presumibile che Paolo II avesse qualche sentore di 
« questa gerarchia pomponiana e che, qcc. ecc. ». Ecco 
titoli, scrive il signor Alessandro Paoli (4), che « non 

(i) È vero che il Reumont, Gesch, der Stadi Rom, III, i, p. 343, 
toglie via ogni scrupolo cronologico, dicendo che le nostre pubbliche 
iscriziori del 1475 accusano senza dubbio (ohne zwcifel) un segreto 
stato di cose anteriore ! 

(2) Gli eretici d'Italia, Torino, 1865, I, 198. 

(3) Paul II et Pomponius Laetus in Rei'ue des questions historiques, 
1866, p. 278. 

(4) / letterati a Roma e il potere temporale nel secolo xv in Nuova 
Antologia, 1872, XXI, 318-354. 
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« possono avere un significato fnntasdco, non soaop 
<i gettale là a caso> e di cui non si scoprano, ecc. ». 
titoli e mcetings nelle catacombe, scrive il Crcighton I 
clic sono « come una protesta contro Paolo II, ed I 
« parodia dei principi della Chiesa cristiana ». Lascio s 
le fi clandes ti ne s r<I:unions dans la campagne romain( 
perfino del. signor De Nolhac (2). Lascio stare, variai 
curiosa, ed esempio curioso del seguitare senz'aliro le | 
date del Reumonl (ficscb. der Sladt Rom, III, 1, p. j^ 
il signor Mtintz, a detta del quale Pomponio Leto < 
cnìzzò l'Accademi;! sul lipo degli antichi collegi sacerdo- 
« tali e non esitò ( n ' h 6 s i ta p ns) a proclamarsi pontefice 
fi massimo » (j). Tutti cosi andando assai più in li di chi 
veduti, per il primo, quei donimenti e scrivendone col- 
l'entusiasmo che è dolce insieme e pericoloso frutto d'una 
bella scoperta, pure rimase in dubbio a se tutto dò sìa 
o stato nulla più che un giuoco pedantesco (e tale lo 
n ritenne poi il Gregorovius (4) ), o un vero spregio del 
fi pontificato e del sacerdozio cristiano ed un vincolo di 
B secreta sena contro la Chiesa n (5). 

Ma torniamo alle nostre Iscrizioni ed interroghiamole 
senza preconcetti, senza zelo inquisitorio. È certo, dal con- 
testo, che « sacerdos », che « pontifex raaximus o e qui 
una metafora; quello che è incerto, è il diritto che pos- 
siamo avere di tirare qui in ballo il significato j 
dell'uno e dell'altro vocabolo. E questo diritto divei 
molto problematico, quando vediamo la metafora far i 
polinofuordi Roma, all'aperto cielo, in Verona, nel i^ 
allorché ad un umanista che volle dedicare certo suo S 



(i) A history of tbt Pajyacy durìng the perioi of the reforn 
1B87, ni, 4j. 

(2) Rtcbcrchis tur un campagnòli it P. L. in Mriangts ài. pp. 1 
(;} La Riiiaiuanu in Italie ti ih Fmnu, etc, 1S8;, p. gt-t)^ 
(4) GuchUbU Jtr Sladt Rem, VII, 1870, p. 578. 
(s) De Rossi, Roma soft. 1, 7. 
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tulio a quel « pervetustum atque sacratissimum diviiiarum 
« rausarum templum », venne Tidea di invitare appunto 
Pomponio Leto, co' suoi sacerdoti (« sectatores »), ad uf- 
ficiare « perinde ac pontifex maximus » (i). Del resto 
trovando noi, poniamo, un' apostrofe come questa : « Di- 
ce ctatori perpetuo, imperatori nostro maximo Pomponio 
« Leto », vorremo forse gridare ai quattro venti essere 
stati Pomponio ed i Pomponiani uomini affetti o derisori 
di cesarismo, con rischio poi di scoprire, decifrando il 
seguito del graffito, che si trattava di un « impcrator » e 
« dictator » della lingua latina ? (2) No, no, sinceramente, 
cnfiiticamcntc, metaforicamente, alla maniera di quei tempi 
(« musarum rex », « monarcha artium », ecc.), Pomponio 
Leto fu salutato imperatore o pontefice massimo, nel re- 
gno suo, nel sacerdozio suo, ed il vero papato qui non 
c'entra per nulla, come non c'entra l'impero. Insomma 
dalle nostre iscrizioni impariamo unicamente questo di 
nuovo e di sodo, che anche in Roma, in quest'altro « mu- 
« sarum templum» (cf. n. 11), per lo meno fin dal 1475, 
Pomponio Leto regnava sul gregge degli umanisti (cf. 
nn. 9, io) « perinde ac pontifex maximus » (nn. io, 11); 
come da tsst^ in fixtto di perlustrazioni, impariamo unica- 
mente questo di nuovo e di sodo, che Pomponio Leto, 
del quale gii si sapeva che « nihil in Urbe tam abstru- 
« sum tamque abditum, ad quod «on penetrarit » (3), pe- 
netrò anche nelle catacombe, percorrendole dovunque e 
fin dove potè. 

Questo ci hanno insegnato le nostre iscrizioni, ed è 
qualche cosa. Ed è un peccato che gli sforzi fatti per di- 

(i) InUrprdatiotus Anionii Parthenii in Ca/wZ/wm.. .. (impressum 
Venetiis m.cccc.lxxxviii). 

(2) L'ipotesi mi è suggerita dalla lettera del Femo premessa 
agli Epigr ammala di Giov. Ant. Campano, Roma, 1495. 

(3) Perno negli Addenda del Mansi (pp. 6-1 1) al tomo VI della 
Fabrìciana BihliotL med. et inf, latin, ed. di Padova, 1754. 
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mDstrire che lasegnivano quilcosa d'altro, abbiano di- 
strici rirrenzione da un altro loro pregio lampante, che 
è i: essere uni minieri onomastica per la storia letteraria 
ii Rozii nel secolo xv, a un dipresso come Li Nuptiali 
vi: Mircir.tonio Altieri. E sarebbe interessante davvero po- 
tare, co'J'iiuto di opportuni ridSronri, riconoscere ad una 
::i uni, uriverso i nomi e soprannomi, le persone tutte che 
cu: figurino con Pomponio, e ri.'vivame le memorie e 
Ij relizioni. Ma chi ci arriveri mai? Io do qui quel po- 
c'iissini^ che ho riccipezziro finora, 

.\EMILIVS VAT\'M PRINCEPS 

Poesie Iiune di un « Emilius Romanus » di quel tempo, 
t Zmilius Buccibelli », si conservano nel cod. Ottob, 2280, 
e sono: I (f. 129-148), tune quelle che egli scrisse «sub 
(i iucundissimi viti ac morre acerbissima » di Pietro Ria- 
ro, cirJiniI di Sin Sisto, dunque dal dicembre 1471 al 
gennaio 1474, ^ intenexta historiae facetiarum varietate, 
<t ut in epigramniitibus et sylvis antiquorum licentiam 
(v imiteraur ^), com'egli dice nclli dedici di questa edi- 
zione complessiva al conte Girolamo fratello del defunto; 
II (f. 14S sq.), il (v libellus )> presentito al cardinale di 
M.intova, Francesco Gonzaga, allora legato di Bologna, 
nella quale città e nel quale studio il nostro poeta, ora- 
mai « legibus omnem vitam atque operam daturus », s'era 
trasferito («Consilio presidioque » del fratello di esso car- 
dinale), correndo, com'è facile argomentare dal contesto, 
l'anno 1476. [Apro uni parentesi consigliatimi dall'ordine 
cronologico, per dire che nel cod. CCLVII della Capito- 
lare di \'erona, descritto dal MifFei, TiT. illtistr. ed. mil. 
1825, III, 229, e dal Giuliari, Lcitcr, ver. al caci, del 
s:c. XV, Boi. iSjCy p. 42, ed esaminato testerà mia richiesta 
dal cortese prof. Carlo Cipolla, fra i componimenti che 
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fiiron fatti per la morte (1477) del Calderini di poeti di 
■ varie parti, ve n'ha due di « Aemylìus Romanus n]; 
in (f. ro9 sgg.), V Epìgrammaton Uhellits mandato da Bo- 
lognt, nel 1478, al Platina, b prefetto della biblioteca 
«pontificia e scrittore apostolico», « quem iam diu ob 
o discìpiinae reverentiam, naturae ac niomm benignitiitem, 
« mutua mq uè fidom semper observaviii; dicendo l'autore 
in questa stessa lettera d'invio (f. log): «biennio extra 
« patriam legum studio functus, Ì!laui ubcrem olim ingcnii 
e venam cxaruisse paulatim agnosco n, e mostrandosi nella 
chiusa del o libellus » (f. 127) bramoso di ritornare e di 
otrcnere qualche impiego in Roma ; 

Dum potes absentis fortunam toUere amici, 
Officium praesta granile piuroque tuum. 
Insomma 1' k Aemilius » trovavasi tuttavia in Roma 
nel 1475, dove si vede che aveva gii spiegato 1' e uberem 
oingenìi venam o, ed anelava di ritornarvi assai prima 
del 1482, che sono appunto le due date nelle quali com- 
parisce !'Aem[ì.ivs Vatvm primceps delie nostre iscrizioni. 
Notevole poi, e serve a collocare questo «Aemilius» fra ì 
Pomponiani, Li poesia indirizzata ad un suo grande amico 
bolognese, «Livio eunti Romam » (f. 116): 

Pectore: dclitiis excipìcntque suìs: 
Plalini, Pinthagaius, Marsus, Poinponius ÌUÌc 
Oroabuut saaccae muncrc achadcmiae.. . 

E per tranquillare i zelanti inquisitoria! quali questo «sanaa 
aacbademian potrebbe, chi sa ?, dare nell'occhio, cito su- 
bito questi altri versi : 

. . . nihii: ingcntes viteruni monumenta ruinas 
Conspicìensque novum pontificale decus, 
Dìxeris : o mundi salve regina etù. 

Ma se si vuole veder rivivere 1' « Aemilius Romanus » in 
mezzo ai suoi concittadini e coetanei dediti alle muse, si 
rìvetU il tlUlogo U Nuptiali, scrino tra il ijoé e il IJ09 
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da Marco Antonio Altieri (1450- 1532): «Quando questi 
« vostri electi et nominati (Cosmico, Marnilo, Serafino 
« Aquilano), per qualunca lor faccenda fussiro impediti,... 
«con honor molto maiure della citi, darremone la cur^- 
« (de rascionare, pascere le orecchie) al Scrofolato, seli^^ 
« mal suo non cello intertenga, overo a misser Berardint^^ 
« della Valle, misser Carlo de' Maximi, misser Pantagat 
« de Crapanica, misser Favolo dell! Albertoni, Emilio Boc- 
« cabella, Alexio Mannello.. Et quando de' nominati ognun 
« ve abbandonassi, non mancarace messer Baptista Casale : 
« quale si se demostra dedito alle muse, che a sua richiesta, 
« de Parnaso, de Elicona et de Castalide, onde possa in 
<( qual volessivo gran tema, molto agilmente et in pronto 
« satisfarve. Et vience hora alla memoria esserve anche el v 
« Blosio, Pimpinello, Phedra et Casanova, si come iove- 
« nitti interlassati ; quale sonno de natura si disposti al 
« compiacere, che non tanto le Muse lor familiare, ma lo 
« corpo a qualunchesso grave incommodo exporrando pron- 
« tamente per servire. Et de rincontro al Sarafino serrave 
« el Rustico Perleone ; et quando esso ve mancassi, ce 
« haverrete el mio Ramundo delli Albertoni, quasi tutti 
« coetanei et de una consimile creanza, et tutti gentilho- 
« mini romani, et ciascun de essi disposti similmente al 
(c compiacere : quali, sì come fra de' litterati è divulgato, 
« se retrovano in si bona opinione, che per le lor com- 
« poste cose et publicate, alli enarrati non se tengono in 
« acto alguno litterale inferiore» (i). 



(i) Li Nuptiali dì Marco Antonio Altieri pubblicati da Enrico 
Narducci, Roma, 1873, p. 8. Fra i molti atti della famiglia Buc- 
cabelli nel Repertorio del Iacovacci (Ottob. 2548, f. 666), uno solo 
ne trovo che riproduca e ricordi il nome Emilio : « In archivio Ca- 
« pitolino. Inventarium honorum Mariani et Emilii de Buccabellis 
« factum per Emiliam eorum matr[em] sub anno 1523 ». 
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ANTONIVS MAR 

(n. 9). 

Al De Rossi (1. e.) T « Antonius Mar[cus] » parve 
a Marco Antonio Sabellico, famoso discepolo di Pompo- 
« nio ». Siccome però questo n. 9, per essere cotanto affine 
di nomi e di stile al n. io, è assai probabile che sia pa- 
rimente del 1475 o di quel torno, e siccome allora il Sa- 
bellico non era più (come lo provano le sue Antichità di 
Aquileia scritte da lui professore in Udine nell'anno ap- 
punto 1475) residente in Roma, cosi bisogna supporre che 
qualche sua venuta nella città eterna (ed una sola è ac- 
cennata ndV Epistolario del Sabellico, Venezia 1502, f. 2) 
abbia potuto coincidere precisamente coli' iscrizione « An- 
ce tonius Mar » nel cemetero di Callisto. Del resto si po- 
trebbe pensare al poc'anzi citato « Marco Antonio » (Al- 
tieri) che parlando nei Nuptiaìi di Pomponio Leto e del 
Platina, chiama « lo un preceptore, et l'altro perfectissimo 
« suo et singulare amico » (p. 30). Si potrebbe pensare 
a « Marco Antonio » (Casanova), nominato più sopra dal- 
l'Altieri fra gli «iovini romani dediti alle muse », e vicino 
di casa al gran Pomponio sul Quirinale, come risulta da 
questi versi del Maddaleni (Vat. 3351, f. 48 a) : 



M. Antonio Casanovae 

Cam supero asccnsu altelli iuga summa Quirini 

Salsus pallidulo sudor ab ore fluir. 
Ardua sed magno rcferuntur dona labori : 

Speratam, Marcum, Pomponiumque peto. . . 

Ma chi ci dice che I'Antonivs Mar non sia, poniamo, 
qualche « Antonius Marcellinus » (Pam. rem. del lacovacci, 
Vat. 2551, f. 382 sgg.) ? 

Archivio delia R. Società romana di storia patria. Voi. XII. i3 
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CAMPANVS ANTISTES PRECVTINVS 

(n- 3)- 

È l'umanista e poeta Giovanni Antonio Campano, che 
un bel di Pio II creò vescovo di Teramo : « Video me » 
(dic'egli in una lettera) « ex infimo loco ad fastigium eve- 
« ctum amplissimae dignitatis; abiectum adhunc diem atque 
« incognitum . . . repente factum pontificem» (i). E poiché 
in Roma, a dirla colle sue parole, « dignitas omnis in 
(( sacerdotibus . . . ceteros servorum turbam iudicandam 
« putes » (2), quel « fastigium » è cosi poco dimenticato 
nelle iscrizioni delle catacombe, che fra tanti nomi, solo 
il suo ha l'aggiunta di una dignità effettiva. Della grande 
amicizia che passò fra lui ed il « Pomponius » e il « Platina » 
segnati nella parete contigua (n. 2), le testhnonianze sono 
tante che non finirei più se dovessi recitarle. Ne scelgo 
una sola che annunzia, per cosi dire, ed illustra per altra 
via il pomponiano pontificato massimo dei nu- 
meri IO, II. Nella bizzarrissima lettera di Michele Femo 
« dictatori perpetuo, imperatori nostro maximo Pomponio 
«Leto», quel buon milanese lo anima con queste parole: 
(( Dixerunt patriae amantissimi consules Valla, Campa- 
te nus, dictatorem, scimus nos perpetuum te. Arma arma 
« capesce Pomponi. UH rerum functi tibi freti abeuntes 
tt gubernaculis et imperio tuo omnia permisere». 

DOMINICVS DE CECCHINIS 

(nn. 8, 12). 

Nei documenti a me noti della famiglia romana dei 
Cecchini, trovansi precisamente memorie di un « Domi- 

(i) Epistolae, ed. Lips. 1707, lìb. I, ep. 2, p. 13. 
(2) Op. cit. p. 45 sgg. 
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« nicus » che-vanno dal 1484 (Bicci, Boccap. p. 629 : « no- 
o bilis vir . . . Dominicus ... de Cecchinis regionis Cam- 
opimartis») al 1503 (lacovacci, Ottob. 2549, f. 815: 
« dominus Dominicus de Cecchinis abbreviator se- 
« pultus est in ecclesia de Campo Martio »). Sposò nel i486 
« Francisca de Caffarellis » (f. 813), la quale mori nel 1493 
(f. 8ij). Ebbe per seconda moglie « Hieronyma de Mat- 
ti theis » (fF. 816, 817). Fausto Maddaleni, ne' suoi Adver- 
saria (Vat. 3351, f. 141 b), ne ricorda i figli: «Domitio 
«et fratelli e la loro sorella Lucretia». Delle due iscri- 
zioni che portano il suo nome, sicuramente una lo dimostra 
amico e compagno dei Pomponiani, di uomini dediti alle 
muse nella Roma d'allora (n. 8). 

FABIANVS 

(n. x). 

Fra gli Epigr ammala del Cantalicio (Ven. 1493) ve 
n'ha uno che tratta dell'esilio di Ovidio e che comincia 
così : 

Exilii causam modo me Fabiane petisti 
Qua periit quondam Naso poeta tuus. 

Ma quantunque queste poesie, per la loro onomastica 
(«Fabianus, Mattheus,Perillus,Pomponius») si coUeghinoo 
sembrino collegarsi alle nostre iscrizioni, pure non vo' troppo 
inoltrarmi ed insistere in questi non ben sicuri raffronti. 

FABIUS 

(n. i).' 

È nome che ricorre spesso nelle memorie di Pomponio 
Leto. Il Platina nell'operetta che scrisse non più tardi 
del 1467 (i) J(J obsoniis, ac de honesta voluptate (ed. 1480), 

(i) Cf. Giorti. stor. della letter. Hai, Torino, 1889, XIII, idi sg. 
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trattando de avibus esculentis (f, 37 a); esce a dire: 
K Lauiorum hec erunt obsonia ... Hi sunt quorum gratìa 
« pavones ac phasiaaì nari aut capti videntur . . . Cef am 
«et alium mecum devoret Pomponius: adsit Septiniius: 
a et Septurauleius Carap.inu.s (i): nec extra trìcltntum per- 
« noctet Cosmicus : hiiiic scquatur Panhenlus : et poda- 
«grosus Scauru5 : Fabium Narniensem: Amonium 
M Rutfutn et Meceiiatein non reiìcio: qui paupertatem spoacc 
« amplectuntur. Et ne mihi succenseat Cincinnatus: bunc 
«quoque Dcmetrius ad cenam hoUtoriam vocet». Anche 
nelle catacombe (nn. i, 2} « Fabius » sì trova in compa- 
gnia non solo di n Platina e di u Pomponius a, ma di 
oRuffus», come nell'immaginaria cena. Del resto la pru- 
denza vuole di' io faccia qui menzione di un altro «Fabius». 
Nell'edizione principe di Lucano (1469), la vita del poeu 
scritta da Pomponio Leto finisce con queste parole : a Haec 
« habui, mi Fabi Ambuste (2), quiic de Lucani ... ad 
«te scriberem; copìosius scribent multi, seJ diltgentius 
Hpro tuo studio nulli, quare mJbi satis est si cibi pro- 
«fuero». Nel quale «FabiusAmbusiuso.il sig.De NoUuc i 
(op. cit. p. 450) ha felicemente liconoscìuEo quel Fabio 1 
Mazzacosta o Mazzatosti a cui il Campano scriveva dì 1 
Germania, nel 1471: «... Pomponium nostrum osi 
a desere: nihi1 potuit habere aet.is tua fetìcius, qaam-l 
Pomponium praecepioreni . . . Doctrina ìllius vera., co- 1 
«gnitio rerum reconditarum maxima, di!igentia tn 
«summa, ingcnium tuum ad omnia facile, virura te mihi 1 
«brevi eruditisslmum pollicentur » (^Epislolm ed. 
p. 397). Della « diligentia summa» dì costui nelle cosej 
letterarie posso addil.ire una prova in questi versi dì Cal-1 



(i) Da non cotifonjcrsi con. Gìov. Antonio Campano (cf, FoR- I 
CELLA, hcri^. ddlt chiw di Roma, V, }12, n. 871). 

(2) Cf. fiW di Staiio nel cod. Vat. J179 e Nolhac, Bibltoth. de I 
FbJv. Orsini, p. 198 sgg. 
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limaco Esperiente (Vat. 2869, f. ^3 b ; Barber. 173 1, 
f. 35 a): 

Ad Fabium Ambusium. 
Nugarum studiose congregator 
Q.uas vinum mihi dictat et cupido 
Inter non tetrice choros minerve (i), 
Quid gratus tibi debeam tuisque 
Membranis miniis et umbilicis 
Quis cultus meus ambulat libellus 
Inter manciolas tenerrimarum 
Novi, et versiculis meis rependam ; 
Scribam quod neque negligentiorum 
Rubigo, neque deieat vetustas 
Non est Callimachi perennis ore 
Sed cura Fabii libellus iste (2). 

RAYNVTIVS DE FARNESIO 

(n. 15). 

Conosco tre Ranucci Farnesi di quel tempo : Tuno 
fratel cugino (3), l'altro figlio naturale (4), il terzo ne- 
pote (5) di Alessandro, nato nel 1468, discepolo (non è 
fuor di luogo il notarlo) di Pomponio Leto (6), cardinale 
nel 1493, papa nel 1534. I' primo di questi Ranucci, morto 
Tanno 1495 alla battaglia di Fornovo, è, se non m'inganno, 

(i) Il cod. Barber. ha « Inter tot strepitus negotiorum ». 

(2) Il codice richiesto da me e da altri nello stesso giorno, alla 
Barberina, mi ha dato occasione a raccogliere una buona notizia 
storico-letteraria ; ed è che per cura dell'Accademia delle scienze di 
Cracovia e per opera del sig. dott. Stanislao Windakiewicz, si sta 
preparando una edizione delle poesie di Callimaco, che uscirà nel 
i' volume del Corpus poetarum ìatino-polonorum, 

(3) P. Bembi Hist. Veneta, ed. 1551, p. 29. 

(4) Tranquillo Molosso in Affò, Vita di P, L. Farnese, Mi- 
Imo, 1821, p. IO. 

(5) Panvinio nelle Vitae pontif. del Platina, ecc. Lovami, 1572, 
p. 300. 

(6) Vitae pontif. ed. cit. p. 298. Cf. De Rossi, Roma sott. I, 8. 
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il solo di cui la memoria si possa ragionevolmente con- 
ci', lire colla data 1490 della nostra iscrizione. 

IO. BAPTISTA 

(n. 4). 

Aj^pc'.M c SO tratto dall'argomento in genere ad agi- 
carx^ lìoaù e ricordi pomponiani^ mi risolvo di notare qui 
;:n * lohanncs Baptista » (Capranica) che fu prefetto del- 
l\V^c.;do:nia ossonJone censore Pomponio (i), od un 
»v Uv:.; v.ìc< Bar:is:a » (Almadianus) gran conoscente del 
P!a:i-.ìa: « Aì;i:.:r mine (1481) annus ab hinc fere tertius 
* dcci-.v.-.-.N, c\ cia'» Oì^o Platinam colere incepi : ventitabat 
A c:ì':v. •.:^<o tV^N^ucritor ad aedes Bessarionis, ubi ego tunc 
A s:;u::os\*v litcrarum moram trahebam : atque in illa do- 
A v;*.<^'.v.-; .uaJc'.uia, do literis, quae egregii illius cardinalis 
A \\\,:.*:.is or.::. .;c bonis anibus facundissime semper dis- 
« >so-^ .*:: * v.-^* 

LETE, 
-.. o 

,':.' XV-"': ^v\' -u: ".".a sTorta distanza da « Pomponius 
,\il uì.n'^ '. •". : •'.vV.v'' >:jsso i;ruppo, ed ha una desinenza 
v^v Jw.N*. .*. : :.-.:;o '.■.:!::\.\ ò molto strano. Che siano le 
\\w Jvv v^ vi -'v-v.ro-VvV Fu'vìa Leta e Nigella Leta ? Li 
M ".T. V. •^.i.\- tv". o\c:v::.:m in Carmine latino, sed in 
,v |\vn: ■.::' V ;. 0.. v.-. v-.v.-u'» sMÒio colebat, multo impen- 
M N-.'.s .... \**. \ ■.:'. v\i*>sO:^:'s '.ini:u!s, nani praeter hitinam 
v*ot :-..ivV.;:n. ;■.•. v:;:->;-.< :^vVì vulizarirer er.u instituta, cai- 
V. U\v:: 0: !:>ivi'.iv.::'.\ :;:.u'v:.::n vuUarem, et sclavonicam»; 

^1^ N.x vv v. -.v '^ . . :. .: \ •::. . A::. J.i jr/^tv/. Roma, 1855, 
I *> »v P.\»:n,\.-.:v =^ r*.i;-..i:v. -.^anc^vric: > in calce alle llUi 
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I l'altra «iUam doctrina longe superans, maxime in studio 
« latinae linguae, et graecae . - . Nomen Nìgellae ... in 
« graecis provectior reddita Meiantlius sibi nomen fecito(i). 
Non so se al tempo della peregrinazione nelle catacombe, 
queste Lete fossero piccine grandicelle. Ma anche gran- 
dicelle, quell'antico uomo del loro padre era capacissimo 
dì condurle nella comp.ignia dei maschi. Io un suo com- 
mento a Tito Livio, preparato per la scuola (Vat. 3311, 
f. 43-98), \\ dove Io storico narra il fatto di Appio Claudio 
(lib. Ili, cap. 44) e dice : « virgini venienti in forum fihi 
K namque in tabemis lirterarum ludi erant) » ecc., si legge 
questa nota marginale: » Olim tam observatio pudicitiae 
u erat ut non rainus pueri quam puellae in ludis Utterariis 
tierudirentur 1) (f. 53 b). 

MANILIVS RO 



Abbiamo di lui nientemeno che l'edizione di Pesto 
del 1477, preceduta da questa lettera : a Manilius Romanus 
« Pomponio Leto salutem. Nuper cum legissem Pompei 
o pesti mutilatos libros qui priscorum verborum inseri- 
ti buntur, vehementer dolui quod tantum opus incegrum 
a non remansit . . . Quidam nullìus momenti sine nomine 
asine litteris ad Carolum regem volumen diffusum et co- 
apiosum in sterile compendium redegit . et credibile est 
« reliquisse que magis necessaria erant : ut sepenumero 
' « tu mccum quesms es. quod superest imprimendum cu- 
«t ravi , . . B (2). Quantunque i nomi degU Accademici ri- 

(1) BoissARO, Icona t-ariac, pp. 104, 106. 

(2) Pompei Pesti CoUeelaiua prhcorum verborum (sub anno a 
natìviuie Domini millesimo quadringcntesimo septuagesìmo aeptimo, 
die vero ultima mensis decembrit, pomificatus sanciissimi in Christo 
patris et domini nostri domini Sixti divina providentia pape quarti, 
anno cius scptimo;. 



f-r. 



pFOviocuzia iiTtssa _ s!T[iJiirx > ± iene, cret&iy Ji3Cjre <S pos- 

sTira .zie jc=. ycnìiì x^ -'sx jna. Tnrngiu nnnansL sLaL lianìln 

v^ujmf incie lun >e ne 3Ut£sse Trai sooisr litro, Sx aoaie 
:Swunime!iis Tr^simt^ x Poncoma Lsta^ e FF.htcs Mjlt- 
^ ri : ^ ^ ibwuuius Ttfrón^dis» . .. iggilrmi ^ iomnnculaxn 

À 3IC iczmiiiD? >. iczre 1 r^srrM neìLi dcani oecroIogLi 
^iica iai >f.irr>:L> 

& :o.'. 



-V£fmimti ;t iiimcjcin: iiii ii^ De N"oìIlic (i?&*r« 
rwf -::»w. 1. ic^ cjt Pirriiniii iei un» 4 e 5, Leg- 
^envÌL^ì in Cileni là jn ?~:pe:zio jLincscrino ^Vxl. 5-274) 
vjucsci •Jijcri.iicne icì Trcunemrc e procoailmenre scrictorc 

vjtule s ?irT::cii:us Min it: -l^ì ) i.:r^i:ce imro un PioLìni, 
ruLtiìiC':.: tvji.i::^: ^ ju: .'ir:.i:rj f-mciSii idcuce meniarie 
vii vjucì riLupc. I.^ zcr. Jiic il J^rHZNr.'S iei nn. 4 e 5 
iì;iura rru : iic.^j.. i^^:;:i ::i -imi: i^ Jì^^rlnd illi c^jna senza 
tli;CÌdiii iv. :'*i^ >ci?ru.\ ;i j:io roiTi^rc'i-sscn; benissimo, 1 
lu.ììgnivic ic-lo >r^c:o iel ii^or De N'outac^ il « B^nho- 
vi !oiiMC'j> ?art-.!v:ii:u> > ^m rrcpcsrj ^xjrru, set:. L 5) e poi 
ridr*i^> v^*'<:v. .". I^ 4.0-^ ii! De Rc^sL Veci5Ì nelle 
yjysiufit vii A;x^>cv.\o l'in:' ^11. 2 ro^ i^ « pellegrina notizrj » 
$hig^ttu 3I si:i'*v>r De Wviic [j ren n'ìn>i:c'je v^ae Bar- 
«tolomeo ii: ccc e i'»'-c ?:inpciii.LS Lier^is >): « Es- 
u $euviv> $pars.i U nocc, :u:ri i: :^z:ro, iiili aiorte Ji 
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Pomponio, GiroUmo Bologni Cittadino Trivigiano, e 
Poeta laureato, scrìsse per tale ìncoutro un epigramtna 
latino a guisa di epitafHo, e lo spedi a Bartolomeo 
Partenio suo amico, il quale ritrovavasi allora in 
Roma. Dandogli in risposta Bartolomeo, che Pompo- 
nio ancora vìveva, dì tal fatta si esprime : « De carmini- 
bus vero tuis, quorum mihi copiam fecisti, gratias etiam 
ago immortaies meo et Hermolai Barbari Aquileiensis 
nomine . . . , qui et ipse cum Pomponii epitaphium legìs- 
set, anceps una mecum fuit, num illud Pomponio osten- 
deodum foret : tandem uirique visum est id homiui pro- 
palare. Accessi ego et ostendi cuncia a etc. 

PANTAGATHVS 



Qui d soccorre molto naturalmente quel M. Panta- 
gxthus a cui Pomponio Leto dedicò la sua operetta: 
De Romanortim magistratibus, de sacerdotiis, de iiirisperitìs, 
di Icgibus (in Opera, ed. 1515, f. lviib): n Haec habuì 
« M, Pantagathe quae de magistratibus, et sacerdotiis et 
legibus compendiose scriberem, ut ex eo compendio aliqua 
ad nosiros utiUtas pcrvcniat . et ita depjnxìssc opìnor, ut 
ante oculos velut in tabella posuerim. Scribant alii dif- 
fusius, Pomponio satis est piacere suis. Vale», Ma dì 
questo suo caro Pantagato, Pomponio parla In un'altra 
lettera, che per essere, non oso dire inedita, dirò, si, poco 
nota, e per essere biograficamente e letterariamente istrut- 
tiva ed oltracciò spiritosa non poco, io pubblico toglien- 
dola dal cod. Vat. 2727. £ stata scritta parecchi anru prima 
del 1484(1). 



(j) Cf. r^tra lete di P. L. premessa sU'Enchiridion grammaliculc 
tUiapa.10 « VenelJis per Baptisum de Tonts •> con quella data (a S u- 
rioribus annis volumina quaedam grammatìces romaoae 
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I puerorura puentes qui n 
in adoleverint, et omnes deniquc 
Ugisque obnoxioa Tore prospici 

ero ad quo; veius pantagalhi amicitia me volentem duciti- Aliud 
pusculum seposui de modo loqueadi et observatione lingue n 
[nìuti tue dicandum ; Interna voces declinent et alias dcclin 
iungere discani assucscantque : Ea potissitnum via t«nt!irauE ad 
etarum et histoticorum lectiones . hoc scilicet grammaiicus polli- 
I u< Asinius poUio adserìt .. .. Vale. 

a Pant.iga:hus » figura con « Platina » e con « Pom- 
ponius » nella lettera in versi di « Aemilius » « Livio 
eunti Romam » (v, più sopra). L'Altieri, nel brano ci- 
tato dei Nuptiali, mette « uiisser Pantagato de Crapanica o 
in compagnia di « Emilio Boccabella )>, ecc. 



Secondo il De Rossi (^Roina soH. I, s) « è facilmente 
« Pietro Sabino, professore di lettere latine nella romana 
K università, emolo e collaboratore di fra Giocondo nel 
« preparare il corpo delle epigrafi antiche » (_Inscr. chr. II, 
407 ; U tomo secondo dell'opera Inscr. chr. Roma, 

, [7), di cui il compianto prof. Henzen notava tra l'altre 
cose: « Permulta eum habuisse a Pomponio, quem dicit 
«Pomponium nostrum, ut per se probabile, ita com- 
■ paratis scbedarum Pomponianarum fragmentis manifestum 
» (C. /. L. VI, I, p. XLiii). Ma con tutto ciò Ìl nostro 
« Petrus n potrebb'anch' essere benissimo « Pietro Marso», 
professore in quel tempo stesso nello Studio diRoma(i): 



(i) Dtfiosìlario dello Studio, 1481-1484, £ xuA e 1496, pajsim, 

'Archivio di Stato (cf. Tommaswi, // Diano di Sufano Infest 

Roma,iSS9,p. 18); PnULOs CoktesìVS, De cardinalatu, l'ilo, f- 6-} b: 

« Icgendi genus . . . quale nobis pueris Petri Marsi et Sulpitii Veru- 

« Uni fuii: quorum macutina aut postmeridiana lectione semper est 
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RVFFVS 

(n. 1). 

È nome che mi è caro di poter dimostrare per un'altra 
via, per la via di Verona, essere stato quello di un no- 
tissimo compagno di Pomponio Leto. Vide già il Maffei 
in Treviso una raccolta a penna delle poesie di Girolamo 
Bologni, e fra queste un' Iteratiuncula MediolanensiSy dalla 
quale, ove parla di Verona, trascrisse, utilmente anche per 
Roma, i seguenti versi (^Fer. iìl., ed. mil. 1825, III, 238): 

Protulit haec patrem modo nostra aetate Guarinum, 
Qui pater eloqui!, geminae qui gloria linguae... 
Calderine subis, modo quem Romana iuventus 
Ingemit amissum, charo spoliata magistro . . . 
Cyllenì, dilecte comes, mihi mocnia quondam 
Romula dum colerem, celebrem tua scripta TibuUum 
Effecere magis: multo cultoque labore, 
Euboicam aetemo cecinisti Carmine cladem. 
Parthcnium sìlcamne meum, mendosa Catulli 
Ordine qui certo in sensus fragmenta redegil? 
Brave, Zavarisi, proles Aligeria Dantes, 
Pomponique comes Ruffe, Ormanete, Capelle, 
Vos quoque cum nostri iungemus nomine Avantj. 

E il Platina, nel più volte citato invito alla modesta 
cena, dice: « Antonium Ruffum non reiicio ». Ma io non 
vo' separarmi dall'utile Iteratiuncula Mediolanensis, senza 
fiir voto che questo ed altri tesoretti onomastici, a vantaggio 
della storia letteraria del quattrocento e cinquecento, si rac- 
colgano e si stampino, o quando siano diventati rarissimi 
come VActio Panthca veronese, si ristampino. Del romano 
Maddaleni abbiamo una Mutinensis del 15 15 a Leon -X 
(Vat. 3351, f. 135 a), altrettanto utile per Modena quanto 
la Mediolanensis del Bologni lo è per Verona. 
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versazioni deiruno e dell'altro ringhirami conservò dure- 
vole memoria. Il Perno, creando Pomponio «imperator, 
« dictator » della lingua latina, creò Fedro « magister equi- 
atum »! Può fare specie che si chiami « Thomas » e non 
« Phoedrus » nella nostra iscrizione. Ma il soprannome 
« Phoedrus » non soppiantò completamente il nome 
«Thomas», neppure nei rapporti letterari: vedansi nel 
codice Vat. 3351 le poesie del Maddaleni Ad T. Phoedrum 
Inghcramlum (f. 44 a, 59 b, ^4 a, qcc.) e La festa de 
Agoni . . . in tempo de papa Leone decimo, . . ordinata per mes" 
ser T. Pbaedro (f. 171 b). 

V O L S C V S 

(n. I). 

É Antonio Volsco da Piperno (i), amato, aiutato di- 
scepolo di Pomponio (2), e suo collaboratore (3), e suo 
collega nello Studio di Roma (4). 

(1) Sabellico, Ennead. 1535, par. II, p. 519. 

(2) Sabiìllico, lett. cit. <f . . . Volscum . . . fovit »; Card. Papiensis, 
EpisL I )o6, f. 141 B (lettera di Pomponio che glielo raccomanda per 
una cattedra a Siena). 

(3) « Auxiliantc Volsco . . . multa depravata cOrreximus » (P. L. 
innanzi al Xonius Marceìlus stampato Tanno 1472). 

(4) Depositario (1481, 1496) ddlo studio (loc. cit.); Perno, lett. cit.: 
« Repetc Volscos Antoni»; Maddaleni (Vat. 3351, f. 3 9 a): « Lao- 
« medontiados moderator Volsce iuventae », ecc. 

G. LUMBROSO. 





UBBLico una serie di documenti che son venuto 
igliendo ,1 complemento ed illustrazione del 
.»»^-»' .. Registro della legazione del cardinale Ugolino 
^Ostia, sostenuta in Toscana e Lombardia nel 1221, che 
Istituto Storico Italiano ha accolto nella sua collezione. 
Taluni risguardano anche le precedenti legazioni di quel 
prelato, che fu poi Gregorio IX, ma non sono sufficienti 
^chè se ne rifaccia distesamente la storia dopo i recenti 
Itudl del Felten (i) e del Winkelmann, Ì! quale nel suo 
ihimo volume si è largamente servito anche del Kegistro(2). 
È noto come Ugolino Conti fosse congiunto in terzo 
|rado con Innocenzo III e ne godesse alto favore, non 
tanto per tale vincolo di sangue, quanto per conformità di 
caratrere e di idee, e come dopo averlo avuto per suo sud- 
Uacono e cappellano e poscia arciprete delia basilica dì 
Pietro, lo elevasse al cardinalato nel 1198 e nel 1206 



(1) PapsI Gregor IX (Freiburg im Breisgau), pp. 1-50. 

(2) Kaistr Friedrich II (nei lahrbùchtr dir DtuUchen Gtichkhtt), 
[iripiig, 1889, specialmente il terzo capitalo a pp. 163-177- 

\rchiyio della fi. Società romana di storia pancia. Voi. XJl. |6 



L^rì Tìzif^ 



i: S. Eustacchio alr^ 



-. - /-m -^?— V 3*1 : 1 c>^ avanti a Mar- 
r;=;r:.z:2inr£ nclc le^razioiii di Gcr- 
n.^ - i-n:^ i: comporre la di- 



-■--::-: ^r- ,1' imicrr^ czbii a denar con- 
::..:: ."t:. ii n^: nrs^zz itili corona imperiale. 

. --^ "".- ~ ~I "-vr- ruifd senza intcrruziOQe 
-. ri : Vr: i:i . rxirrx-» e rEpercorse la media 

.. .: r. — 1- i tc-m^ r renderli o rrlncipal posto 
-.-: :.:-:.-- : =:.r^:;£- 1; »l:dca della Chiesa, 



_, '- .- :r~::_ ^ .^x^rr :=. T:»>ri::a e Lombardia 

■ --. ; ^ :: ^.::_; :i • : t Trcciiorse è nno d'allora 
,-.;.- _ -- .- ~_-i j; - _r- - rri-riirirs: :! >occorso di Terra 
>-.::. . .,.-^.-^1 : .;:: ■<-:.~r.iTjl: izìziidzie, che nella 
^ >c. « . ^i. n.r.r.' -■; r"r rr^Tirr fjcile alimento. 

>• - ."i >:c-fiz t iz =:ez::»rle scarseggiano su 
,"-;>:. r :_-.. ;^«: .t;. ì ."rz.rzì ceL cirimlc si volse non 

:— : .* . "- : .v : -: «,. e zr,* :i 7.-^>Ciz-i e 2 Genova, avendolo 

r. . . 7. t 7: -.rr^r:; .Tr-^.cc:r i: iziurre i Pisani a ri- 
: -■ .:. ^.. . S..'^;^:: .r:^-c:r- rj.-r.ii:? a sosienere 



J_^.:ir!, e i ri-jiertere alla de- 
::: c.i£cr;r.:e co: Genovesi. 
N^ .:" .. V.:- . T ;ri :.r:m :r. Tj^>j-ina, dove il ve- 

del rara per avere 
-ri:;.."^ i: Pisa, menn^e era 
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Ni'. :::.-.^^-..' .-. r.^r:.- - J.::jm i ricevere i! ìriuramento 
I.. ». - ^1 

w c„j; j:*:::.:::., ^ ::-i r:::::: ii ^^-^no a Lerìci accolse 
c::j...^ ìj: I\>.:ni : .::- !- <.:::ì::zj vcnp.e pronunciata dal 



I.) Z);*.Vj ";.■.■. .\. ":.;';..•■; .ti. Tàur. ', III, 5S4. 
(2) O G L r : : P AM > . 1 . •; .; '.-. . .'j w.k.ì: j j a.; Pre s su tti , Rc^esta Hono- 
I '. JjL n. -y^o (22 apr:k-,i. 
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papa nel i''dii:embre. Che ad ogni modo delie cose dì 
Lombardia si occupasse è prova una lettera che egli di- 
resse a tutela dei chì^TÌci di Guastalla, che il comune dì 
Cremona voleva soggetti alla podestà secolare (i). 

Nell'agosto il cardinale era gii ripassato in Toscana, 
dove tra le cure per la Terra Santa non manca di assumere 
la tutela del vescovo di Volterra contro quel comune, in 
mia dì quelle controversie di giurisdizione, di cui vedremo 
tanti altri esempì, sicché basti di questa pubblicare i docu- 
menti (2). 

La seconda legazione del 1218-1219 è invece pìù nota, 
avendo avuto per ìscopo principale la pacificazione delle 
cilti lombarde, e avendocene il preziosissimo archivio di 
Cremona conservati numerosi documenti giA editi ed illu- 
strati (j). Noi qui diamo il testo del giuramento che i 
messi del legato ricevettero dal podestà di Vercelli secondo 
la formula già usata dal podestà di Milano. 11 cardinale 
ottenne, ìn forza di quel giuramento, che cedendo alle in- 
timaeioni ripetute del papa, dei re Federico e del suo vi- 
cario, ì Vercellesi consentissero che gli uomini di Casale 
ritornassero alla terra loro distrutta, prosciogliendoli dal 
vincolo di cittadinanza (4). In cambio il legato cercò che 
Milano si astenesse da prestare aiuto al comune di Novara 
e suoi collegati ai danni dei Vercellesi (5). 

Il viaggio del legato segui nell'autunno del 1218, dopo 
la mone di Ottone, e anche questa volta passò dì Toscana, 
e a Firenze, addi 4 ottobre, ricevè sotto l' immediata sogge- 
zione della Chiesa romana l'ospedale di S. Maria dì S. Gallo, 

(l) PuF.isUTTi, nn. jgS, 407, 898; Ficker, Forschiingai, rV, o. 36). 

(1) Documctiio II!. 

(j) BOriMEH, A.ta ìiapcrìi ttiecta, nn. 9JO-9JJ, 1 140; Wi\kelmakn, 
ap, cil. p. jSsgg. Cf. Fonckungeii ^ùr Deuticlie C^scliichle, VII, 291. 

(4) Doc. Vii. Cf. DiONisoTTi, Mem. itor. di rtnclli, p. 156; Cac- 
CIAHorn, SiimmariuM moaumaitorum, pp til-li;. 

Ci) Doc. tit. 
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fondato da Guidolotto Volto d'Orco (i). Il giorno 9 era 
a Bologna e vi rilasciava nuovo privilegio a favore del 
detto ospedale (2). 

Ugolino rimase nell'alta Italia tutto T inverno e la pri- 
mavera del seguente anno. Nella fine di gennaio un suo 
privilegio a favore di un monastero cremonese (3) d ap- 
prende che esso era a Vicenza e di là passò a Venezia dove 
nel febbraio solennemente consacrò la chiesa di S. Daniele 
profeta (4). Certamente la sua andata nel Veneto si con- 
nette con i preparativi della spedizione in Terra Santa, 
che per l'agosto preparavasi dai vescovi di Brescia e di 
Reggio, presenti alla detta consacrazione, e da Enrico Set- 
tata arcivescovo di Milano. Ai quali Pietro Zeno doge di 
Venezia, noleggiando navi per più di mille cavalieri,, accor- 
dava una diminuzione di prezzo a preghiera di Ugolino (5). 
Il giorno IO aprile questi era in Modena, riscotendovi dal 
Comune il censo dovuto alla Chiesa romana per le terre 
matildiche di Carpi e Monte Baranzone, su di che due 
giorni dopo da Bologna trasmetteva ai Modenesi una quie- 
tanza del camerario del papa (^). In Bologna si fermò fino 
almeno al iS maggio, quando riusci a far sottomettere alla 
propria decisione le controversie che Bologna aveva con 
Pistoia, sulle quali emise la sentenza nell'ottobre da Viterbo, 
non senza ricever dai procuratori bolognesi una protesta, 
che nel cardinale non avevano riconosciuto nò riconosce- 
vano che un amichevole compositore (7). 

Un documento pontiiìcio vorrebbe che il cardinale Ugo- 



(i) Doc. VI. 

(2) Doc. cìt. 

(3) Doc. IX. Cf. DoNDi- Orologio, Diss. VII di si, eccl di Padova. 

(4) Cornelio, E:iL ì^en, IV, 172. 

(5) TiRAROSCHi, Mcm, modenesi, Cod, dipi IV, n. 718. Cf. IV, 
176 sgg. Cf. A. Danduli Cbron. lib. X, cap. iv, par. 40. 

(6) Doc. X. Vedi appresso circa la cancellazione degli sututì. 

(7) S.wiOLi, Annali di Bologna, II, docc. 466, 473, 474, 475. 
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bno d'Ostia fosse ritornato in Roma il 30 maggio (1). 
In tal caso conviene ammettere che l'infaticabile prelato 
^cesse un altro viaggio nell'estate. Il Registro contiene 

re documenti (2) relativi a Ferrara e a cotesta legazione, 
quali, come vedremo, ce lo fanno trovare di nuovo o-a 
il giugno e il luglio presso Bologna nella canonica di 
S. Maria del Reno, addi 12 luglio 1219 se si presti fede 
Lilla data testuale del Registro, o piuttosto ai 22 di giugno, 
ise in luogo di « die .xii. iulii n si volesse leggere « .xil. kal. 
<ii iulii », ipotesi suffragata dall'uso quasi costante del ca- 
lendario romano nelle lettere di Ugolino e forse voluta dal 
t&tto che esso pare si trovasse il 16 di luglio in Firenze. 
La religione di Forese Bilicuzzo aveva lino dal 1218 
fondato a S. Sepolcro a Monticelli un monastero per darvi 
ricetto con altre sue compagne ad Avegnente figlia di Al- 
bizo Ubaldini, che fu poi la beata Chiara, ed era sorella 
■a Ugo d'AIbizo, di cui faremo altrove menzione, Ugolino, 
|'<he aveva avuto particolar mandato dal papa di prendere 
:^tto rimmedi.it3 ragione e tutela della Chiesa romana 
iiffatti luoghi di pie donne ( opauperes domine de Tuscia 
ll« sive de Spoleto n), prese in detto di possesso di quel 
monastero. Il 29 luglio poi da Perugia, cosi per esso 
come per gli altri simili di Lucca, Siena e Perugia stessa, 
'I dettava la regola e concedeva privilegi (j). 
Il L'anno 1220 fu, apparentemente almeno, un anno di 
ìiposa per Ugolino, finché nel novembre non lo troviamo in 
'ijtoma non«olo per adempiere la parte, che come vescovo 
■d'Ostia gli competeva nella coronazione dell'imperatore, 
ma quella più importante che la sua auioriti gli dava 
'' consigli del papa e dell' imperatore. Le leggi allora 



(t) POTTH4ST, Rtg. ptmtif. n. 6078. Le note cronologiche jono 

urette. 

(3) Rtgislro in Fonti per la sloiia d'Italia, pubbl. dall'Ut. Stor. It., 

;. i-in. 

(j) Doc V. Sbahalea, Ballar, franciseanam, 1, nn. 11, Ji, 15. 
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pubblicate, gli accordi allora intervenuti tra le due sominfc 
podestà preparavano l'occasione a nuove fatiche per iV 
nostro cardinale, delle quali è rimasta intera la storia ne\ 
Registro, che or passo ad esaminare. 

Onorio in, che la recuperazione di Terra Santa fé cr^ 
oggetto principalissimo del suo pontificato, non mancò di 
procurare che all' impresa concorresse l' Italia non solamem t ^ 
con le forze di Pisa, Genova e Venezia, che in ciò pureav^^" 
vano particolare interesse, ma anche delle altre città, cok^o- 
pr jse quelle soggette alla Sede Apostolica. A costituire t^- ^ 
nucleo di forze nazionali oltre coloro che per religi*^"^ 
o vaghezza d'avventura presero volontariamente la cxO 
oltre il concorso di qualche Comune, oltre quelli ^ 
alcuni vescovi italiani seco addussero nel passaggio, bu<^ 
parte dove essere assoldata dal pontefice stesso. Ciò ver^^^ 
a costituire una forza, che più direttamente soggetta 
legato pontificio, serviva allo scopo, certamente voluto, 
conservare per quanto era possibile alla Chiesa romana >^ 
direzione dell'impresa. Cosi vediamo alla quinta crochi*'^ 
partecipare, insieme alle repubbliche marinare, uno stuoie^ 
di Bolognesi e Lucchesi, questi accompagnati dal loro ve- ^ 
scovo, e sotto il vessillo della Chiesa e il comando di 
lacobo Annibaldi conte d'Andria « princeps Romanorum », 
i crociati non solo di Roma, che dette il nome al mani- 
polo, ma sicuramente di tutto lo Stato ecclesiastico, com- 
presi probabilmente i militi di Corneto, Viterbo, Tosca- 
nella, Siena (?), Vetralla, Montalto e Montefiayone, che il 
podestà di Corneto « prudens et legum peritissìmus » aflSdò 
alle navi dei Frisoni, ammirati della di lui flicondia (i). 
Tra i Romani dai narratori della quinta crociata, tutt' altro 
che parziali per gli Italiani, è ricordato un prode cava- 

(i) De itinere Frisonum nei Beili quinti sacri Scriptores minores ed. 
RòHRicHT (Ginevra, 1S79), p. 68. V. pure passini ivi e TcsHmonia 
minora de quinto bdlo sacro. Ci. Win'KELMANN, Friderich II, cap. II ; 
Pressutti, op. cit. IX, nota 24. 
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^e Nicolò de Antonia, che nel giorno dì san Deme- 

do, 26 ottobre 1218, nel respingere un assalto nemico 

Imase atterrato da un gigantesco saraceno, ed ebbe l'onore 

esser vendicato dal re di Gerusalemme. Dalle ragioni 

le Nicolò con altri dì su.t famiglia accampò sopra un.i tofre 

Il un cospicuo casale gl;l appartenuto J Romano de Scotta 

lò sospettarsi congiunto alla madre d'Innocenzo III (i). 

Per trar sollecito profitto del vantaggio ottenuto con 

presa di Damiata urgeva accrescere le fili dei crociati, 

■adate Invece da molti rlmpatrii. Mentre in Germania si 

iparanna nuova spedizione, mentre si anende, con fidu- 

is un po' scarsa, che l' imperatore si accinga al promesso 

■aggio, Onorio III vuole accelerare l'invio di pronti 

iccorsi e riunire sotto il vessillo della Chiesa e la con- 

totta del marchese di .Monferrato un esercito di crociati 

hliani. Occorreva perciò invitare i devoti cavalieri a 

tender volontariamente la croce, persuadere i comuni di 

Ibncorrere alla pia impresa, affrettare l'esazione della vige- 

ima, assoldare milizie coi mezzi che questa procurava, 

nnar col marchese, appianare le ditlicoltA che le condi- 

Sooi polidclie di Lombardia potevano frapporre al buon 

sito delle trattative stesse. 

A tale effetto il cardinale Ostiense venne ancora una 
|!blta nominato legato della Sede Apostolica per la To- 
fana, Romagna, Lombardia, e i patriarcati di Grado e 
uuileia. L'elezione segui col pieno assenso di Federico II, 
bì quale si poterono prendere preliminarmente gli ac- 
brdi, mentre nel gennaio del 1221 era alla sua cone Ni- 
piò Maltraversi, vescovo di Reggio, reduce di fresco da 
'erra Santa (2), che godeva particolar favore presso Fede- 
tfd era destinato ad esser compagno di Ugolino nella 
;dicazione della croce. 



I (i) LibiT DueUii, IoiiAN\Es DE TuLBiA, ecc. V. doc. II. 
I (1) OtiviERi, Hiil. Damialina, p, 14J4. 
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legato a latere, bastava a permettere al cardinale di vol- 
gere la sua atttiviti sopra ogni altra questione, in cui po- 
tesse far valere le ragioni della Chiesa e dei chierici con- 
iro gli attentati dei Comuni, estendere ovunque cadesse il 
destro r ingerenza della corte romana, con l'opportuno 
sussidio degh statuti del recente concilio Lateranense e 
delle leggi imperiali contro gli eretici e a tutela dell'ec- 
clesiastica liberti (i). 

Il cardinale si mosse alla fine cU marzo e la prima 
sua sosta fu a Siena, dove cominciò a predicare la crociata 
e trovò quel Comune pronto ad accordare il chiesto aiuto, 
gii a ciò esortato dalle lettere del papa e dell'imperatore. 
Fu promesso un sussidio di sei soldi per foco da raccogliersi 
entro il mese di maggio (2). 

Da Siena Ugolino si portò al primo di aprile a Firenze- 
Questo Comune era stato posto al bando dal cancelliere im- 
periale Corrado di Metz, ed era combattuto dai Pisani, che 
avevano sequestrato tutta la mercanzia dei Fiorentini, se- 
condo la tradizione, in seguito ad una zuffa avvenuta in 
Roma in occasione dell' incoronamento dì Federico. Ciò 
nondimeno Firenze accordò un largo sussidio per Terra 
Santa nella misura di 20 soldi pisani per ogni foco di 
cavaliere e di 16 per i popolari. Ugolino nel segnalare 
al pont4.1Ìce la particolar devozione dei Fiorentini « quorum 
« multi parati sunt sumere signum crucis a, li raccomandò 
caldamente alla protezione della Sede Apostolica, perchè li 
difendesse contro ì loro nemici (3). 

Il cardinale, necessitato a sollecitare la partenza per la 
Lombardia, poco potè trattenersi in Toscana, sebbene non 



(1) Rcghtro, doc. CXI; ' 
Corpus iuris canonici, ti, 910 

(a) Registro, doc. IV. 

(0 Ivi, dot. V, VI, IX e 
lib. VI, cap. u. 



I, 67; Fridberc, 



^ 
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mancassero occasioni ali* intervento della sua autorità 
legato a latere. A Pistoia il Comune e il vescovo eran»- 
in grave lotta pel conteso dominio sopra Lamporecchio 
altre castella. Il Comune aveva ottenuto in favor suo ur ^ 
privilegio di Federico II, ma il vescovo Soffredo rispose^^^ 
col mettere in arme i suoi uomini di Lamporecchio. Co- — ' ^ 
stretto a disarmare, ricorse alla scomunica. Contro di essa ^^^ 
i Pistoiesi appellarono al papa, ed ora entrambe le parti ^ 
si presentarono al legato, ben noto e autorevole presso di 
esse per la pace da lui procurata fra Pistoia e Bologna. 
Ugolino giungeva quando Everardo di Lautern vicario 
imperiale in Toscana aveva di fresco pronunciato sentenza 
favorevole al Comune, annullandone una precedente di 
Corrado di Metz. Ciò dovè tanto più renderlo cauto dal 
confermare senz'altro, come chiedeva il vescovo, la di lui 
scomunica, e volle fossero presi in esame l'appello e l'ec- 
cezioni proposte in sua presenza dal podestà e dagli am- 
basciatori di quel Comune. Affidò pertanto la cognizione 
della causa al vescovo di Firenze, né ci appare che più 
oltre accadesse ad Ugolino di occuparsi di tale negozio (i). 
A Lucca essendo caduto • un ponte sopra TArno « si 
« rifece de Tavere de' chierici di Lucca e del contado, e 
« Lucca ne fu iscomunicata, e chierici di Lucca funno 
« schacciati. Fra queiranno Parenzo Parente potestate di 
« Lucca )). Pur da queste semplici linee di anonima croni- 
chetta apparisce chiaro cosi il motivo come l'accanimento 
e il principale autore della lotta che era scoppiata tra il 
Comune e il clero lucchese e che fieramente durò per due 
interi anni. Ugolino nel suo passaggio per la Toscana com- 
mise all'arcivescovo di Pisa e all'abbate del pisano mo- 
nastero di S. Paolo a Ripa d'Arno di intervenire a favore 
di quel perseguitato clero. Secondo il formulario usato la 



(i) Rciiistro, doc. XI ; A M. Rosati, Meni, per servire alla stori.t 
liei vescovi di PiJoiii, pp. 86-89; Ficker, Forschun^en, IV, doc. 291. 
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lettera del legato dà semplicemente mandato di assolver-e 
B podestà e il comune di Lucca quando restituiscano il 
i&ial tolto e giurino di stare ai mandati del papa, della 
Chiesa romana e dei due prelati. La fiducia che i Lucchesi 
volessero ad cor redire », come egli si esprime, intera- 
mente falli, e se più oltre non potè provvedere alla tutela 
«lei chierici lucchesi, prese le loro difese, con poco dissimile 
successo, Onorio IH. Il papa esprime specialmente la sua 
indignazione contro Parenzo, tacciato di grave ingratitu- 
dine verso la Chiesa romana, perchè, a tac^^r d'altri bene- 
fici, le ricchezze e il nome che si era acquistato doveva 
alle frequenti podi;sterie esercitate nelle ttrre della Sede 
■Apostolica (i), non solo da questa consentitegli ma spesso 
procurategli, e al favore del papa pur doveva la dignità di 
senatore di Roma. Quando andò a Lucca usciva appunto 
da tale uflicio, in cui « Ecclesie, sicut scitur, fuit notisst- 
« mus persecutor n. In Lucca, secondo le parole di Ono- 
rio III, non si tenne pago dì bandire il clero e confiscarne 
i beni, ma vietò che durante il suo reggimento alcuno fosse 
battezzato o si confessasse ; e colpi di grave pena un cit- 
>tadino che trasgredì tale statuto. Mentre poi Parenzo 
reggeva Lucca cosi, in Foh'gno il suo fratello Andrea, 
che vi era podestà, insieme con un figlio di Parenzo me- 
desimo tant'olire procedevano nell'accanimento contro il 
renore del ducato di Spoleto, da spogliare e ferir grave- 
mente cinque suoi famigliari e poi di ass.ilire e tentare di 
uccidere il cardinale stesso. Contro siffatti le armi spiri- 
tuali si spuntavano, onde Ìl papa costretto dinanzi « alla 
« nuova lemerit-\ loro ad escogitare nuovi modi di pena », 
proibiva a tutti i Comuni di assumerli in loro podestà. 
Lucca invece aveva confermato il Parenzo per un nuovo 
anno nella podesteria; e il p.ipa di rimando esortava i Ge- 
novesi non solo a cessare ogni commercio coi ribelli, ma 

(i) V. Gregorovius, Sioria di Rama, V, 14J, nota j. 



a sequestrarne le mercanzie, e sospendere loro ogni pagi- 
mento. Ad altro espediente pur ricorse il pontefice, e finse 
non fu alla fine senza efficacia. Non tutta !a cittadiniiui 
doveva approvare il procedere di Parenzo; giovava hh»- 
raggiare gli oppositori e dar loro modo di raccoglim e 
congiurare alla rovina del persecutore della Chiesa. Ma Ugo- 
lino stesso nella precedente legazione aveva disdolio e 
proibito in Lucca ogni corporazione, ogni lega. Ora 3 
pontefice revocò tale inibizione al dichiarato scopo dì 3^ 
volare la lotta contro Parenzo. Solamente alla fine del I22a 
i chierici furono rìcliiamati, ristorati dei danni, e U dal 
tornò in grembo della Chiesa (i). 

Ora, raggiungendo il nostro cardinale in Lombardia, 
Io seguiremo nei suoi viaggi alla predicazione e allesd- 
mento della crociata. Ovunque passò, ebbe occasione di 
esercitare la sua autorità in altri importanti negozi, ma 
come essi ebbero uno svolgimento più lungo delle brevi 
soste fatte dal legato nelle sìngole città, e furono con- 
dotte per mezzo di lettere, di nunzi e dì procuratori, eoa 
converrà trattare dì poi separatamente di siffatte sue relazioni 
coi vari Comuni da lui visitati. 

Preceduto dalle esortatorie pontificie e imperiali, Q 
cardinale, dopo essersi trattenuto alquanti giorni dell' .iprite 
neir Emilia e più a lungo a Piacenza, cominciò Ìl suo 
giro pei comuni di Lombardia e del Veneto, invitandoli, 
come già fece a Firenze e a Siena, a concorrere al soc- 
corso di Terra Santa. Quasi ovunque trovò facile ade- 
sione, e sempre ne fii steso pubblico istrumenio (2), secondo 
una formula pressoché costante, in cui ì Comuni, gelosi 
della loro libertà, vollero che fosse ben chiarita l'indole 



(i) V. Regiilro, doc. VII, e i nostri dote. XV; BulUrìam romjt 
iJUBi, III, {84; Sercambi, Cronaca, par, 1, cap. xlu; Phessu " "'"' ' 
di On. HI, n. )soi. 

(2) Sono tutti riuniti nel Registro, dote. XVH-XXVIlI. 
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l£ttto volontaria del concorso accordato « ob reveren- 
« ciam Dei omnipotenris, Sedis Apostolice et domini ira- 

• peratoris et in remissionem peccaiomm suorum et de 
«libera voluntate et graiia speciali». Milano aggiunse: 
« devotione etiam et amore speciali, quam eidem legato 

• cxbibet civitas Mediol.inensis a; e da Milano appunto 
iniziò Ugolino il suo giro, all'otto di maggio, costante- 
mente accompagnato dal vescovo di Reggio e accorrendo 
a lui i vescovi e i principali abati della regione che per- 
iCOrreva. Invece di un contributo pecuniario, come ave- 
rtano deliberato Siena e Firenze, Milano e le altre città 
jweferirono di pronietiere l'invio di un dato numero di 
erodati a spese del Comune. La metropoli lombarda si 
obbligò per venticinque militi ii bene preparatos omnibus 
« expensis ipsius communls per annum unum in primo 
■ passagìo transmittendos ad subsidium Terre Sancte ». 
Jl 13 maggio in Pizzighettone accorrevano gli ambascta- 
(Ori del comune di Lodi e promettevano quattro militi. 
11 26 maggio, essendo il cardinale in Brescia, otteneva 
dal comune la promessa di dieci militi. Il Comune e la cit- 
tadinanza di Verona, che aveva per poJcstA i! conte Ri- 
sardo di S. Bonifazio, risposero all'invito con speciale 
larghezza e prontezza. Addi 4 giugno il cardinale ricevè 

promessa che il Comune avrebbe dato 160 lire dì 
veronesi a ciascun cavaliere e 20 lire a ciascun pedone 
che avesse preso la croce nella cìtti e distretto veronese 
fosse partito entro Ìl San Michele (24 settembre). E 
ben trenta Veronesi partirono effettivamente in una sol- 
lecitudine che il legato non esperimentò in alcun altro. 
Da Verona sembra che il cardinale si recasse a Ve- 
nezia, ove lo troviamo addi 13 giugno, e in Murano al 21, 
[ di nuovo a Venezia il i" luglio. Ma il Registro tace 
lOpra quanto ivi trattasse e operasse i! cardinale, salvo quanto 
tUe discordie tra Ìl patriarca d'Aquileia e Treviso, di cui 
^presso diremo. Tra l'S e il 14 luglio il cardinale sog- 
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nomi di Ugo Lupi marchese di Sontgna col seguito dì 
due cavalieri e di quattro serventi a cavillo; il marchese 
Cavalcabò di Viadana con quattro cavalieri e sei servitori 
a cavallo; e Gerardo e Manfredo Conti di Cainisano 
M)n sei cavalieri. L'esempio di queste due nobili famiglie 
Eremonesi dovè agevolare l'arruolamento di altri ventidue 
cavalieri di Cremona, 

Fra gli altri pochi nomi che compiono la lista figu- 

3 un cavaliere lucchese e due nobili fiorentini, Rico- 
Wto de' signori di Luccardo in Val d' Elsa insieme al 
figlio Ranuccio e Bernardino da Villanova, cognato a 
^ell'Ugo de Albizo, gii ricordato, che è da ritenersi il 
j^dre del cardinale Ottaviano Ubaidini(i). 

Cosi il legato della Sede Apostolica era riuscito con 
noa piccola fatica e disagio a radunare poco più di un 
altro centinaio di cavalieri. Onde l'esito dimostra l'oppor- 
tunità di aver concentrato le speranze e gli sforzi sul mar- 
chese Guglielmo di Monferrato, la cui autoriti estende- 
vasi in regioni dove col feudalismo poteva ancora esser 
vivo lo spirito di cavalleria e di avventura meglio che 
presso i nostri Comuni. 

Non vi ha dubbio che la corte di Roma avesse posto 
in da principio gli occhi su quel principe. Affrettando la 
tua partenza per la Lombardia Ugolino dichiara di farlo 
perchè ii marchese intendeva di passare nel regno di Arles, 
lommessogii dall'imperatore (2). Contemporaneamente e 
Ssrse prima Guglielmo rispondeva ad una lettera di Onorio 
.n termini per noi troppo vaghi, ma che pur lasciano in- 
travedere che egli già conosceva gli intendimenti del papa. 
W quale esprime grande devozione e riconoscenza, e si 
Lccomanda perchè il legato, prima che giunga in Lom- 
bardia, riceva istruzioni in suo favore, confidando con 



(0 Rtgislro, do(^ CV e relativo e 

ta) Ivi, doc. X, Cf. Huillard-Bréholles, Hist. dipi. II, I 
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l'aiuto pontificio di riuscire a una buona pace coi suoi 
nemici (i). 

Ugolino dovè certamente adoperarsi a tale intento, e 
vedremo che ciò non fii estraneo alle contrarietà incon- 
trate presso i Milanesi e quei di Vercelli. Ma i docu- 
menti circa le relazioni tra Guglielmo e il nostro cardinale 
non abbondano nel Registro. Certo è che fino almeno 
dal maggio gli accordi erano conclusi. Il marchese, me- 
diante la promessa di quindicimila marche d'argento, as- 
sunse la croce e il gonfalone di S. Chiesa, tanto che 
Onorio nutriva speranza che il marchese avrebbe potuto 
partire al prossimo passaggio, cioè entro l'agosto, come 
aveva promesso l'imperatore. Ma ben presto Guglielmo 
chiese una proroga al suo voto. Fin dall' 1 1 marzo il papa 
aveva posto a disposizione del legato cinquemila mar- 
che d'argento e l' intero provento della vigesima di Ger- 
mania. Ora, al 7 di giugno, sollecitato a trasmettere le 
somme in Lombardia, scrive di esser pronto a pagare 
le cinquemila marche a un nunzio del marchese o del 
legato in Roma, come fu sempre sua intenzione, confi- 
dando che Guglielmo sarebbe passato di là. Quanto alla 
vigesima di Germania, invano aveva cercato di farla tra- 
smettere in Lombardia, perchè l'arcivescovo di Colonia 
per ragione di sicurezza l'aveva diretta a Parigi. Poneva 
intanto a disposizione del legato tremila e seicento mar- 
che che erano presso alcuni mercanti bolognesi, salvo alla 
Camera apostolica di compensarsi poi sulla vigesima di 
Germania. Ma nello stesso di inviava un'altra lettera al 
suo legato con altre istruzioni, che mostrano una certa 
diffidenza a largheggiare con Guglielmo troppo prima 
della partenza. Rispondendo sulla proroga domandata, il 
papa confessa, che quanti egli aveva su tal proposito con- 
sultato avevano risposto, che il marchese non poteva co- 

(i) Registro, doc. Vili. 
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todamence esser prooio pel prossimo passaggio. Inclina 
^rtanto a che il legato conceda l'indugio, ma in tal caso, 
non si crede di sborsare la somma a Guglielmo, vuole 
Ile i mercanti bolognesi la trasmettano a Roma (i). 

Addi 20 giugno, nell'annunziare a Pelagio, legato apo- 
nlico in Terr;i Santa, come ormai l' imperatore aveva ri- 
Ksso al marzo del nuovo anno i! suo passaggio, così lo 
imfona con la speranza di più sollecito soccorso da parte 
pi gonfaloniere delia Chiesa: 
Pretcrea nos venerabili fratri . . nostro Hosdensi episcopo prò eodeni 
;otio in Lombardiam et Tusciam destmato, et non modica de nostro 
^ata pecunia per eundem, □btìmum procuravimus Terre Sancte 
ccunum; ita quod si dictus imperator, quod avcrtat Dominui, non 

buirct felicem poteris ipsius eupectare processum. Et ecce di- 

nobiiìs vir . . marchio Montisferrali cum militum multitu- 

vexillo principia apostolorum ei sìgno crucis acce- 

ad festinum eidem subsidium se accingi!, qui nobis proptcr boc 

ibocntibus quicdecim milìa marcarum argenti Crucis et Ecclesie Ro- 

JUiTcr constitutus, obsequi tibi lenetur super negotio rae- 

JDratD (1). 

Frattanto invece la proroga era concessa, ma nondi- 
leno il marchese, che un trovatore provenzale proverbia 
'avarizia, sollecitava perchè le qtiindieimila marche fos- 
pro effettivamente raccolte e consegnate almeno in mano 
el cardinale. Ma il papa si trovava a disagio, e si lamen- 
iva che sopra di lui erano cadute tutte le spese della cro- 
JBta, continuamente pressato da nuove domande del car- 
faial Pelagio, mentre gli altri ormai s'erano sottratti da 
gni onere di spesa. Onde nelle difficoltà non ancora su- 
erate per disporre delia vigesima di Germania assegna al 
(gato seimila marche sopra crediti di mercanti bolognesi 
Bsmesi (3). Fatto è, nel quadro delle spese e dei proventi 

(i) ìUgisiro, docc. evi, CVII, CXII, CXim, CXXIII, CXXIIII i 

KiEKBERC, Episl. Rom. iotc. xiii, I, 118. 
(2) RoDEMBERG, op. cit. I, 121. 

ò) K'g'itro, doc. cxni. 
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Il giorno 8 era in Lodi, dove il podestà di Vercelli s'af- 
frettò a riparare l'ingiuria (i). II 17 ÌI cardinale gii erasi 
avviato di auovo verso Bologna, dove giunse verso i! 2j, 
dopo che ebbe sostato alquanto a Reggio, Modena e No- 
nantola. 

Ugolino pensava ormai di essere al termine della sua 
laboriosa legazione e di poter lasciar compiere il resto al 
marchese di Monferrato e al vescovo di Reggio. Partiva 
lasciando come assicurata la spedizione di oltre cinquecento 
cavalieri. Oltre quelli promessi dai comuni, e gli altri ar- 
ruolati nell'Emilia, il marchese di Monferrato aveva otte- 
nuto il concorso del Delfino d'Alvernia con cento cavalieri, 
cento se ne erano arruolati nelle contee di Vienna, Savoia 
e Ginevra, altrettanti nel Monferrato superiore (2). Gomita 
giudice di Torres e Mariano suo figlio avevano preso la 
croce alcuni anni prima; ma Gomita era morto mentre trat- 
tava col papa per commutare il suo voto. Ora Mariano si 
offrì di nuovo di riscattare cosi il voto paterno, come ÌI 
suo. Avendo Onorio III commessone la decisione ai cardi- 
nale Ugolino, esso statui che Mariano dovesse quanto al- 
l'obbligo del padre sborsare centomila marabottini per l'assol- 
damento di cento cavalieri, e quanto a sé fornire la somma 
occorrente per altri trenta militi. La somma si spedisse in 
Genova all'abbate di S. Andrea di Sesto e a Daniele Doria 
consanguineo del giudice Turritano; la scelta dei soldati 
verrebbe approvata dai vescovo dì Reggio e dal marchese di 
Monferrato. Cosi di Bologna il 25 ottobre (j) ; il 29 ha già 
preso la via di Roma e in Pianoro dava termine ad alcuni 
affari, rilasciando copia di documenti, fra i quali la sua 
bolla di nomina (4). 



(I) Rtgiitro, doc. LXXVr. 
, (i) Ivi. doc. CV; BouaUET, RccmH àcs hUlomm. XIX. 718. 
) (ììlvì, LXXXXVIII. Cf. Pressutti, op.eii.nn. 2781-81, 5510. 
I (4) TUEIMER, Cod. dipi 1, 70 ; BdHMER, Aclo imperii ukcia, doc. 95 1 , 



Durante il suo rìiorno dovè giungergli la !uttu«| 
nuova della caduta di Oamiaca, che rendeva tanto pia n 
gente la necessiti del soccorso, quanto ne accresceva I 
difficolrà. 



Arrivando nell'alu Italia vedemmo che D legato i 
Sede Apostolica si affrettò di giungere a Piacenza, le e 
condizioni politiche offrivano davvero urgente bisogno i 
suo intervento. 

Piacenza ebbe per la sua stessa posizione speciale Ìl 
portanza nel vario aggruppamento delle citti lombarde, su 
nelle lotte loro municipali ognora rinascenti, sia nelle con- 
tese tra l'impero e ! Comuni, tia l'impero e !a Chiesi 
Alia distanza di un trentennio, quanto corre tra la lega- 
zione del cardinale Ugolino d'Ostia e quella dell' Ubai dini, 
noi troveremo le condizioni della città di Piacenza pres- 
soché invariate, cosi rispetto all' interno come all'esterno. 
La costituzione comunale urtava come ovunque nella gn- 
vissima difficolti di conciliare gli opposti interessi, le o 
poste tendenze dei militi o dei grandi, come si disse ì| 
Firenze, con quelle del popolo, mentre una pane cercai 
di prevalere sopra l'altra, associandosi in separate cotp 
razioni, sotto propri capi, e cercando amicizie ed alleai 
anche al di fuori tra i signori del contado e nelle citti dS 
convicine. Cremona e Milano avevano particolarmente 0> 
casione dì contendersi l'influenza sulla citti di Piacenza 

Quando Ugolino mosse per l'alta Italia, la Lombardia 
era come in uno stato di aspettativa per la recente coroni 
zione di Federico e la effimera concordia tra l' ìmperofl 
la Chiesa; le antiche rivaliti municipali covavano, miil 
armi, in parte almeno, posavano. Le intestine discoidiel 
Piacenza costituivano pertanto un pericoloso fermento C 
poteva gravemente menomare quella pacificazione, ( 
avrebbe dovuto unire in una concordia di intenti gli sfati 
di tutti verso la Terra Santa. 
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Una delle non facili cure del cardinale Ugolino d'Ostia 
adunque quella di comporre la pace tra il popolo e la 
DÌlìzia pi.iccnnna. 

Un passo alquanto oscuro e in parte scorretto degli 
Innati guelfi (^1) di Piacenza pone lo scoppio delle dissì- 
;nze verso la fine del 1219 a causa di alcuni statuti del 
ipolo, che si volevano introdurre nello statuto del Co- 
itine. Dai documenti risulta come il punto principale che 
;iiora ritornava in questione stava nella equa divisione, 
i le due classi, degli uffici e degli onori municipali. I 
iDpolani si strinsero in congiura, altrettanto fecero i grandi, 
he contavano nelle loro file l'autorevole ceto dei giudici. 
lI maggio al luglio quasi tuni ì militi abbandonarono la 
ìttd, riparando nei castelli vicini e facendo in Potenziano 
Rivergara ì principali punti di concentramento. Quando 
cardinale giunse in Lombardia la guerra era nel mag- 
iore accanimento, e il funesto eco doveva esseme già 
^nto a Roma, e aver provocato qualche lettera pontificia 
ì esortazione alla pace per amor della crociata e di mi- 
iccia ai contumaci. Sta di fatto che avendo Ì militi fuo- 
sciti eletto a podestà Guglielmo Beccuto e il popolo di 
ISacenza sui primi di aprile chiamato allo stesso ufficio Ber- 
togerio Mastagi, cittadino di Cremona, vediamo i Cremonesi 
tusarsene appresso Ìl legato e dichiarare che l'elezione era 
Hrvenuta contro la loro volontà, ed avevano condannato a 
Lve multa così il Mastagi come l'altro cremonese che 
raveva seguito in qualità di giudice (a). Il Comune di Pia- 
enza era dunque già incorso nelle censure papali, e con- 
:guentemente le vicine città erano state dalla Curia romana 
iffidate di non comunicare col Comune interdetto e di non 
ermettere ai propri cittadini di accettarvi alcun ufficio. 
II cardinale Ugolino recatosi con molta sollecitudine in 



CO Monum. Cerm. Script. XVIII, 437. 
(a) Rtgùtra. doc. XIII. 
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tianum ubi mìli'tia convenerat a (i). Onde non fa mera- 
[lìa che una porte del pegno dai militi sia stata conse- 
w « ia libris scolasticis u. 

II 13 giugno il legato ftce o rinnovò i! precetto che 
liberassero i prigionieri e che si ritenessero neutrali alle 
dne società. L'imminenie stagione delle messi potendo dar 
fccile occasione a rompere l'effimera tregua, ordinò per- 
btnto il legato che alla raccolta presiedesse un collegio 
idi sei probiviri eletti tre per ciascuna parte; e al tempo 
jnesso vietava ogni lega con altre citti (2). Ma i prigionieri, 
itecondok cronaca, rimasero ancora a languire nei castelli 
di Potenziano e Castel Arquato e solamente nel luglio il 
cardinale riuscì a farseli condurre a Lodi e rimettere in 
tbcrtà (3). 

Del resto ogni panicolare rivela la contrarietà dei PJa- 
ientini a sottostare alla volontà del legato. I militi per 
menare in lungo te pratiche trovano abile aiuto nei legisti, 
■echè Ugolino fini per condannarli ad una multa per la 
ìrregolariti con cui era stato steso certo loro istnimento (4). 
Cosi è che solamente il 28 giugno furono nominati i pro- 
curatori che dovevano comparire avanti il legato e rice- 
verne la sentenza. Per la milizia la nomina verme fatta 
lUI podestà Guglielmo Beccuto e dai consoli, ma laddove 
questi si intitolano consoli della società dei militi, Guglielmo 
senz'altro si fa chiamare podestà piacentino (5). I procura- 
i furono Arnaldo Stretto e Rufino della Porta, entrambi 
fk tmperialis aule iudices » e pii!i volte consoli di Piacenza ; 
Arnaldo fu anche nunzio di Enrico VI a Genova nel 1191 ; 
Rufino noto lettore dello studio bolognese (6). I rappresen- 

(i) Zaccaria, £pii(. Laudtnsium scria, 214. 

(2) Rteisiro, dote, xxxiii. xxxim. 

(j) lo. DE Mussis, Chronicon Placenttmm ad a. 1220-21, 

(4) Regii/TD, doc. LXVI. 

(5) l'i, doc. LXV. 

(6) V. i 
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e quanto agli uffici oe ripetè letteralmente il tenore, vale 
« dire ripristinò i militi nello stato in cui erano sei anni 
prima (a a sex annis retro a), salvi restando i privilegi e 
le libertà del vescovo e della Chiesa piacentina. Tale re- 
stituzione in integro, giA sancita in un atto ostile al popolo, 
dovè certamente accordare ai grandi una parte prevalente 
negli uffici. Anche il Colleoni, podestà di Cremona, che, 
pochi mesi dopo del cardinale, di nuovo remò il difficile 
pucordo, nell'assegnare a ciascuna delle parti meri di tutti 
^t uffici ed onori della città fece eccezione per le amba- 
scerie, riservandone due terzi a favore dei militi (i). 

Volendo assicurato ai militi il libero ingresso ed egresso 
da Piacenza, il legato pose in loro mano due delie porte 
.della città, quelle di S. Antonino e di S, Lorenzo; e 3 
maggior tutela dei grandi medesimi volle che a suo bene- 
placito occupassero la torre e l'abside (« ciborium ») della 
> cattedrale senza che però potessero munirla. Al tempo stesso 
cardino la distmzione di tutte quelle opere di fortificazione 
che in servizio della guerra fratricida fossero state fatte in 
Piacenza, ne' suoi borghi e ai confini verso Milano dal 
tempo delia podesteria di Guido da Busto, cioè dallo scop- 
pio delle discordie. 

Il popolo che temeva il caro dei vìveri mal tollerava 
che i militi, principali posseditori della terra, si avvantag- 
^assero vendendo Ìl loro grano fuori del distretto piacen- 
tino. Fu questo uno dei motivi sempre rinascenti dell'odio 
fra le due parti. Corrado aveva concessa libertà di espor- 
I tazione ai militi ; Ugolino !a stabili cosi a favore delle chiese 
e dei militi come dei popolari. Quanto però alle fortificazioni 



(l) Areh. di Cremoaa, Piacenza, 570. Per consiglio dì Nicola Mal- 
ivetsi, vescovo di Reggio, e per opera del fratel suo Albertino da 
Cutelnuova podesiì di Vicenza, nei 1218 volle rUlabiltta la consue- 
tudine di ripartire gli ufficiali ugualmente fra le due parti. G. Mau- 
Jtisti Hiitoria, ad a. 



e al]*esportazione permise che il comune potesse Jb] 
alirimenii ad utiliti di luiti. 

Con siffatte provvidenze non pensò il legato di ave 
assicurato duratura concordia nella cittadinanza piacenrii 
mentre le due classi sLivano l'una di fronte all'altra, com 
enti diversi, sotto propri rettori, con particolari sata 
armi e tesoro. Conveniva fondere in un solo grande cor 
k ciiudinanza, costituendo veramente ad umi.1 il comu 
e a ciò credè forse dì riuscire togliendo addirittura di mez 
ogni associazione. Ma la cosa era assai ardua, contrastandcn 
non solo ì reciproci sospetti delle parti, ma l' intima nar 
della società medievale che sotto ogni aspetto civile, 
tare e professionale aveva base nelle singole corporazioi 

Il cardinale, con arte non nuova nella curia romai 
cerca di arrivare alla meta movendo un passo alla voll^ 
Scioglie intanto Ìl vincolo di giuramento che reciproca 
mente legava i militi e il loro podestà Guglielmo BeccuM 
Tace affatto dell'altro podestà Guglielmo Mastagio. Eia 
dal popolo quando era sotto il peso delle papali < 
non si volle riconoscere la iegittimiià della sua autc 
la validità del giuramento su cui si fondava. Cosi mei 
fino a nuova disposizione si consente ai militi di coon 
nuare a tenere il Beccuto come loro podestà, s'impone 
al popolo di obbedire al vescovo come a vicaria di esso 
legato. E a favore del Beccuto medesimo sì prescrii; 
che oltre allo stipendio ricevuto dai militi che lo elessti 
riceva mille lire d'imperiali dal comune di Piaceoza < 
intemo come estemo. 

Il definitivo assetto del comune e la risoluzione dì i 
cun'altra importante questione, che vedremo, furono | 
sciate sospese. 

Ai primi di settembre Ugolino procede all'elezione dì é 
podestà di Piacenza, comune alle due pani, e la sua s 
cadde sopra una persona « di motto credito io tuRS 
(t Lombardia per la sua prudenza ed esperienza nel- 
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l'anni» (r). Va notato però che egli usciva allor alloia 

dalla podesteria dei nobili di Milano, II popolo potè rite- 
nersi, pel fatto stesso di tale elezione, sciolto dall' obbe- 
dienzi del vescovo e libero di dare uno speciale rettore 
alla propria società. Elesse quel Guglielmo LandJ (ode 
Andito 0) che stette per lunghi anni a capo deUa parte 
popolare e imperiale; ed assunse Ìl titolo di rettore e cu- 
stode dell'universitA del popolo piacentino, 

Ottone ManJelIi dovè trovarsi a disagio nel suo de- 
licato ufficio, nò, sebbene: riconoscesse la sua nomina dalla 
fiducia di Ugolino, potè liberamente assecondarne le viste. 
Il legato era lungi; i procuratori delle parti esitavano e 
corse voce che tentassero di corrompere alcuno della corte 
del cardinale ; it popolo evidentemente recalcitrava, e in- 
vano i messi si succedevano. D'ordine del legato, Manfredo 
canonico di Modena insieme ad un frate dell'ordine teu- 
tonico presentarono categoriche intimazioni. Ottone Man- 
delli .illa presenza del vescovo e di altri prelati cittadini, 
previa deliberazione del Consiglio, consegnò a pubblico 
istrutnento le seguenti risposte (2) : 

1° Egli è pronto a procedere contro gli eretici, se- 
condo il mandato del c.irdin.t!e ; 

2° Protesta che non fu dato denaro ad alcun fami- 
gliare del cardinale ; 

3° Ugualmente protesta che nessun pellegrino fu 
derubato nel distretto di Piacenza ; pronto il Comune, se 
ciò risultasse, a dare la debita soddisfazione; 

4° Si obbliga ad esimere da ogni pedagio nel tran- 
sito del ponte sul Po i nunzi della Chiesa romana; 

5° Alla domanda di concorso alla crociata abilmente 
risponde: «Super negotio autem accursus Terre Sancte 
« in certa quantìiate militum quesiti, respondemus, causa 

(i) Chron. Pìacent. ad a. ; Gahone, l reggitori Ji Novara, p. lOi. 
(a) Rtpitro, doc. LXXXV. 



« necessaria urgente, quod civitas, in se ipsa niens, ad 
« afflìcta est, quod nec sibi nec alii potest ad presens, 
u regi me n novuin et comuiune vacuum; unde quìa vei 
11 cundum esset nimìs oiFerrc succursum ci non posse m 
« tere, ad maximum obprobrium penitus denegare, diciir 
quod tempore procedente, tamen din ante tempus fut 
o Eransitus, perscrutatis negotiis civìtatis, cara responsionen 
e recepturam laudabilem eftectum, desideramus facere, <ji 
ad reverentiam Sedis Apostolice et lionorem imperiai 
« cuiminis et bonum statum civìtatis pertinere noscatur» 

É" Invertendo l'ordine delle risposte ho lasciata 
ultima quella relativa ad un punto sopra il quale conviei 
soffermarsi. Vedemmo che nell'atto di sciogliere Ì milì 
dal giuramento prestato ai loro podestà Guglielmo Beo 
cuto imponeva al Comune piacentino n intus et extra » ( 
pagargli mille lire. II Comune tentava sottrarsi a silfaca 
pagamento, né mancavano ragioni per porre in dubbio 
dovere di farlo. Il Beccuto accettando l'ufficio dai miE 
aveva, secondo una clausola comune agli statuti di qu( 
tempo, giurato di non ricevere né da essi, uè da altri al 
cuna somma oltre il salario stabilito. Ottone adunque ri 
spendeva che i savi di Piacenza asserivano che in fora 
di tale giuramento Guglielmo non poteva né doveva l 
cevere nulla; quanto a sé dichiarava di non essere tenut 
a rispondere al Beccuto pel Comune. La risposta non ; 
ferma né nega; il Mandelli si limita a recare Ìl giudii 
dei savi e a liberar sé da ogni responsabiUtà, impacci] 
di dover contradire il legato e impotente a costringere' 
popolo, che il suo proposito di non sborsare quella somi 
dichiarava ben più esplicitamente per bocca del suo retto 
Quasi contemporaneamente .illa risposta de! Mand< 
il legato dov6 ricevere quella di Guglielmo Laudi (i), ne 
quale é evidente la sottile fattura dei « sapicntes d. Pi 



(0 R'g'^i 



, doc. LXXXVI, 
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babilmente non è senza un voluto motivo che il ghibellino 
Landi scrivendo aì legato della Sede Apostolica gli aggiunge 
il titolo di vicario imperiale (n imperialis aule vicario »). 
Anch'esso adduce l'eccezione del giuramento, ma ben com- 
prendendo la debolezza di quell'argomento avanti a chi 
cosi agevolmente poteva legare e sciogliere, chiede almeno 
una dilazione al pagamento e che l'Sso sia fatto secondo i 
termini della stessa sentenza «quatenus, sicut in sententia 
«tvestra contìnetur, de communi nostre civitatis solvere 
aeum faciatts nec ultra portionem nobis contingentem 
R adgravare debeatiso. La chiusa non è meno abile, di- 
chiarando che se il cardinale voleva deferire al podestà del 
Comune la cognizione e determinazione della quota spet- 
tante al popolo, il popolo era pronto a sottostarvi. 

Sotto forma di deferente sommissione si dà un'equa 
interpretazione alla sentenza del cardinale, e si afferma 
anche il limite dell'autoritA del podestà, essenzialmente g 
diziale ed esecutiva, a Non teneor respondere o , dice Ot- 
tone, e Guglielmo pare che chiosi, perchè esso non può 
che od eseguire le debberazioni del popolo, o intervenire 
in forma di giudìzio. 

Del resto la grande ritrosia del popolo a sottostare a 
siffatto pagamento ci persuade che esso rappresentava non 
lieve concessione fatta dal cardinale alla parte dei militi. 
Nelle opposte nomine del Beccuto e del Mastagio le due 
azioni non dovettero intendersi di eleggersi un capo alle 
proprie societ.à, già rette dai rispettivi consoli, ma di no- 
minare il vero e legittimo podestà di Piacenza. Proba- 
bilmente i militi avranno avuto occasione di ripetere !a 
dichiarazione che fecero in identica condizione i militi di 
Brescia, « quod comune Brixie incelligitur illos qui appel- 
li laniur societas militum et eorum qui eis obediunt intus 
«et extra in episcopatu et districtu Brixie o (i). 



(i) Oderici, Su di Brescia 



Fano è che per una curiosa coincidenza Io stesso gìon 
in Oli il Mandtrtli mencva lunora in discussione il ddù 
verso il Beccuto, i procuratori delle due parti fiairaio p 
cedere avanti .ii!i ferma volontà del cardìoale, die net p^ 
consegn^ngli aveva pur modo dì soddisfare il Beccuto. Ad 
sei settembre questi fa quietanza ai militi di aver rìceia 
la parte loro delle mille lire e dicbiara di aver in 
anche l'altra dal popolo (t). 

Contemporaneamente il legato restituisce ai militìtpeg 
ricevuti, ad eccezione di circa 200 marche che rìmase 
presso il vescovo dì Padova (2). II 9 senembre in Piacee 
i consoli della milìzia ratificando la quicraiua dd loro ai 
basciaiorì, di nuovo li costituiscono procuratori a chiedcff 
dal legato, quanto esso aveva trattenuto per una coodanai 
loro inflitta a iragìone dì ceno istromcnto irregolarmenn 
fatto. Il giorno io seguiva la restituzione ai rappresentaill 
del popolo dì 500 lire imperiali, mentre le rimanenti JOI 
erano state date al Beccuto da Gandolfo de Fontana • 
a voluntate populi, ut dìxerunt (3). 

Il cardinale adunque sembra che fosse tra mille diffi 
colta e indugi riuscito a far eseguire le proprie decisioni. M 
ancora restavano a risolvere Ì problemi più ardui. FinalmeoB 
addi 28 settembre in Novara profferiva la grave sentenza (^ 
dichiarando sciolte le societA del popolo e della milia 
V ut omnis materia scandalorum et scdìtionis occasio abs 
odatur». Contemporaneamente il cardinale stamira t 
gli uomini del contado dovessero contribuire ai pubbl 
pesi nella uguale misura dei cittadini, a ut rustici et co 
B tisii Piacentini districtus coUectas et alia servitia commu 
« Placentie pcesieni sicut faciunt generaliter civcs Place 



(I) Rigistro. doc. LXVIIII. 

(1) Ivi. doc. LXX. 

(() Ivi, doc. LXXI. 

(4) Ivi, doc. LXXIII; BóHUER, op. 1 
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i<«tÌTii et ab omnibus aliìs oneribus, exactionibus et grava- 
« minibus communis Placentie de cetero sint immunes, 
■«salvo iure dominorum principailum eorundem». 

Con quale fiducia il legato addivenisse a tale passo non ' 
-sapremmo dire. Comesi accennò, egli aveva precedente- 
mente tentato a Lucca di sciogliere le società, come altro 
rappresentante detla Sede Apostolica tentò in Perugia, Ma 
erano prove ispirate più da particolari contingenze del mo- 
mento che da uno stabile principio (i). Mentre a Perugia 
si abolivano le societi, in Anagni si consentivano; e il papa 
iDon esitava, mutate le circostanze, a sconfessare l'opera dei 
.Suoi legati. In Lucca permise di ristabilire le corporazioni, 
■pur che semssero a battere l'eretica pertinacia dì Parenzo; 
in Perugia ficevasi eccezione per il collegio dei mercanti, 
perchè potessero provvedere alla buona moneta, alla giusta 
misura e alla sicurezza delle strade (2). 

Altamente civile era il concetto dell'uguaglianza tra i 
cittadini e gli uomini del contado ; ma in realti la cosa 
tornava forse più accetta ai grandi che ai popolari. Infatti 
sott'altra forma Corrado di Metz aveva stabilito che gli 
esterni (a exteri a) appartenenti al vescovado dì Piacenza e 
uniti ai militi fossero liberi come cittadini. La condizione 
jli uomini del contado sembra fosse stata aggravata ap- 
punto negli anni 1218-1219. Nella podesteria di Guido 
da Busto molti « curiales d o k curtisii » proseguirono un 
giudizio iniziato dinanzi il suo antecessore contro il comune 
che li gravava come b rustici». Essi allegarono che non 
erano rustici, né mai fecero opere rusticane, né mai pre- 
starono al comune la colletta rusticana né la bov.iteria ; 
bensì come cittadini e » curtisii nobiles e come quelli 
delle quattro casate dì Varsi pagarono al comune l'estimo 
e gii altri dazi. Il sindaco del Comune^ Alberto Seccamelica, 



(i) Ci. Monum. Gcrmaniat, VI, 256, 286. 
(a) Theimer, Coi. dipi. I, nn. 126, 118, 161. 
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che poi Tedemmo ombasdiimre deLpopoio, soscenne taveoe 
che coLoro ermo nisdd e come oli xvevazio sempre pa- 
gato, non. muniti ieì privilegio e deiìa liberti àtd citradmi 
e ié. nobilL L'issessore del podesci Arneodo RombdE 
nelLi SILI sencenzj riconobbe che venmentB essi ooq erano 
t rjsdci I e perciò li jssoise dalla presnzioae delLi boTiteiìa, 
ma come « cornsiì > Li dichiarò soggetd olla colti di due 
soldi per Libra (r). 

Tornando olla sentenzi dd legato, pochi mesi ermo 
trascorsi da essa che lI popolo di Piacenza si lerava a ru- 
more contro Ottone da Mondello, e Io imprigionava con 3 
suo seguito (2). Pare che il legato di nuovo intervenisse e, 
fuggito il MondeLli, liberati i suoi compagni, con Fannueoza 
di Ugolino i Milanesi restituissero al popolo di Piacenza 
1000 marche che tenevano in deposito. Di dò non è cenno 
nel nostro Registro. Se il Mussi non fa confbstone dì tempi, 
può supporsi che Ottone Mondelli accettando la podesteria 
in momenti così grossi avesse voluto un p^no presso 
i suoi concittodinL Certo è che al cardinale, cosi deluso 
in tutti i suoi sforzi, non restò che far restituire ai miKti 
la somma che ancor rimaneva presso il vescovo di Pa- 
dova (3). 

Quando il cardinole all' inizio della suo predicazione 
dello crocioto trovò cosi pronto l'adesione di Milano insieme 
con si particolori espressioni di ossequio verso lui, non 
potè forse prevedere che quello città gli avrebbe pochi mesi 
appresso con tonta perdnocio resistito, aggiungendo un 
altro insuccesso olio suo legozione. 

Il Comune di Milono tenevo sotto lo sua giurisdiziot^^ 
Io città di Monzo, che l'orcivescovo per motivi che ci resuO^^ 
ignoti ove va colpito di scomunico. Milono sorse in difeso d-^ 



(i) Doc. XI. 

(2) V. le fonti già cit ad a. 

(3) R^iistro, docc. XCIX-CII 
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lomune soggeno, intimando al prelato di revocare la sua 
iDtcaza, e al suo fermo riliuro il Consiglio della motta 
dì credenza lo minacciò del bando. 

A tutela del prelato accorsero cosi il papa (i) come 
suo legato. 

Riuscite vane le rimostranze per lettera, Ugolino inviò 
'a Milano, come suo nunzio, Rainaldo suddiacono del papa 
e proprio cappellano con istruzioni, nella forma almeno, 
piunosto concilianti (2). 

Rainaldo si presentò nel palazzo Vecchio del Comune 
al podestà Amizone Sacchi, e secondo gli ordini avuti si 
profferse di assolvere quelli di Monza, semprechè il loro 
podestà avesse giurato di stare ai mandati della Chiesa e 
del legato, e gli scomunicati avessero voluto ricevere la 
assoluzione secondo le forme canoniche, riservando im- 
pregiudicato il merito della causa. Se a ciò non volessero 
stare, si prometteva di far rendere giustìzia ai Monzesi 
dall'arcivescovo, qualora se ne querelassero dinanzi al legato 
slesso. Ma l'una proposta e l'altra implicava una completa 
dedizione dinanzi all'autorità del nunzio pontificio, che i 
Comuni non vedevano senza sospetto. 

Il podestà rispose che egli e tutta la città doveva essere 
obbligata al signor legato, perchè fece tutto ciò che poteva 
e doveva in questo fatto. Ma egli, podestà, ndn poteva 
fare a meno di dare il bando all'arcivescovo, perchè stretto 
dallo statutario giuramento di difendere i diritti degli uo- 
mini soggetti alla propria giurisdizione, tanto più che in 
j)ubblico arringo ne aveva già fatta formale proposta. 

Ugolino d'Ostia aveva pertanto ragione di sinceramente 
turbarsi trovando tale inattesa resistenza nella guelfa Mi- 
lano, e di deplorarla con le forti immagini di Geremia ed 
Ezechiele, come la perdita di un figlio prediletto. Si man- 



(i) RoDEMBERc, op, cit, I. IJJ. 
(a) Registro, dot. XXXXIII. 

della R. Soc/ria romana di ; 
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durono i vescovi dì Bergamo e di Lodi a rizmoTare b 
ammonizione sotto pena dell' interdetto, se entro certo ter- 
mine il bando non fosse stato revocato (i). 

t due prelati dopo di aver prima ammonito e cercato 
pcrsu.ulcre il podestà, chiamarono a sé i consoli ddla 
motta e di credenza, che si presentarono con grande se- 
guito dei maggiorenti delle società. 

Per quanto quei vescovi s' industriassero, non riasd- 
rv)tio a dar loro lettura delle lettere del cardinale, e appena 
poterono cautamente tra un discorso e T altro espome a 
voce il contenuto. 

I. 'arcivescovo fu cacciato dalla città e i suoi beni con- 
liscatì, e invano intervenne di nuovo Onorio III, che solo 
air ultimo dclPanno 1222 finalmente dal podestà Lanfranco 
do Mur*o si rcvociS il bando, che però poco appresso fu rin- 
novato (jV 

Hai racCi>nto, che si è tessuto colla scorta dei docu- 
\\\^\\\\ del Ko^ìstn>, non risulta che un conflitto tra il clero 
il r\M\umc; ma dai pochi cenni che troviamo di esso 
nollc t\>nti di storia nìilanese, è evidente che tale lotu si 
v\M\nottova c\M) Taltra tra il popolo e i cattani e valvas- 
mmì» cacviaii da Milano contemporaneamente all'arcive- 

Nel \ ?iv) il cvMuuììo di Parma aveva impetrato da Fe- 
dcnxN^ U un an\piv> priviloi^io che prestavasi alla più larga. 
uwxMjMct \ ixM>o |vr estendere la giurisdizione del Comune 
\o|M \ utnv !c tei tv del distrotto ed episcopato parmense. 
Il \>nv\^vn^ vOu^ cautoluNi riusci ad ottenere un rescritto 
n^H|SMMlc vluhiatatuw che il privilegio concesso al Comune 
^\^v\\ >lo\o\a in n,\!l.ì don>garo ai diritti episcopali. Non 
>vvM^\iv >>»<luri viovl.;i,Uv>tia i Panmgiani e il podestà loro 



^,\ V .- ^^ ^u wwnr, 

^\ \^».* \f.. ,^ ...v,x c i.i Ti vMM\, yanituJus iìcrum, ad a. 
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R«ro Mariani stesero la mano e U giurisdizione del Comune 

pppra molit: terre, che il vescovo sosteneva di sua pertinenza, 

fr più oltre sostennero che il podest:\ e gli .dtri ufficiali del 

Pomune ricevessero dal vescovo l'in vestitura, pubblicando al 

ipo stesso vari statuti per costringere i chierici a sottostare 

1 giudizio dei magistrati cittadioi. Il vescovo ebbe ricorso 

I papa. Fu iniziata una causa avanti il vescovo di Bologna, 

Eoa nel miglior punto il Comune si rese contumace. Ono- 

yo III nel giugno 1220 pronunciò una sentenza, in cui 

pcoDosceva al vescovo così il diritto d'investitura sui ma- 

trati della città, come la giurisdizione sopra le terre con- 

ic, ad eccezione dei diritti di colletta, esercito e caval- 

, lavorerio e pubbliche fazioni, intorno ai quali il ve- 

X)VO non aveva presentato valide prove (i). 

Il Comune rispose col cacciare e spogliare il vescovo e il 

clero, ed escogitare nuove leggi contro di esso. Onorio III gii 

inel novembre de! 1220 aveva lanciato la scomunica contro 

Kparma, e per rappresaglia alla spogliazione di quul clero aveva 

Ksollecitato i! re di Francia perchè sequestrasse i beni dei mer- 

■ canti parmigiani. Pubblicatesi solennemente le leggi contro 

1^ invasori della ecclesiastica liberti da Federico nel di della 

K«ua incoron-izione, alla vigilia di lasciar Roma vi dava in 

Tcerto modo pratica attuazione contro la citt;\ di Parma. Il 

Ivescovo d'Ostia a nome del papa pubblicamente nel campo 

I imperiale pronunciò l' interdetto contro di essa, invocando 

I da Federico il braccio secolare e r imperiale autorità; e Fe- 

I derico confermò la condanna e pose la città al bando del- 

I l'impero (2). iMa Parma non si lasciò smuovere, e l'esule 

I vescovo invano continuò a far giungere al pontefice le sue 

(querele, alle quali facevano eco le lettere dell'arcivescovo 

i Ravenna e dei vescovi di Bologna, Torino e Imola (3). 



(1) Savioli, AitnaU di Bologn 
(j) Affò, St. di Parma, ni, j)?: 
Ò) Doc XIII. 
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Z. Jjcziase jRSscndo nella sua via aveva statuito, in 
A3C Ài£L i>^5cr^^ J2K J*on innanzi nessuno che non ap- 

fesse ammesso nelle chiese di tutto il 
kx e cbf ì! Dodesti e illis dumtaxat exhi- 

* >rx IT i',Tr.:zt £srvr= issdnam, qui in ipsorum fioro 
» cu:i^:^L■.^i!: ^ ss? r.?oc2irearilnis req>ondebunt ». Ono- 
*c ~ i rrrscr? ^T-irxn die finché i Parmigiani duras- 
s?.v ^. I^ cr:- i^'V^ a r i, nessuno di essi fosse, ammesso 
nc!c ctr:;ii« àì!ì cci ? ,5stneso di Panna (febbraio 1221). 

j:-.,:r:r,- ;r ior^:" i£ Marùs: era stato chiamato alla pò- 
vos."-.'-^ '".i-m.^ns* Tnndlo i« Scrxii Ji Pavia. Non ostante 

• vv ^*^.!-, J-iT*-! r:r*;r*,£. jtcìÌo ^li accettato, chiamò 
M"r. r». jk-»-!-: JjKSt tj^c joi-:* «ora di se, ma anche sopra 

^ n^^'^.• . c.cr;^ eie rrrsccv òrrj» impedire tale accet- 
v-rv.* X "- ^ sr-n:rK:=:cin >2^zo dal vescovo di Bologna, 

rnici-* ;^---j:.. c:^ ccit.x :t£::sijs£ pronta a richiamare 
r.^v'o ,* J .\^!v:;innrjr il Mirò? «pecuo di mille libre di 
^. -VX >c •^,*'.r ,^.^X''^^«^5:^ H 'ji:^xc* s£ Jv^jgò pronto aprocu- 

■-•v ' ■.rr,^,'^ .e. jj^^ou^tcck^ ZIA 33CC icrogò dalla condizione 

o>^t?<jv^. ^'V \>^< nr:s<:ir.'' oicoei cuuiiKie fiiori della 

o> . ^.:^"-^. ^"or,:^;2:rr ii M^tLj grro delb promessa (i), 

\^ ..^ . i ^i^v'v ,' 1 Jcci;rie i: Pirmj addiven- 









j>oli is&i; insidiosa per il 
,^v ,' --vrr i~i Z. jc^sezdnienro de! 
/v ',,;,; .:.-. -"^st:—:* i: Airenaa. Ta:e 

,■ - V •. . ^ ■•>;.•-:. *u-^ 5rir::C7»irzie~r, riè accade 

,. V ^: . \>-- ^^'•- • '"^'^ ^ r--'- ^:^2^i riflessivo, tanto 

^ V V >.*v V \^v e -'.r-c^: -. cnn." rizTest:n:ra ai 

V - :\ ^T- ^.^r. ^^^: r^sriic I Coni*ire 



l nV. 



V \ 1 
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ZI legato esigè ed ottenne addi 25 luglio il giuramento 
[ stare ai mandati suoi e delta Chiesa (t), ma non credette 
ì dare l'assoluzione senza il beneplacito del papa, alla cui 
pprovazìone sottopose pure la proposta transazione. Il 3 set- 
>mbre Onorio parve consentire che fosse assolta la città e 
Onfermata la composizione (2). Non pertanto vediamo Ugo- 
DO d'Ostia insistere per ottenere una reale garanzia dal 
lomune per l'osservanza dei suoi mandati a favore del ve- 
:ovo. Un cittadino potente e chiaro non meno pei suoi 
atali che per le molte podesterie sostenute (fra le quali 
Quella stessa di Parma nel 1192, e quella di Milano quando 
Ugolino d'Ostia nel 1219 dettù la pace era i Lombardi) 
tolse la città dal peso di dovere sborsare in contanti la 
chiesta garanzia e obbligò al cardinale e alla Chiesa ro- 
'inana la propria rocca di S. Andrea oltre Taro (27 set- 
i.teoibre). Ne prese possesso in nome della Chiesa lo stesso 
vescovo di Parma, lasciandola in custodia a Gibeno da 
Terenzo nobile borghigiano(i4 ottobre) (3). Pochi giorni 
dopo il legato, che trovavasi in Reggio, inviava a Parma 
Jatorc di sue lettere il preposto di S. Prospero (4). Dalla for- 
mula « salutem in Dominura » appare che le censure sono 
levate, ma nuove difficolti si frappongono alla ratifica della 
, concordia. Il cardinale, in forza del prestatogli giuramento, 
& precetto al podestà di inviare entro il febbraio al pon- 
tefice idonei procuratori « audituros nomine . . . comunis 
« quod sibi dominus papa duxerit ituungendum ». 

Nel 1227, essendo di nuovo podestà di Parma Torello 
da Strada, come ultimo atto della sua podesteria fa dal 
celebre legista Uberto da Bobbio richiamare il vescovo al- 
fosservanza dell'accettata concordia. Il vescovo rispose che 



(0 Regislro, doc. LXII. 

(3) Ivi, doc. cvin. 

(}) Ivi, doc LX, LXI. 

(4) Ivi, doc. LXXIIII. 
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oaòssaaa cn « sdraila se lenere del defunio papi non 
: xTcaeto n^ato b ndfica (t). 
Tra O Comune iii Faeaza e l'arcivescovo di Rivenni 
venera iniica coolrsa sopra la giuiisdizione dt Lugo, S. Po- 
dio e Rio!a Nel 1207 Innocenzo HI riusd a far poniK 
ÌDoaim 1 sé cale di^crCQu, sopra la quale pronundò sen- 
tenza così in possessorìo che in pedtorio (2^ ^{a gli uomini 
. d Lugo davano connnae nwlestie agtì Imolesì, siirchè queic 
luci 1318 voIIeTO aSàcto disfarsi dell'incomodo vicino. Con 
I pande sforzo di armi costrinsero i Lugbesì a distnigfin 
il loro borgo e castello, ad abbandonare Ìl territorio initt- 
lese e portarsi io altro luogo loro assegnato sul terriwf» 
Eternino (3). Essendo ciò seguito, com'è naturale, contro 
la voloncl dell'aravcscovo. Faenza ne fu scomunicm. 

La citti d' Imola era in continua lotta con Bologna e 
Faenza particolamiente pc! coatcso possesso di Castello Imo- 
lese, e a favore or di una parte ora dell'altra era iotervcniiti 
l'autoritl imperiale (4). Nel maggio del 1219 i Faentini m(»- 
sero all'assedio J* Imola per vendicare « le molte e gravissime 
• ingiurìe spessissimo senza causa loro inflitte dagli Imolesi », 
secondo si esprime maestro Tolosano (s). Furono coi Faen- 
tini gli aiuti dei Bolognesi, Cesenati e di Forlimpopoli, t 
Aginolfo figlio del conte Guido Guerra palatino di To- 
scana. Devastato ferocemente tutto il suburbio, il giorno 2J 
vennero a battaglia cogli assediaci riportandone sanguinosi 
vittoria fin sono alla porta della città. Gli Imolesì furono 
costretti ad arrendersi, consegnando in ostaggio 20 dei pii 

(i) Affò, Mm. Jtgli leriUori parmìgiitni, I, 81. 

(1) IssocEXTn III Ofera (ed. Mìgne), II, 1112, 934. uaé; T«- 
LAZII, App. ai moHum, ravennati, II, 19 si. Cf. Tonduizi, HùL M 
Ftunxfl, pp. 1)), 147. 

(j) TOLOSANOS, Chrtm. cap. CLIV. 

(4) Satioli, Ann. di Bologna, IP, docc. JOJ, )04, J07, jsg^ jaa 
m*, S'J. 518, 519, ilo; WiNKELHAK'H, Alt. imp. 1, i6a 

(5) Op. cit. eap. CLIII. 
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cospicui cittadini. I patti, per quanto Ìl Tolosano li dichiari 
onorevolissimi, parvero ai vinti tanto gravi, che piuttosto 
dì accettarli lasciarono gli ostaggi in mano dei nemici. 
Imola trovò l'anno appresso protezione in Corrado di Metz 
che pose il bando contro i Faentini, Altrettanto fece il 
marchese di Monferrato e Federico li confermò l'operato 
dei suoi nunzi. Venuto a Faenza Ugolino di Giuliano 
(agosto) conte di Romagna, s' interpose efficacemente in 
favore degli ostaggi. Se non che quando Federico mosse 
verso Roma per ricevere la corona imperiale, Ì Faentini 
ebbero opportunità di riguadagnarsene le grazie, lauta- 
mente ospitandolo a S, Proculo, e pagandogli 1500 marche 
per regalia, ricevendone in cambio l'assoluzione dai bandì 
e ampi privilegi. Certamente si valsero del favore impe- 
riale per ritornare ai danni d' Imola, dove era rara con-, 
cordia tra ìl clero e il Comune, per la potenza ed autorità 
del vescovo che nelle sue mani teneva riunito il pastorale 
e la verga del podestà. 

Come all'arcivescovo di Ravenna cosi a Maìnardo fu 
facile trovare ascolto presso il legato pontificio ed ottener 
riparazione contro Faenza dei danni patiti dai propri con- 
cittadini e particolarmente dalla sua Chiesa e dal suo clero, 
fatto particoiar segno agli insulti dei Faentini, in odio forse 
al vescovo- podestà. 

In Bologna addi 14 .igosio il podestà di Faenza Gio- 
vanni di Guido del Papa, cittadino romano, e dieci am- 
basciatori s'acconciarono a giurare obbedienza al legato 
in generale sopra tutti i titoli, per cui la città era incorsa 
nelle censure ecclesiastiche e particolarmente per ciò che 
riguardava la Chiesa e l'arcivescovo di Ravenna, e « pei 
« d.mni fatti agli Imolesi contro il precetto del legato 
e stesso n, non che circa gli statuti lesivi della ecclesiastica 
libertà (i). Dalla canonica dì S. Maria del Reno Ugolino 

(0 RepUro. doc. LVI. 



mEÌuió i suoi precetti, il 30 igosto, al podestà e al si 
di Faenza, prescrivendo che entro un mese si 
Simone arcivescovo ravennate 400 libre di ra\'ennati in lì- 
sarcìmemo dei danni dati alta sua Chiesa nelLi villa dì Ll^ 
e sue pertinenze ; sì restituissero agli uomÌDÌ di Lugo i 
pegni loro estorti, si liberassero i prigionieri, e tanto esà 
quanto ì loro 6detussorì si sciogitessero da ogni giuramento, 
promessa od obbligazione. Inoltre prescrisse la stretta os- 
servanza della wntenza dì Innocenzo IH o super iurisdi- 
a «ione, lionore ac districtu ville Luci, Sancti Potiti et ca- 
li stro Arioli », e volle assicurato agli uomioi di quelle terre 
e alle cose loro Ubero passo, purché osservassero il divieto 
di esponazione dal territorio faentino (1). 

Contemporaneamente impose al Comune di Faenza di 
. pagare nelle mani del vescovo d'Imola e di maestro Tan- 
credi cmonico e maestro Bondi cappellano del vescovo dì 
Bologna mille lire di bolognesi ìn risarcimento dei danni daà 
alla Chiesa, ai luoghi pìì e al clero imolese, e per la com- 
plessiva somma di lire 2joo, comprese quelle mille, fece 
Tare dal clero e dal comune di Imola finale quietanza dì O^Ì 
ragione contro i Faentini (2). Pane di tal somma (lire joo) 
venne erogata a piacimento del legato e distribuita da mae- 
stro Bondi ad alcuni monasteri anche fuori della dicjccsi 
imolese, aì messi, e per rimunerazione a quelli «qui mul- 
« tum laboravcrunt prò factis ipsorum Faventinorum et 
11 Imolensium n (j). 

In questo intervento del vescovo d'Ostia a favore d' I- 
mola è notevole come si sia astenuto da ogni giudizk> 
intorno alla principal causa della contesa con Faenza, cioè 
le reciproche pretensioni sopra C;istello Imolese. Noa è H 
solo esempio di transaziotii e acquiescenze dell'accoi 



(0 R'H'itro, doc. LVII. 

(j) Ivi, docc LVIII. LVIIIl, LXVII. 

()) Ivi, doc. LXXXIIII. 
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Jato. Non ostante le sollecitatorie del papa non si curò 
gran fatto di decidere la vecchia controversia che il mo- 
nastero di S. Sisto di Piacenza moveva pel possesso di 
Guastalla e Luzzara all' imperiale Cremona (i). La que- 
stione di Castello Imolese poteva, inopportunamente sol- 
levata, porlo in contradizione con recenti rescritti di Fe- 
derico, e al tempo stesso procurargli disgusti con Bologna, 
da dove coli' autorevole sussidio dei dottori di quello studio 
preferiva bandire solennemente le sue sentenze. 

Nel 121 1, Gerardo vescovo di Albano, legato del papa, 
ricevè in Modena un'ambasceria di Bolognesi, espressa- 
mente invi.ita per caldamente pregarlo a non porre piede 
in Bologna, « quia eius adventus poterai generare discor- 
« diam et scandalum magnum inter cives », La città era 
grandemente divisa a cagione di Ferrara, un forte partito 
tenendo per Salinguerra e un altro per il marchese d'Este, 
gli uni volendo aiutare il primo al ricupero di Ferrara se- 
condo un precetto imperiale, gli altri astenersene, soste- 
nuti dall'autoritA della Sede Apostolica e del suo legato. 
Non mancarono similmente a Ugolino d'Ostia poco liete 
accoglienze (2). 

Vedemmo il suo intervento nel 1218 a favore degli 
uomini di Casale. Recatosi ora in Vercelli a predicare la 
crociata, ottenne il concorso di quel Comune, con certe 
clausole però che non dovettero tornargli molto accette. 
Furono promessi sei militi per un anno, i quali nell'andare, 
nello stare e ne! ritornare avrebbero preso norma dai mi- 
liti di Milano, perchè gli uomini delle due cinà erano re- 
ciprocamente cittadini dell'altra. Infatto nel luglio di quel- 
l'anno erasi confermata l'alleanza fra Ì due Comuni e resa 
più salda con tale atto di reciproca cittadinanza, in forza 
del quale nel dicembre Vercelli acquistò, secondo i patti, 



(i) Registro, dot. LXXXXin. a. \\ 
(a) S&vTOLi. op. cii. IP, dot. 594- 
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alcune case in Milano (i). Forse il legato tentò di stacca^ 
Vercelli da cotesta amicizia con un Comune ostile al ma^^' 
chese di Monferrato e ostinatamente noncurante dell'ecd^^ 
siastiche censure ; forse o Casale o il marchese di Monfcr"^ 
rato o gli statuti dettero nuova occasione di intervenire^ 
nelle cose dei Vercellesi in modo loro poco gradito, mentrci^ 
erano minacciati dalla lega d' Ivrea e dei Castellani del Cana- - 
vese (2) con la nemica Novara, Certo è che il malumore di 
quella città verso Ugolino si manifestò in forma piuttosto 
grave, e il podestà dovè pochi giorni dopo recarsi in Lodi 
e giurare in mano dell'arcivescovo di Milano di sottomet- 
tersi ai mandati del legato « de excesso ilio ipsi domino 
«legato illato die martis proxime preterito in civitate 
« Vercellensi, prò quo dicebat ipsum fore excomuni- 
catum » (3). 

Nell'aprile il legato aveva fatto breve sosta nel Mode- 
nese, du dove, risiedendo nel monastero di Colombario, 
investi i discendenti dei figli di Manfredi ossia i Pico e i 
Pii della corte di Quarantola (4). Trovò i Modenesi incorsi 
nelle censure ecclesiastiche per molteplici statuti contro il 
clero, specialmente risguardanti i feudi e i contratti enfiteu- 
tici. Il cardinale trasmise a Modena l'arciprete di Reggio 
con facoltà di assolvere quel podestà e Comune se avessero 
prestato giuramento di stare ai suoi mandati e depositassero 
in Reggio un pegno di 300 libre d' imperiali, dando piena 
sicurtà alla persona e ai beni del clero e del vescovo (5). 

Addi 24 maggio troviamo alla corte del legato in Bre- 
scia il podestà di Modena Boccaccio Brema, insieme a 

(i) Registro, doc. XXVI; Monum, hisl. patriae, I, 1268. 

(2) WiNKELMANN, Frid. II, 176. 

(3) Registro, doc. LXXVI. 

(4) TiRABOSCHi, Mem. modenesi, IV, doc. 736. Il 17 ottobre 1221 
similmente investiva del suo feudo Guido da Canossa. Pflugk- 
Harttung, Iter Italicutn, p. 775. 

(5) Savioli, op. cit. IIP, n. $13; Registro, doc. XII. 



inro ambasciatori, prestare i! voluto gìuramenio e ten- 
di proteggere i diritti dei loro cittadini assai compro- 
;si da una completa abrogazione delle leggi invise al 
;ro. Il legato si mostrò conciliante e sopra tre capitoli 
lardanti i feudi e le enfiteusi trovò un temperamen»), 
transazione, «salvo remedio quod Brixie fecimus super 
[bus capitulis comunis n, ciie vennero accettati dal po- 
ta e dagli ambasciatori il primo giugno (i). 
Sopra un altro punto riconobbe il legato pericolosi 
cancellazione assoluta, e consenti di noinÌn;ire alami 
che dovessero moderare quello statuto, il quale di- 
leva che le alienazioni di beni delle chiese fatte d^ 
prelati fossero valide come se fitte di beni propri da 
iggiorenni. Ciò contradiceva al diritto canonico, ma è 
idente il grave turbamento che recava il dare foiza re- 
laniva alla abrogazione di detta legge. I moderatori di- 
sposero che si ritenessero per valide le alienazioni passate, 
nulle quelle che si facessero per l'avvenire (2). 

[1 dibattito tra Ìl legato e ÌI Comune di Modena Iti 
assai lungo. DÌ nuovo nell'agosto ÌI podesti e gli ambascia- 
tori si presentavano al legato in Bc^ogna e ne ricevevano 
precetto di cancellare gli statua contrari alla libeni ec- 
jastica, salvo la transazione stalnlita in Brescia, e dì 
trattare Ìl clero e di rispettare le buone consttetodiot 
finora osservate verso le chiese e le persone ecdesiasnchc, 
e di far loro giustizia secondo finora erano stati solili. 

Tale precetto invero era stato gii (atto ed accolto dai 
Modenesi nel 1219, e all'atto di procedere alla cancellazione 
degli statuti premisero formali citazioni al clero e al ve- 
scovo, che toma opportuno di qui ricordare. 

D'ordine dei giudici del podestà un milite di 
accedè personalmente, accompagnalo da due suoi 



(!) lUgiitro. docXXXXVI ; SUMa CMWniUriiMc 
(2) TniABQscBi. Uem. nodU. Cod. Ufi. Pf . 7&, 
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al vescovo, die oaxse al p^ e Gol per onenerne Tv 
ooIUoieoto (2). 

In Mantova il ComuDe aveva da pochi anni aacfa'es 
riordinalo Io sutuio, né mancavano dUposizìom nuleji 
cette al clero. Federico II, nel privilegio a quella < 
concessone! 1220, vi allude chiaramente (3), e Ugi^ìaoM 
giornando in Mantova dal 20 al 22 luglio, dopo di avi 
ottenuto il concorso di quel Comune per la crociata, si d 
tura di fare abolire le leggi invise, e parncolannente 1 
certo capitolo, e capitulum commissionum », il cui pred: 
argomento ci resta oscuro (4). A grande maggioranzi 
con soli tre voti contrari, i! Consìglio aderì tanto aU'alH 
lliiione di quel capitolo, quanto al richiamo di 1 
dillo st'Uu bandito in forza di esso. Con altrettanta proi 
I«aia fu obbedito il legato circa gli ereiid. Il ferrarea 



(lì Poe. XI, 

(t) SUMa, loc. cii.; Tiraboschi, loc. e 
(I) WiNKIH-UAMN, AeU imfi. U tS). 
(H) %*.(«>, Joc. XXXVU. 
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Salinguerni, podestà dì Mantova, in pubblico arrengo sulla 
piazza di S. Andrea intimò lo sfratto dalla città e dal 
distretto mantovano entro otto giorni a tutti gli eretici; 
diffidò ogni cittadino dal dare loro riceno sotto grave 
pena, che in caso di recidiva estendevasi fino alla distru- 
zione della casa ove furono accolti. Il bando venne ripe- 
tuto dal pubblico banditore i! 3 settembre, ed il trovarsi 
copia autentica dei due atti nel Registro del cardinale Ugo- 
lino, prova che l'eresia doveva aver trovato in Mantova 
molti seguaci (1). 

Nel maggio 1219 Ìl Comune di Ferrara, essendo po- 
destà Alberto Alanjanni, iniziava una cospicua opera di bo- 
nificazione agraria in massa Fiscaglia, concedendola a una 
forte colonia di lombardi agricoltori, costituita in società 
con propri consoli e podestl Dal nome dei loro capo o 
iniziatore Manfredino Bufentenga si chiamarono anche 
Bofemenghi. Inoltre una parte della stessa massa e preci- 
samente quella verso il confine della massa di Lago Santo 
era stata divisa ed assegnata ai massari delle contrade e 
ai quartieri della città. Da un lato ne sorsero litìgi con la 
badia della Pomposa che riteneva la massa del Lago. Dal- 
l'altro lato la Chiesa romana asseriva il diretto dominio 
I la intera massa Fiscaglia. Nel giugno 1219 Ugolino 
d'Ostia mandò a Ferrara un suo vicario « super rationibus 
» curie in districtu Ferrariensi et specialiter super facto 
t masse Lacus et masse Fiscalìe ». Nella imminenza delle 
nessi ordinò al comune di non molestare l'abbazia nella 
raccolta della massa del Lago entro i termini designati da 
quattro eletti dal Comune; salvo poi a decidere le contro- 
versie e salvi i precetti del legato. Questi intanto da Bologna, 
(probabilmente addi 12 giugno) inviava formale precetto 



(i) lUgùlro, docc LXni, LXIIII. Aaaloga precetto fece a Ber- 
gamo il 24 settembre. Ivi, doc. LXXII. 
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al Comune di richiamare quei Lombardi da massa Fi- 
scaglia (i). 

Il Comune non si arrese alT intimazioiie del legato» uè 

a quella che ricevette Tanno appresso dal papa, sicché Ugo- 
lino ritornando nell'Alta Italia nel 1221, trovava i Lombardi 
tuttora occupanti la massa Fiscaglia (2), mentre il vescovo di 
Cervia, nonostante la scomunica che legava quegli invasori 
di diritti della Chiesa romana, aveva loro designato una 
chiesa, e vi teneva i collettori a riscuotere le decime e i 
novali di tutte le possessioni tanto vecchie quanto nuova- 
mente ridotte a coltura. Cosi confessava, il 2 agosto, il 
vescovo stesso al legato che evidentemeute andava racco- 
gliendo gli elementi di processo contro i Ferraresi (3). 

Il Comune parve si acconciasse ad obbedire al legato, 
poiché personalmente il podestà Adelardino de Capite Pontis 
insieme a quattro ambasciatori comparvero il 14 agosto 
al cospetto del legato prestando il consueto giuramento di 
stare ai suoi mandati, specialmente sopra i fatti di masss 
Fiscaglia e di Lago Santo e in genere sopra ogni statuto 
contrario alla Chiesa (4). Ricevuto il giuramento, Ugolino 
anzi tutto prescrisse al Comune di consegnare un pegno d 
mille lire (15 agosto), e accingendosi a definire la contro- 
versia, si offerse pronto a giudicare secondo giustìzia ezian- 
dio « per pares curie » (5). 

Ma i Ferraresi anche a ciò si rifiutarono e contumace 
mente abbandonarono la corte del legato. Questo adunque 
lanciò contro di essi la scomunica e l'interdetto contrc 
la città, con lettera diretta al patriarca e ai vescovi dell* 

(i) Registro, docc. I-III; Statuto ms, di Ferrara del 12SS (presso T Ar- 
chivio di Stato di Modena), iib. Ili, rubr. 39, e. 88; ediz. del 1534, 
lib. II, e. 103. 

(2) Theiner, op. cit. I, 53, 57. Cf. Sa VIOLI, Annali cit. IP, 434 

(3) Registro, doc. XXXXV. 

(4) Ivi, doc. LIIII. 

(5) Ivi, doc. LV. 
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diocesi di Aquileia, scritta Dello stile solenne delle bolle pou- 
lìficie(i). Ferrara dovè alla fine eedere. Il 27 ottobre il po- 
destà, dopo aver pagato mille lire nelle mani de! vescovo 
di Mantova per siaini di stare io giudizio, rassegnava nelle 
mani del legato massa Fiscaglìa e lo stesso giorno il legato 
la concedeva di nuovo al Comune mediante l'annuo censo 
dì 30 marche (2). 

Il privilegio del legato neìl'esordìre afferma che la città 
è di dominio e proprietA della Sede Apostolica e ad essa 
immediatamente soggetta, e tra le clausole della conces- 
sione è che gli abitatori di massa Fiscaglia prustino come 

cittadini di Ferrara; e sì riservano alla Chiesa romana 
alcune ville, e massa di Lago si conferma all'abate di Pom- 
posa. Il che non tolse la questione dei confini, intomo aì 
quali pubblichiamo l'atto di concordia che ne segui tra le 
parti alcuni anni appresso. 

Il vicario pontificio colse anche l'occasione di rivedere 
la legislazione statutaria rispetto al clero, e ripetè ad Ade- 
lardino le intimazioni fatte al podestà di Modena, senza le 
transazioni concordate con questo: « excepto df ultimo 

capitulo de quibusdam intellectis datis super tribus capi- 

tulis et de sequentìbus post ipsum capitulum u. Il che fa 
credere che negli statuti di Ferrara fossero pure capitoli 

quali quegli accordi potessero applicarsi. 
Negli antichi statuti di Padova è rimasta una rubrica di 
data incerta, la quale dispone che « il vescovo con tutto 

il suo clero sia tenuto e debba aiutare il Comune nella 
« selciatura e manutenzione delle vie, pagando ogni anno, 
« finché le vie non saranno selciate e rifatti i ponti, lire joo 
« di denari veneti, e il podestà sìa, in forza del suo giura- 
« mento, tenuto ad esigere e fare esigere detta somma, e se 
« perdi incorresse in qualche scomunica o danno, debba il 

(i) fUgUtro, doc. XXXXII. 

(1) Ivi, docc. LXXVIIII, LXXX, LXXXl ; Theiner, op. cit. I, 70. 
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timorato », nobile bolognese, il quale nel 1217 aveva 
la croce dalle mani del vescovo Enrico e ntl 1219 si 
restò 6deÌi]ssore verso il Comune per l'esatta erogazione 
:lle ottomila lire sborsate dal Comune stesso per il pas- 
iggio in Terrj Santa dei crociati bolognesi, e cbe po- 
;bbe credersi veramente passato oltre mare, se per avven- 
ga sì potesse ìdentilìcarlo in quel « domìuus Bonefatius » 
be fu uno dei capitani dei crociati bolognesi intervenuti 
presa e alla partizione di Damiata fra le varie nazioni 
Ile cooperarono all'assalto (i). 

Addi 8 luglio fu rogato l'atto con il quale Giordano 
^covo di Padova, l'arciprete e l'abate di Santa Giu- 
(lina, per sé e per tutto il clero, maestro Filippo cano- 
^co di San Marco di Venezia, come procuratore dell'a- 
nte di Candiana da una parte e il podestà di Padova 
fi nome del Comune con il consenso ed autoriti del Con- 
ìglio dall'altra, comproinettono nel legata le loro discordie, 
guanto al clero specialmente per dato e fatto delle esane 
collette, quanto all'abate Patavino u occasione alìcuius ma- 
I leficii, de quo per commune calumpniareiur vel alicuius 
K ioiurie ei facte n. Il compromesso venne usato a com- 
[Jeio favore del clero, e probabilmente il Comune a ciò 
Era fin da prima preparato; ma ira il cedere all' ingiunzione 
}i un legato pontificio o sottostare alla sentenza di lui 
|y}me che sia arbi tramentale, la seconda via parve migliore 
li salvaguardia delle municipali libertà. 

Il legato ordinò adunque che entro quindici giorni fosse 
KSlituito al clero e a'suoi gastaldi tutto quanto era stato loro 
[ffeso « occasione alicuius collecte vel exactionis seu prestiti 
* imposiri eidem clero »; tolto ogni sequestro, annullata ogni 
Rendita, ogni contratto dipendente da tali esazioni ; cancellati 
lugli statud i relativi ordinamenti; dichiarando prosciolti 
I podestà e Comune dall' osservanza di essi, « presertim 



(.) Savio 



op. cit. IP, 447, 460, 487 s 
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c quia omnino sunt contra Deum et ecdesiasticam liber- 
« tatem et quia ad commune vel laicos non perdnet hiris- 
« dicdo clericonim » (i). 

Quanto all'abate di Candiana, entro quattro giorni do- 
veva essere liberato da ogni bando, e il monastero libera- 
mente consegnato nelle mani del cardinale. Solamente (u 
lasciato alla provvidenza del podestà di definire, come me- 
glio gli sembrava utile alla pace e alla concordia, a nego- 
«cium laicorum prò predicto facto abbatis ». 

Il vescovo di Padova venne cosi largamente ricom- 
pensato della splendida accoglienza fatta al legato in Mon- 
selice, e dell'efficace opera prestata nell'esazione delU 
vigesima nel patriarcato d'Aquileia. Verso il mese di set- 
tembre Giordano si compiaceva di notificare al legato, 
come, mercè l'opera di Bonifazio, encomiato colle parole 
più sopra ricordate, il suo clero era stato quasi per in- 
tero soddisfatto, e se qualche minuzia restava ancora, 
il podestà e i consiglieri avevano promesso di fare resti- 
tuire anche quella senza indugio. Una preoccupazione 
non dissimulava il buon vescovo, che il legato volesse 
imporre qualche tassa, « aliquod auxilium occasione col- 
« lecte clero Paduano restitute » . In tal caso implora che 
gli unisca nella odiosa briga della riparazione della im- 
posta il primicerio dei cappellani e alcun altro prelato della 
sua diocesi, « nam si ego solus hoc facerem, magnum 
« scanJalum supra me oriretur ». Si raccomanda anche 
perchè il cardinale provveda affinchè alla tassa equamente 
concorrano i beni posseduti nel distretto padovano da mo- 
nasteri soggetti ad altre diocesi, sui quali Giordano non 
avrebbe autorità per indurli ad alcun pagamento (2). 

Ma durante il suo soggiorno nel Veneto fu principale cura 
di Ugolino il persuadere alla concordia il patriarca di Aqui- 



(i) Registro, docc. L, LI. 

(2) Ivi, doc. LXXXVIII. Cf. il nostro doc. XVIII. 
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leta, il vescovo di Feltre e Belluno e U città dì Treviso 
che ormai da un secolo lotiavano per estendere U loro giu- 
risdizione e il loro territorio a danno del vicino. Il pa- 
triarca e il vescovo bellunese erano stretti in alleanza con 
Padova; Treviso aveva il favore ora coperto ora palese 
di Venezia; mentre molti signori del Friuli vassalli del 
patriarca per sottrarsi al vincolo feudale si erano resi cit- 
tadini di Treviso, Volta a volta si intromisero cosi gli 
imperatori, i vicari imperiali come i pontefici e i Comuni 
della lega lombarda (i). 

Una sentenza arbitramentale, tra le altre, venne pro- 
nunciata dal podestà di Verona e dai consoli di Mantova 
nel 1155, che l'imperatore Enrico VI si affrettò ad annullare 
come un atto contrario alla sua suprema giurisdizione (2). 
Nel 1 220 Bertoldo patriarca di Aquileia rese più salda la lega 
con Padova giuraodone la cittadinanza e iiiurando\Ì vari pa- 
lazzi (j), e il vescovo di Belluno ne aveva seguito l'e- 
sempio. I Trevigiani risposero con invadere varie terre 
del patriarcato, ma l'esercito di Padova occupando Castel 
Franco li costrinse a ritirarsi. 

In Venezia, il 1° di luglio, le partì giurarono secondo 
la solita formula di stare ai mandati del cardinale intorno 
alle loro controversie; per Treviso giurò il podestà Iacopo 
Tiepolo insieme a quattro ambasciatori ; personalmente il 
vescovo di Belluno; quello di Concordia per i! patriarca 

)n lui alcuni vassalli. II giuramento venne, il 13 luglio, 
rinnovato avanti al proprio vescovo e podestà da molti 



(i) Palladio, Hiilork àtl Friuli, ni, 188-220; cf, Vergi, Storia' 
Jegli EeJiiii, p. ijo; BiAScm, Indici dei decumenti, nn. SJ-S6; 6}-É4. 

(1) Verci, op. cit. Ili, 115; Stl-mpf, Ada mferii, n. 191. 

(]) Il documento è edito dal Muratori, Aniiq. Ilai IV, 180, ma 
con la data del rszi, dimostrata erronea dal nome del podestà e dal 
tìtolo di re dato 3 Federico. Eaaitameote la ricorda sotto l'anno 1210 
il RoLANDiNO, Cbron. Palav. lib. Il, cip. 1. Cf. Danduli Cbrmi. 
lìb. X, cap. rv, par. ]6. 
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lìnale ai patriarca dì Grado in data del 1° ottobre. Ono- 
fio III confermò il lodo del cardinale con lettera del 13 
bbbraio 1222, Ugolino, assunto al pontificato, dovè richia- 
nare i Trevigiani all'osservanza dì esso. I tre documenti 
(ODO tuttavia allegati da! patriarca nel 1292, mentre il 
t^omuae e ÌI clero stesso di Treviso impugnano la validità 
Iella sentenza (1). 

Come nei precedenti viaggi dnche nel ritomo dall'ul- 
S^mì sua legazione Ugolino fece sosta a Firenze, e, come 
'altre volte, ne lasciò memoria in atti relativi ad alcun 
lio luogo di quella c'ali. Firenze aveva con favore 
Scolto il nuovo ordine de' predicatori, e desideravasi iro- 
-vargli più comoda e cospicua sede. Dapprima si pose l'oc- 
chio sopra la chiesa di S. Piero Scheraggio, molto deca- 
duta cosi nel temporale come nello spirituale. Il legato 
che anche da lungi non mancava di esercitare il suo uf- 
'ficio, mentre era nel giugno a Venezia, commise ad alcuni 
'suoi delegati l'esame dell'opportunìti di tale concessione (2). 
Ndn avendo avuto effetto, ora ripassando nel novembre da 
Firenze ebbe occasione di interporre la sua autorità nei vari 
atti pei quali i domenicani occuparono la storica loro di- 
mora di S. Maria Novella (3). Similmente altrove il legato 
della Sede Apostolica direttamente o a mezzo di suoi nunzi 
,ebbe a provvedere intorno alla disciplina e all'amministra- 
tone ecclesiastica. Alcuni documenti ne sono rimasti, cosi 
nel Registro, come n-a le lenere di Onorio III, ma qui non 
accade di specialmente esaminarli. 

Anche in tale più modesta parte della sua attività 
m gli tuancarono resistenze ed opposizioni, come può 

(l) Verci, Si. ddla Marca Trìvìpana, Docc. I, 70; IV, 29, 79, 
«a. 86, Si. dtgU EcMni, HI, 517. 

(a) Unico documento del Registro, che risguardi le relazioni di 
Vgolìno coi tlue nuovi ordini. 

(3) FiKESCHi, Memorie, p. 29. Cf. Tiraboschi, Memorie di No- 

aola, H, j6o. ' 
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Tcdjszn :iél' iSFismìx ii Onoria IH incama iUa rimozione 
igiT iprare. il \'«:r:'isL2^ id in oim inaioga reLitiva al mo- 
xistero ii ì. rrarmosa (:). Non i oartn il Wmketmann 
i.iiTigarLL 7 jnen ii Cgoiino d'Ostia x quella di Sisifo, 
* -rennLni:^ consiàennda ii nsoitUD irnmetiiam de'saoi 
jaL^irsDiiw iie^ozL Tiea iuta ii OTJvare per iwenmra esi- 
^^eriiz. ^ ioòiiisiìiziane itìì pGiit£^ce sui irum otxenati dil 
ilio ':^c2rro. .\Ci se si guarda igii scopi più generili e co- 
Sxunn ieiLi poilncn psozle. man può negarsi vdie fin d'alloca 
vT^ilnc i presentisse cnn «lergia id. ivvedutEzza, degna- 
oienre aeìle ine _eg-.iziani preludiando il prossimo poaO" 
icim, aujiiàc icììla gronde conoscenza degli uomini e deì^ 
case lomoiròe à ^oise letTinertx lotra contro Federico!-^ 

Se. Ili esempio. Piacenza rimase come prima bccm^^ 
iaile iiscjriie. Ji^cn in poi la Chiesa potè contare sulf^ 
ide ii enei miiid cenno L'imperiale Cremona. Xiunc^ 
forse ici croeuii compresi neiTeienco passò mai il mare^ 
3ia cuesro rimase come jn ruolo di cavalieri devod aOa 
Ciies^ ri : cTiaii essa ax?vo coloro ette fecero a lungo 
ii Pirnia nna rocca dei gueifismo. 
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: Ice-. Ivr.'. XVn . R^:z^L'.\ ice. LXXXXVIL II Registro 
^nrene izc^ -n jrircc. rur-ciivcìti, ii siccirnenr: reUdvi xd OstiA, 
Cj.-àr.t; I-iu-ij^c i Viile^. il -ui b-isxa. v^u^inco viene accennato nel 
;c~r:er-i:. Clu-i vie rnj:rL::.irvii: : s'^Ticri sourintecd^ind e direttori 
ii irz'.r'. c>.e mi i,ri^- : lJT-jco le rcer^he, e 3ib uranio t?artìcoLire 
r:c.:r.i:s»:en-:j ill-i ^.ernorLi iel conte Rian:. che m' izccn^giò a questa, 
pu-rr'icac-.cce ccc rin iiceriliu ponendo j rn:a iisposizione una copia 
dei Re^i3j, :i'.zs ise:ru"ri per c-ei irjd: STiili Terra Santa, ai quali 
^edicò con ~ ira rie iriors il 5uo ingegno e la sua \"::a, cosi presto 
e Cos: io lor osamente tr::ncati. 




Art hi presbitero Sancii Petri de Portu Veronensi» diocesìs. 

Ad audiemiam nosiram noveris pervenisse, quod Paduaoi i: 
qnoddam fccerum detestabile 

vull iuramento firmare atium sib! alìquid absiulisse, sietur huiusmo^i 
iuramento, copia defendenJi parti alteri penitus denegata; obtcntu 
cuius statuti, abbasde Caadiana non convicius aec tonfessus, inima 
edain non cilatus, .G, de Boskelto et quibusdam aliis Paduanis nuper 
condempnaius fuit in quadam pecunie quantiiate. Cum igitur scatu- 
tum huiusmodi iniquìtaiem eoiitineat manifcstam, dlscretioni tue 
per apostolica scripia mandamus, qiiatinus, si res ita se habet, dictum 
abbatem sea monasteriuTn suuni occasione séntenlie obteniu talis 
constituti prolate non permìttatis uHatenus molestari, molestatores 
per censtiTani ccclesiaslìcam nppellatìone post posila compescendo. 
Si Tcro .G. prefatus et alii allquid habent adversus mcmoratum ab- 
batem CI coram te voiuerinl cxperiri, audias hi'c inde proposita et 
quod iustum fuerit censuris cessanlibus appellatione retnota decer- 
nas ; faciens quod decrevirous . etcetera. Testes autem . eteetera. 
Datum Laierani .v. id. octobris, pontìficaius nostri anno piilno. 



1217, aprile. Onorio III fa rinunziare da Nicolò de An- 
tonio a favore del monastero di S. Pancrazio ogni 
. casale di Romano de Scorta. 



[Rtgtslo di Onorio III, to. IX, 


. 130B.] 


..Abbati et ..yconorao sancti Fanctaiii 


um seta fìt. 




□urnm Nycolai de An- 




ni uxorem Angeli de 


Tebaldo et Marìam Belbm uxorem Tebald 


fratris eius . et ipsos 


, JUi. a .T. viios eatum Romanos dves ex 


altera. super quadam 
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wstre per apostolica dieta scripta mandamus quatii 

'-■■' — "■'— "-■■ — =- obsiaculo, invioiflbiliter 



^cut est equum facialis, sublato appelli 
observari. 



is arbilrium ìpsum 



februarii, pontificii 



Datum Laterani .vini. kal. 
prima (i). 



In Dei nomine amen. Presentibus magistro lacobo archipresby- 

tero Vulaterrano et magistro el magistro Mitidio et 

Lanfranco et magistro Pisano et RainerioVuiaterrano, canonicis, et 
ndìbrando de Lucca et Rolando eius fìlio et presente potcstate ci 
aliìs pluribus de Consilio, dominus Suffiredus episcopus Pistoriensis 
subdelegatus domini Hugonis Hostiensis et Velklrensis episcopi, le- 
gati domini pape, absolvit et liberavit dominum Ildibrandum Romei 
Vulaterrarum potestatem et eius consilium et omnes eius officiales 
ab omni excommunicatione et interdictu facta a Massano episcopo 
Senense et Vulaterrano prò quacumque causa facta ab cisJem, rece- 
ptis prius ab eodem et eius Consilio et otlicialibus iuramcntis legipti- 
mis, et flbsol' 
Vulaterrane 
domino Opii 
domino pap< 
Q™ onmi. r 
bere in pubi! 
Utc sibi 

Actum VuIj 
ducentesimo septimo decimo, indictione quinta, ii. idus augusti. 

Ego Donzellus impcrialis aule iudex ordinarius atque nocarius pre- 
dictis omnibus Intcrfui et ut superius legiiur, ex mandato dicti domini 
episcopi Pistoricnsis. scrìpsi el in publìcam formam redegì. 



In Dei 

tebatur ime 
Geminìani 



auiores ei omnes hondnes 
vilalis, contemptus de iuramento quod prius fccerant 
subdelegato predicci legali dombi pape, servala liceniia 
et ipsi legato et sibi percipiendi nomine sacramenti' 
Donzcllum notarium dictus episcopus Pistoriensb scri- 
m fomiani redigere mandavit, et hoc fccii ex auciorì- 
predi e lo legato, 
in ecclesia sancte Marie anno Domini millesimo 



lomine amen. Cum prò discordia et controversia que ver- 
dominumP.Vulatcrranum episcopumet castellanos Sancii 
X una pane et cum Ildibrando de Romeo potestate Vula- 
terrano et commune ipsius civitatis ex altera, ipsi Vulaierrani iuraverunt 
stare et obeJire omnibus mandalis nostris, que per nos aui per nosiras 
lictcas seu nuntios eis faccremus, et nos per venerabilem episcopum 
Piiloriensem, quem super hoc nostrum con.stituimus delegatum, eis 
mandavimus nomine ìuramenii ut castra et lenutas, quas habebant 
onuiino episcopi Vulaterre, nostro redderent legalo, scilicet episcopo 
Pisrarìensi, que ipsi Vulaierrani dominum (?) contemnenies et mandata 
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nostra non observantes fa cere, penitus contempxenint et ne^ae 
unde nos Hugo Dei gratia Hostiensis et Velletrensis efnscopos, / 
stolice Sedis legatus, excommunicamus et anathenaizamus ex pine, 
omnìpotentis et beatorum apostolorum Petrì et Pauli, auctorìuR 
gationis qua fungimur, Ild. potestatem Vulaterranum, omnes cn 
liarìos maioris et minoris consilii, auuliatores, coadiutores et fadtw 
ipsorum et ipsam civitatem cum suìs adiacentiìs usque ad condi^ 
satisfactionem sub nostro ponimus interdiao. Rogantes et in reflt 
sionem peccatonim iniungentes omnibus qui in auxilio et sabasi 
domini episcopi Vulaterrani et castellorum Sancti Geminiani censii 
seu opere contra dictos Vulaterranos paraverint eisdem. 

Actum anno Christi nativitatis .mccxvii. ind. .v., .xvn. kalentft 
septembris. 

Ego Filippus ordinarìus index et notarius predicte excommuni^ 
tioni interfui et de mandato dicti domini Hugonis episcopi et le^s 
scripsi et in publicam formam redegL 



IV. 

121 8, maggio. Sentenza a favore del capitolo di Ari 
di un giudice delegato dal cardinale Ugolino. 

[Arch. Capitolare di Arezzo, n. 520.] 

In nomine Dei etemi amen. Ego Farulfus de Corvaria Urbcvi 
tanus canonicus, congnoscens ex delegatione mìchi a magistro Rc^ 
gerio, sicut apparet perpublicum instrumentum confectum per manuir^ 
domini lacchi notariì de abbatia Sancti Salvatoris, facta iam dict(^ 
magistro R. ab episcopo Hostiensi et Velletrensi, tunc Apostolicc 
Sedis legato, super causa patronatus ecclesie Sancti Quinci inicr 
prepositum et capitulum Aretinum ex una parte agentem per Ben- 
cevennem sindicum a dicto capitulo constitutum et presbiterum Pe- 
trum de Sancto Quirico ex altera parte nomine diete ecclesie respon- 
dentem, que talis erat, dicebat namque dictus sindicus iuspatronatus 
diete ecclesie ex cessione et concessione facta a Melliorato, uxore 
e'us Vienna et filio ad prepositum et capitulum Aretinum pertinere. E 
contra dicebat dictus sacerdos nomine ecclesìe non teneri. Lite ita- 
quc contestata, adiuratione facta per fìdem Christi et baptismum utrì- 
que parti, confessionibus bine inde factis, et testibus ab utraque parte 
receptis, examinatis, publicatis et diligenter inspectis, habito pruden- 
tum Consilio, per ea que michi sunt cognita et probata, Christi nomine 
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«roulo, iuspatronaiui adiuJico preposilo et capitulo Adelino. Data 
•«n prolita fuit hec sententia in civitate Aretii Ìd ecclesia Saocti Phv- 
%i in presenlia et testimonio Guidonis Pagugnano, Ugonis Rai- 
"«iili, Riinerii Mdliorali, Vivi ani de Auteria, presbìteri Guidonis Sancti 
raiiippi (bbatìs de Camuriano, magistrì Petri de Auteria, presbiteri 
'"'''«Ui Jt SatumD, Bartholomei Deodati Fannensis et Nicolai ca- 
"Onicorutn ecclesie Aretine et domini C. preposili Aretini et aliorura 
*^"cDruni et laicoruiu, 

Atino 3 nativitaie domini nostri Icsu Christi .mccxvui, indi- 
^^e .VI, .[!u. Doaas mail, Honorio papa tertio residente. 

%o Iicobus imperìalis aule notarìus recitatloni seu prolationi 
"Ottu sefittoiie inierfui, et de mandato supradicti domini Farulfi 
^V*. compievi et in publìcam formam redegi (i). 



1216 X 21^. Atti delia fondazione del monastero di S. Maria 
^' Monticelli. 
L^ ÌToiie, Archi di Staio, Diplomatico, R. Acquisto BaineUi.] 

'" *^cino[mine anno dominice incar]nationis millesimo ducenii;- 

«mo S^ptiijio Jecimo (l), quartadecinia kalcndas aprilis, indictione 

e qnidem Forensem Bilicuzi filiam olim Mergullisi 

iK[fumentura] inier vìvos prò timore Dei et rcniedio a: 

fluii et macris mee et uxotum mearum omniumque parentum 

toeotujjj preteriiorum, preseniium et futurorum in preseatiarura pro- 

pricuti^ jj possessionis iure proprio donasse, dedisse, tradidisse, obtu- 

lisKet ccncessisse, presente domino lohanne divina providenlia fio- 

iCDlino epijcopo, tibi Berlingherio Geronimi recipienti prò Ecclesia 

; domine Avegnentis filie olim Albizi et om- 

i^™ ilbrum raulierum, que venire et morari voluerint ad s 

D(0 CI beale Marie virgini et sancto lohanni et bealo lacobo apostolo 

alutque sanctis omnibus imperpeiuum, et ita quod aliquod ius ad ali- 

quim penonam vel locum pervenire seo pertinerenon possit nisi so- 

luminodo domoo apostolico ei Ecclesie Romane, videlicei, integre, vi- 

delicet uaani peciam terre et rei posile ad Sancium Sepulcrum ad 

Moodcelli cuias fioes hu suol Ab uno latere Faczi Isachì, a secundo 

Fitù(l), a tertio et quarto latere mea reservata. Infra hos fines u 



1 



per httc 
metti . 





nioJiordin^f) sicut deugnatum fuerii, et nunc extai Trodlcum K 
et rem detenniaatam in imam ut dicium c«t cum omciibut lupe k 
CI infra se babet omnique iure a aciionc ci ucccssione et riqid^ 
liooe vel usu ex ca slve prò e» mihì quoquo mudo vvl 
cotipetcniìbus in lotuni, ut dictum est, douo, Jo, truJo e 
un'oc conceJo libi predicto Berìogherio recipienti prò Ecdeà* R 
e predìcie domine Avtgncntis ti t 

voluerint ibi ad senienJoBi 

Deo et beate Marie rirgioi et lanao lohanni et beato Yxcaba liiiv 

que sanciis omnibus, quatinus deinceps predicta domio 

omnesque alie mulieres, quc ibi venetiot et sceierint, ut jupra d 

est, habeant et teneant et possideant prcdiciani rem quiete et ftà 

I mcarumquc heredum vel alterius prò me coacrifr 

ctione vel molestia, ab otnni quoque persona et loco predlctam ter- 

superius determ 

! proprio legictitne et secundum constitutum floreoliaiun liii 

dicto Beringerìo recipienti prò Ecclesìa Romana vice et nomisc 

inedìcie domine AvegnCDtls et omniuni illarum roulierum que ìhi 

venerint ad serviendum Deo et predictis sanctìs omnibu^qae alfii 

ni dictum est, detendere et Juciorizare et non iciuriare nec molt- 

; ptoinicto et obltgo me predictuj Forensis prò me et meis b^ 

redibu) ; quod si unquam maligno tempore ego vel mei heredei ita 

«liqua persona a nobis sumroissa vel summictenda de predici 

1 vel prò aliqua pane vel earum occasione quolibet modo 
vel tngenio adversus prediciam dominam Avegncnteni vel illai w» ' 
ticres. que ibi venerunt ad serviendum Deo et Jictis saactU S 
huique aliis agere vel litigare [vel in] alìquo molestare in placM 
citra presuropserimus vel sì apparuerit datura aut factuniquDd a 
hec sit et predicta omnia et singula predlctorum semper firma e1 ~ 
rupia non iifnuerimus pene njomioe duplunt extimaiìonis diete tt 
tempore mcliorate, oraneque d^imptium et expensas exìnde ci 
turum de iure sub pena et obligo potestatis et coniulum Fior 
[tempore], libi dicto BerJngerio recipienti prò Ecclesia Roman 
CI nomine diete domine Avegnentìs et omnium illanini e 
que ibi venerint ad serviendum Deo et beate virgìni [Marie] et 1 
lohanni et beato Yacobo apostolo aliisque s;tDct;s omnibus Stipi 
dare ti resarcire promieto. Et pena commissa vel soluta et di 
et cxpcnsis rcsiiiutìs, omnia predieta et singula predicionini ) 
firma tenere et observare spondeo. Iiem confiteor me prcdlctatl 
prò dieta domina Avegneme et ìpsls mulierìbus que ibi veneijjf 
dictum est, tenere quouique in et in corporalem possessionev 
(crvenerint vel iutervenire fecerìnl, dando tibi licendam i 



^gistro del Card. Ugolino d'Ostia 



ìs intrandì in ea quandocumque libi placuerit, et ^^ic dona- 
tìonem facio ut Ìp5e mulieres ibi venire et mocari debeant ad vitam 

liticatn faciendam ad mandatum et disjiositionem Apastolì^t: 
Sedis. Et in omnibus dictis rcnuotio omni merito temporali mihi 
pia hac donaltone conpetenii omaique iuri paironatus et omnÌ alii 

3 predicla re conpcccnti vd pertLaenti. Insuper Sass.i uxor pre- 
dictì Forensis per eius cousensum interrogata a domino Bono ordi- 
iudice, £um congruenti responsione ab ea facla habuit firma 

a predicta omnia facta a predicto viro suo, certiorata de omni 
jure suo sibl in predicia re pertinenti, et si quod ius et iure ypote- 
cario ve! aliquo alio iure sibi in predicta re periinebat, finivit, refu- 
tvvit, coniTessit, rcmisit pactumque de non ultcrius pelendo Cecie dicto 



I Romana vice et nomine preiiicte 
1 mulierura, que ibi venerint 
ds sanctis omnibusque aliis, ut dictuni 
: promìsit. Et pena commissa vtl so- 
cstitutis. omnia predicta el singula pre- 
ci observare spopondil, et in omnibus 
arum omniqui: alii iuri et cxci-plioni 






1 superius le- 



Beringerio recipienti prò Eccles 
-domine Avegnentis et omnium 
.^d servienduni Dea et predici 
est, stipulanti dare et resarciri 
luta et dampnls et expensis r 
4iclorum sempcr firma tenere 
dictis rcnuntiatum iuri y poi e e 
speciali et generali. 

Actum Florentie. 

Signa t i- manuum . 
gitai, fieri togaveruni 

Signa f f f t manuum fratris Michaelis, presbyteri Ligieri plebani 
de burgho Sancii Laurentii, Mannelli de Gallis, Guìdalocti Vulti del- 
'Orco, Pieri camerarii domini episcopi Fiorentini, BonamicW del 
tarmica, quando predictus Forensis feci! predicta et se obligavit et 
predicti Guìdalocti et Mannelli et Bonamicki, quando predicta Sassa 

it et se obligavit ut supra, testium rogatorum. 

Insuper, non inultis diebus postea, scilicct millesimo Jucentesimo 
iictavodecimo pridie nonas aprilis, indictione eadem, actura Florentie 
:^preientia predictoruni Guidaloctl, Mannelli et Bonamiki, in quorum 
Vuda filius olim Ilain[nutii? ] Baldovini et Catnbius fiiius Re- 
^uri Togatu (lieti Forensis in hac causa omnium legum auxilio et bene- 
ificio novi constituti et epistole divi Adriani renuntìantes, solempni sti- 
puUtione promiserunt dicto Beringetio recipienti vice et nomine 
predicte domine Avegnentis et illarum mulienim omniutn, que ibi 
rrvieadum Deo et sanctis predictis omnibusque aliis, si 
tnaligno tempore lis aut briga cis mota Tuerii de predicta re in eo- 
Bel prò aliqua parte ab aliqua persona vel loco, quod de lite 
tntroverìia eas inde expedient et conservabunt indempnes et de- 



ent ipsam tcrram ci rem ah omoi persona dt; iure et coiittitBts 

Mino, et hoc infra unum mensem proxìmani per ioquukiinWK, 

à cootn (ecennc et in totum non observaveTint et ddtnienttt. a 

dictum est, promiieTUDi eidcTO Becingerìo recipi<.-nti prò Rccloia S» 

nuoa vice et nomuie prediae domine Avegneniis et omnìuin iUim 

BHilirfTum que ibi veneriat ad serviendum Oeo et sanciit prediccfti 

■mibiu aliis.dare nomine pene Juplum exticnationis dine rd it» 

adicto Forese donale prò tempore meliorate omaeijue djmpmm 

: espenm eùnde coapethuruni de iure sub penj et cihlìgn pò» 

•tati» ei coa^ulum Florentie prò tempore existcntiam reurdrc Ek 

pena fomnùssa vcl soluta et dimpnis et eipensis rcltiiutit, omnii 

pTv4fcta et singula prcdìclorum lami tcropcr tenere ci obtamt 

sponderìt qulsque eorum in ^oUium se obligando. 

llctn millesimo ducentesima nonodecimo, sepiima decima ÌLal. n- 
au iadictioDe icptiraa, actum Florentie in prescniìa JicU Sonami 
I Agradi et Cambii ftlii Restauri, in quorum presentii di<rttts Fo- 
mas <am in donatione «uperius facta promislssei quod eipendcKt 
dncenias libras et nunc iam expcndìderii in hcdificaudo loco |nc> 
dkta pltisquam mille libras prò remedio anime sue et suarum 
Toni omniumque soorum parennim et prò honore et reveroitii Ro- 
mane Ecclesie et domìni Hugonis Hostiensis episcopi, ApostoUct 
Scdis legati, iterum relirmaado predi^tam donatjonem sua spontanei 
voluDtaie donavi! et tradidit et concessit predicio domino legato et 
Berìngtrìo recipienti prò eo et prò Ecclesia Romana job eadem 
(bnna a mòdo quo superius facta dooatic declaratur quicquid 
prò dictis expeniis de beneficio àbi conpeteret aliquo modo tt 
gavii et promisit pto se et heredibus quod contra predicta vd ■&• 
qua [prcdictorum] non habet nec faciet ; et si apparuerit dattili] «it b^ 
ctum quuJ coutra hcc sit et prtJicta omnia et singula predictontti 
observaverit, pene nomine duplura eius unSt ageretur ve] uode 

pnum pass omneque dampnum et expensas exinde cnnpeilti 

de iure sub pena et obtigo potcstatis et consulum Floreaiic pò 
tempore existeniìum dicto Beiingerio recipienti prò dieta domino 
legato et Ecclesia Romana, ut supra dictum est, stipulami dare et 
T«satcire promisit. Et pena conmissa rei soluta et dampnis «cxpcn- 
sis restitulìs, omnia ptedicta iirma tenere et observarc spopondH. 

Eo quidem pacto a dicio Forese hic et supra in conirahe&do et 
tradendo apposito, quod si dieta domina Avcgnenie cum aKii molle* 
rìbus sivc alle ydonee persone ad serviendum Deo non venerit et 
non steterit in predicto loco ad scrvicium Dei secundum ordioatio- 
nem Ecclesie Romane et cootra predicta factum fuerit, hee donatia 
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cessorìbus placuerìt deinceps suo nomine faciendum, sine mea meo- 
nimque heredum vel alterìus prò nobis contradicdone sive molestii, 
et nullo casu ingratitudinls hec idonatio possit vel valeat revocari; 
et obligo me, supradictus Guidaloctus, prò me meisque heredibus 
omiTìa supradicta et singula semper fìrma et incorrupta tenere et non 
removere vel retractare aliquo modo vel ingenio, aliqua occasione 

et ab omni intriganti persona de iure et constituto fiorentino de * 

contra supradicta factum non habeo nec faciam, et si appamcri* 
datum aut factum quod contra sit et omnia et singula, ut dieta so^^ 
fìrma non tennero, etiam defendero, ut dictum est, promicto tibi ^' 
pradicto domino Ugoni recipienti, ut dictum est, dare nomine 'p^ 
duplum eìus unde ageretur eiusdem bonitatis et extimationis, ^ 
obligo cuiuscumque potestatis et persone que me magis cogere po^^ 
et dampnum et expensas resarcire, hoc instrumento firmo exist 
in quibus omnibus omne auxilium legis et iuris omnique excepti 
renuntio et omni privilegio mihi patrocinati et meritum siquid m- 
pertinet temporale in totum renuntio et refuto. Datum Florentie 
palatio domini episcopi. 

Signum f manus supradicti Guidalocti qui hec omnia, ut superi 
leguntur, fieri et scribi rogavit. 

Signa + f f manuum domini Doni Fiorentini archi presbyteri^^ 
Pctri Renaldi monaki Sancti Salvii, Petri lacobi, Ugonis Vinciguerre.-^ 
Petri camerarìi dicti domini episcopi Fiorentini et Ballionis filii Uguc — 
cionis Ballionis rogatorum testium. 

Item, postea eidem Domino etc. nonis octubris indictione eadem. 
Actum apud dictum hospitale et locum in presentia Ugonis Vinci- 
guerre, Pele Calzolai Defensi filii, Banki et Ugonis del Dottoh, qui 
ad hoc tcstes rogati intcrfuerunt, Bernardescha uxor dicti Guidalocti 

consensu viri sui et legiptima Monalti iudicis interrogati one 

congruenti responsione ad ea facta firmavit et ratam habuit supra- 
dictam donationem, traditionem et concessionem factam a supra- 
scripto viro suo eidem domino Ugoni recipienti, ut dictum est, de 
supradictis omnibus et in totum et per omnia finivit, refutavit, remisit, 
transcgit pactumque de non ulterius petendo fecit modisque omnibus 
abrenunciavit eidem domino Ugoni cardinali recipienti, ut dictum 
est, omne ius et actionem quod et quam habebat vel haberc debebat 
in dictis bonis prò sua dote et donatione seu pia obligatione vel alio 
quocumque modo, protestans et dicens se de his esse ccrtioratam a 
supradicto viro suo, et obligavit se et suos heredes quod contra su- 
pradicta factum non habet nec faciet, et si apparuerit datum aut fa- 
ctum quod contra sit, et omnia supradicta firma non mutare promisìt 
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dicio domino cardinali recipienti, ut dicnini est, dare nomine pene 

iplum ìnstrumenta firmo «xistente. In quibus omnibiu omne 

izilium legii et ìuris consulis omnìque exceptione quod 

3Ì pcrtincbat temporale et toium renuntiavit et tefutavìt. 

Ego Bonus de Pisis dicius iroperatoris largiiione iudes ordinarius 
predictis omnibus, preter quaro in contractu cum uxore dicti Guida- 
locti habito, dum agentur ìnterfui ideoque subscrìpsi. 

Ego Monaltus iudex predictim interrogavi muiierem ideoque noia- 
ius hcc omnia rogavi, scripii et compievi rogatus indeque subscripsù 

Iiein eodem die quando dieta Bernatdesclia uxor Guidalocci fir- 
aavit et fecii predicta et caram ipsis tcsiibui prefatìs domlnus Ugo- 
Kdus cardinalii « legams sancte Romane Ecclesie prò se et dieta 
Ecclesia Romana iniravit corporalcm possesstonem ìpsius hospiiaiis 
et tunc ftfcit tiosiìa eìusdem liospitalis claudere et aperìrc et fratrem 
Ysaccum tunc hospitalarìum et reciorem dicti hospitalis extraxìi de 
dicto hospital! et ipsum hospitalarìum prò se et dieta Ecclesia Ro- 
in ipso bospìtali remisit dicens eideni: tene prò me et prò Ec- 
clesia Romana et nulli persone respondeas in aliquo, nisi lantura- 
modo Romane Ecclesie, quod dictus fcater Ysaccus ibidem statim et 

continenti flexis genibus et iunctis manibus misit se in manus 

ipradicti cardinalis et obedientiam secundum Deum et Ecclesiam 

Romanam ei promisit, osculando manus suas quas dictus domious 

cardinalis tradidit. et dedild daves et possessionem prefati hospltalis, 

dictum est, prò se et dieta 'Ecclesia Romana diceos iterum: tene 
me et supradicta Ecclesia Romana. 

Ego Monaltus ìudex et nocarius hec omnia coram me seta de 
voluntate et mandato dìcti domini Ugolini eardìnalìs scripsi et redegi 
ideoque subscripsi. 

Ego Salimbene Masehcrcllì index et notarìus autentica hec esem- 
plavi, in una eademque carta publicata et scripta vidi et legi et quic- 
qoid io ipsa scriptum reperi, hìc lideliter et per otdinem exemplatum 

Uanscriptum inveni, ideoque subscripsi. 

Ego Gratia Fioretti serenissimi Federici Lmperatotis notarius huic 
exeroplo rile ex autentica sumpto subscripsi. 

Ego Gratie imperiali auctoritate iudex et notaiius huius 

exempU autentica in una et eadem carta publicata et scripta vidi et 
legi et quicquid in eis scriptum inveni, hìc lideliter et per ordinem 
eiemplavì et transcripsi idecK^ue subscripsi. 



Hugo miseratione divina Ostiensis et Velletrensis episcopus, Apo- 
nolice Sedis legatus, dilectis In Christo tìliis (ratri Ysacco reciori et fri- 

Arckìvio della R. Socittà romana di iforia palria. Voi. XII. io 
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^rbva HfìspiciJs Ssicse 3Cir^e ie Sauso Gallo r^Tiirìm» sjlacem in 
Dominn, I^tcs peosncom iiSiierìa j'gniim esc nas <^-ai*tw preboe 
cnnseniam et -r*?» :sae a ncocis ajmi c e man «fsoKiant cdeca |n>- 
fequente cr^txuere. Ei gt cuce r , .filrrn in Domino aS, Tcscris nads 
poftoljtioc'cus zrato conarresoes JSKssa, hos^ric&ie Tescrom am 
fymrSrns. pertirentas fc^ ex 7a. Sbcn Irtatr .fìTtfcri SjE Gafdalocti et 
B zxr^ns i^sius 'n iai tz uroorieaKai AacstoEce Sc£s ie Tolimtaie et 
fl^^er.sc venenhilis n^arris sostr: Iccascis cpcscopi FLorcntaxz leLcy i uius , 
ripier/ata sxbi tantiimmodc xu Ebra .sere in Suco beati loianmi Baptàte 
arn'^ i'jrjT:.l\% perso ÌTenda. Ira q:ioii =ec e: aec soccesscròas sois ficeat 
I/>xum ìpscn) et ecclesfam dante Ormino ìbfdem ad honorem glociose 
V';r?;r.Ì!» lorwtrocndani interi-cere Tei fìau e a inibì constkntos eico- 
m :r.icare Tti ti eo^ alrquam inrsdictiooenz habere, set Apostofice S«fi 
tamcm homule cnm ecclesia sopraiicta scbiacere. Personas igtnr 
vettras et p05set5Ìotie5 lepe dkti hospitalis^ qoas iasteetpadàcepos' 
sideti^ et quas in futarnm concessione pontincnmY largitìone repBU 
oHlatione Chnst: fiielinm sec aliis qoìbascumqae iostis [de causisi 
dante Domino poterirs adipi^ci, sub beaà Petri et Scdìs Apostoli^ 
prrAtcx'iont suscipini-5 et present-s scr'pti paax>cinio conmimin*^^ 
Statuente^ ut nulli omnino hominura liceat predictum hospitale ^ 
fratres eius, presentes scilicct et futures, temere perturbare ant p<^^ 
\ey>\onci auferre vel quibuslibet fargadonibos molestare. Si qois aot^^^ 
O'^ntra hec venire tentaverit, ind'gnat'onem omnipotentis Dei et Vi^^ 
g:ni^ j^loriose ac beatorum apostolonim Pelri et Pauli et Apostoli^^ 
Sc^ìh se novcrit incursurum, et nisi resipuerit, se sciat a Domii^^ 
corporis et sanguinis participatione privandum. Omn?bus autem qu^ 
suas hclymosinas de bonis sibi a Deo celiati^ sepedicto hospìtali 
Miixerint erogandas de clementia lesu Christi et meritis Virginis glo- 
rio-.<: ac beatorum apostolorum Petri et Pauli auctoritate contisi .XL. 
d'f. de iniunctis sibi pen^tentiis rclaxamus. Daium Bononie .v. idus 
octobris, 

VII. 

1218, novembre. Documenti Vercellesi sopra la pace tra 
i ('oniuni Lombardi. 

[Vercelli, Ardi, del Comune, Biscioni, IV, e. 228 b, 

Acquisti, I, ce. I, 21.] 

Anno dominice incarnationis .mccxviii. indictione .vii. die ... . 
munsis novembris, presencia eorum quorum nomina hic subtus leguntur 
doniinus Hugo episcopus Hostiensis cardinalis et Apostolico Sedis 
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Uos, aucioriute qua fiiDgebatur et ex parte domini pape et sua 
oepii et dinit domino Amiioni Sacho Hediolanensi potesiaii et 
knatorìbos dasdem cìvitatis, scilicei Busnardo Incoardo Et Ca- 
ccio Mendozo et eonim sociìs qui ibi adernnt vice et nomine 
ilu communis Mediolanì, ne Ipsi Medio! aneiises darent vel debe- 
t dare aliquid auxilium vel Lioosillum aliquo modo Novariensibus 
enndum in valle Scicida vel supra terram comitum de Btandrato 
Vercellensiura, et si aliter facerent Mediolanenses scircm, quod 
itionem domini pape et suam Incurrerenc. Actum in capella 
iscopi Laudensis presentibus testibus domino lacobo vicario domini 
ps, episcopo Taurinensi et domino Oberio episcopo Novariensi 
domino lohanne epìscopo Bergamensi et Vittolino de Laadro et 
Iberto de Bonifacio et lacobo Malacorrigia et aliis pluribus. 

Ego Benivolus Mesclavinus notarìus inierfuì et iussu Guìllelmi 
Bellino notarìi hanc cartam scripsi. 



Anno dominice incamationis .MCcxvm. iadtctione .vii. die veoe- 
^ qui fuiE uicìmus dies novembiis. Cum dominus lacobus quondam 
Bondooarie et nunc de Dorano prepositus et Guilielmus Bellinus 
dvis Vercellensis ex parte domini Hugonis Dei graiia Hostiensis et 
Velletrensis episcopi et Aposiolice Sedis ledati domino Petro Vice- 
Gomiti Veicellensi poiiisuti in palatio communis Vereellarum in 
pietà credentia, ad sonum campane collecta, Licteras sigillo eiusdem 
Jq^ati opressas repruscntassent, dtctus dominus Petrus receplis litleris 
precepti niilii infrascripto Rullino de Ferrano notarlo quatinus Ipsas 
.Ihtetas atemicarem et in publicam formam redigerem, quarum tenor 



limo ducentesimo octavo de- 
]ui full ultimus dies novem- 
. Vercellensis potestas a do- 
unc de Dorano preposito et a 
ni ex parte domini Hugonis 
Apostolice Sedis legati rece- 
na Hostiensis et 



hic est: 

Anno dominice ii 
IO, ìndictionc septìma, die veneris 
bti». Cum dominus Petrus Vicecom 

lacobo quondam Rondonarìc et 
Guillielmo de Bellino cive Vercellac 
Hosliensb et Vellctrensis episcopi e\ 
pisset litteras in hac forma: Hugo n 
Velletrensis epìscopus et Apostolice Sedis legatus, dilectis in Christo 
filiis nobilìbus vìris Vercellensi, Cumane.Terdonensi, Alexandrine po- 

:bus et eorum consciliis universi! salutem in Domino. Latores 
prescntium dilectum filium lacobum condam prepositum Rondona- 
nunc de Dorano et Gmllclmum Bcllìnum clvem Vercellensem 

ccìpicndis iuramentis prò pace et concordia Lonbardle ad voi 
duxtmiis dcstinandos. Ideoque vobis prese n ti um auctorìlate dbtricte 
prectpicndo mandamus, quatenus omni occasione postposita. iuretii 



-n .-. -ir ZI *"*-•••'» ^ujm vobis hosaa- 
I ..^m Li-jii ^errrso kal. decembris. 

"' iTi- "'irji*^£:25Ì5 rotesus a pare e! 
-:~ ^ zyi=clMZ tz consensu sap'.entum 
-n- z :.i ' —jzi ir'. rres<snd-ini seauidum 
•: — zr^>zz tz 3^Iel:r:o recìpicntibus v.ce 
r r:-ir.T^- }'lt\Lr'.ir.i rer se et commanc 

:i z-.—jL zZzzzIl in rre;i-Jt? concilio ho- 

T-T ^ :: ^rrr-njnt Ver;^lijri;m iursvii, 
--" "-T:r:=^ ri; in :r5.-^ c-7rscilioaJ soniim 
r. — ;T :--.r: =: nI-:i:l;=Inio vice et nomini 
r--i *::r =<[ iz Z7-=L=7.z.r.t Mediolm: iura- 

---1 zrzz:ziziz^-zri-rzrzr.z. Tenoraiis 
:_ '■■I:.L:._irr-*-? rotefu? prò Sì: ctcox- 

_:.- ;- .LT^=.".:i cjTiz: io:r.ir.o Hus;one 

- " :. .•_:«:'^tr^ji Stili libito. :'jrj\-it ob- 
. ~ ; :_ -■■r:^:. rij"-" e: cr^iictìjT.e universa 

- r ^:- :ii r.-. r^cer: i:j:u5 letratusper 

—-.-..' : ^' r. z — .:a:ì .^-reiolini vel alibi, 

-■-...-. .-:-tr:-;r.--.-5. j--rr<. c^PtioTbiis 

;- ■— - r«5 r-i-.-.rrirjN- -zzz:<i inter M^ 

.-. i:--r: :izzz^zr~. ex zr,\ rate et Cre- 

.:-_— -nrri< ^i z'J.à zzz^fiìcnc nundali 

■' ":r-- ?.:~;r:r^~ ir co :e:i:porc quo 

■.-: ^- :: ^j-iil:r- "^r---:: ^^l:?J onncs 

" — • ~ »... _. • ...•■• » ■«« ■« «-«•.• «Y» 111,"» 






• - - ■ • .- • ^ ■•-- .... « ,^, _ -«Melarli 



' ■ . ■ * * ^. »fc»- 'MA ■». m ~ ^ «•■* "^k k^« Ik^ 

• . , ' .. ■ . . ::-:.-. .: ;■:;.:• jl7C ^ljìc: . ^ì: >ir:' lircr iuravi: 

.•....■ ;. . r.. - ■» *.»-w ..i--. s.. V.. .I.t > ^-C e i • I.-lkt Ck 

* ■" ■ . ■ ■ ■ 

m 

^TL< su.-> r:r e.-" ::.:?J i.tcri.jtu^ est voi cxconiun'cau:^ vci i^ro co 



310 G. Levi 



IX. 

12 19, gennaio. Privilegio del legato Ugolino d'Ostia per 
le monache dei Ss. Leonardo ed Eutropio (Cremona). 

[Milano, Arch. di Stato, Pergamene Cremona.] 

Hugo mìseratione divina Ostiensis et Velletrensis episcopus, Apo- 
stolice Sedis legatus, dilectis in Christo fìliabus abbatisse et sororìbus 
monasterii Sanctorum Leonardi et Eutropii de Ponte petre Cremo- 
nensis diocesis salutem in Domino. lustis petentium desideriis dignum 
est nos facilem prebere assensum et vota que a rationis tramite non 
discordant effectu prosequente compiere. Eapropter, dilecte in Do- 
mino fìlie, vestrls iustis postulationibus grato concurrentes assenso, 
ecclesiam Sancte Marie de Rufelengo cum omnibus possessionibus 
et aliis pertinentiis suis Cremonensis diocesis quam bone memorie 
Presbiter olim episcopus Cremonensis monasterio vestro provida de- 
liberatione concessit et venerabilis frater noster Homobonus successor 
eius vobis rationabilìter confirmavit, sicut eam canonice et pacifìce 
possidetìs, vobis et monasterio vestro auctoritate legationìs qua fun- 
gimur confirmamus et presentis scripti patrocinio communimus. Nulle 

ergo omnino hominum nostre confìrmationis paginam infrin[gere] 

ausu temerario contrahire. Si quis autem centra hec attentare presun- 
serit, indìgnationem omnipotentis Dei, beatorum Petri et Pauli et 
Sedis Apostolice se noverit incursurum, salva semper in omnibus 
Sedis Apostolice auctoritate. Dat. Viccntie, .vii. kal. februarii. 



X. 

121 9-122 1. Quietanze del censo pagato da Modena alla 
Chiesa romana per Carpi e Monte Baranzone. 

[Modena, Arch. del Comune, Liber PriviUgiorurUy ce. 132, 342.] 

In Christi nomine. Anno a nativitate ciusdem millesimo .ccxviiii. 
indictione .vii. die .x. intrante aprilis, in prcsentia infrascriptorum 
testium, dominus Hugo, miseratione divina Ostiensis et Velletrensis 
episcopus ac totius Lombardie Apostolice Sedis legatus, fuit confcssus 
se acccpissc et habuissc vice et nomane domini pape et Romane Ec- 
clesie a lohanne Belencini solventi vice et nomine communis Mutine 
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um tz^inia quinque libras bononiensiura prò sexaginia librìs pro- 
veniensium Scnatus prò censu Carpi et Mentis Baroncini cum curiis 
CI pertmcntiis corum presentis aoni curreotis ustjue ad kaL iaoumì 
proiime futuras, qui census in prudlctìs kal. proxime futuris prò dictis 
castrìs cum curtibus et eorum pertinentiis untum domino pape a 
Mutinensibus salvi debebacur prò anno presemi, volentes ^titìcare m 
Icmpore. Et insupcr quia ostcndil ipii lohanni et domino Rodullino 
de Tebaldis et domino Rodulfo Pacis iudicibus domini R;imbertini 
poiestatis Mutine litteras cum bulla domini pape bullatas et ab oodem 
aSn missas, in quibus contiuebatur ita. Honorìus episcopus servus sei- 
vorum Dei venerabili fratri episcopo Ostiensi Apostolice Sedis legato 
nlutem et apostolicam benedictìoncm. Cum cives Mutinenses in so- 
lutione ^cn^us sexaginta libras proveniensium, que nobis debent prò 
castrìs Carpi «t Mootis Baranzoni per biennium ccssarent, fratemitati 
tue per apostolica scripta inandamus, quatinus dicuni pecuniam no- 
mine nostro tibi facias exhlbcri, eos ad id per subtractionem diciorum 
caniorum aut aliis modis, quibus expedire cognoveris, appellatione 
postposìta compellendo. Daium Laterani .1111. itonas ianuarìi, ponti- 
ficatus nostri anno tertlo. Eo piesentibus domino Raimundo abbate 
Nooamule, magistro Gratia archi prcsbytcro Regino, Rainucino Bo- 
eabadate et domino GuLtardo de Colorno, Alberiona Veneiico, Man- 
fredino de Strata et aliis plurìbus. Actum Mutine in palatio episcopi 
solempniier. 

Ego Raimundinus sacri palaiii notirìus ìnterfuì el hec omnia vidi 
CI lìteras ptediaas a domino papa predicto damino Ostiensi episcopo, 
ut superius legitur, missas vidi et rccognovi et nil addens vel mi- 
ouens esemplavi et scripsi. 

Io Chrisii nomine. A nativitate eiusdem millesimo .ccxviiij. in- 
dictione .vi. die veneris .su. intranie aprili. Dominus Hugo misera- 
tione divina Ostìensis et Velletrensis epìscopus et Apostolice Sedis 
legatus, in presentia iiifrascriplorum testium vidit et legit litteras te- 
Jttmoniales a domino Sinibaldo camerario domìni pape Mutinensibus 
imssas. In quibus continebatur ita, Pnidenùbus amicis suis potestati et 
populo Mutinensi Synibaldus domini pape camerarlus salutcm et sincere 
dìlectionis aifectum. Veniens ad Apostolicam Sedem latot presentium 
Buntius vester .1. nobis ex parte veslra prò facto Carpi et Montis 
Baranzoni sexagiaia libras solvere procuravi!. In cuius rei lestimo- 
nium has litteras nostro sigillo munitas vobis duximus Iransmittendas, 
poDtificatus domini .H. tertii pape anno secundo sub sigillo sigillatas 
in circulo cuius ista coniinebantur. Me cum prole pia custodi virgo 
>l»ria. Et in eodera sigillo tres inmagines cum duabus siellis desuper 
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ipsis inmaginibus positis. Et alias litteras eodem sigillo sigìllatas in 
quibus continebatur ita. Nobili viro . . potestati et populo Mutinensi 
Synibaldus domini pape camerarius salutem in Domino. Noverit oni- 
versitas vestra Areingerium fìlium Foresi mercatorìs florentinl nobis 
ad opus camere domini pape sexaginta libras provcnientium Senatus 
ex parte vestra prò censu castronim Carpi et Montis Baranzoni prò 
uno anno preterito persolvisse, set adhuc tenemini solvere prò uno 
alio anno preterito et presenti. Actum Laterani kal. martii, pondfi- 
catus domìni .H. pape anno tertio. Actum in palatio Bononiensis 
epbcopi in civitate Bononie. Eo presentibus magistro Tane reto, ma- 
gibtro Bondie, domino Gui(;ardino doctore legis, Oddone de Spez- 
zano, magistro Pascale canonico Pratensi et aliis pluribus testibus. 

Ego Raimundinus sacri palatii notarius interfui et ipsum dominum 
Hugonem venerabilem Ostiensem et Velletrensem epbcopum predi- 
ctas litteras legentem vidi et eius precepto quod in eis continebatur 
scrìpsi. 

Prudentibus viris potestati et comunitari Mutinensis Senebaldus 
domìni pape camerarius salutem in Domino. Nomm fieri volumus 
prudentie vestre quod Johannes et Petrus Bonus notarii cives Muti- 
ncnses ad Romanam curiam accedentes ex parte vestra prò censu 
castronim Carpi et Montis Baranzonis sexaginta libras provisinorum 
prò uno anno preterito camere fideliter persolverunt, et prò alio anno 
preterito ccnsum ipsum solutum esse didicimus domino episcopo 
H ostiensi. Ad cuius rei cautelam has litteras in testimonium vobis 
duximus iransmittendas. 

Actum mense marcii, pontificatus domini Honorii tertii pape anno 
quinto. 



XI. 

12 19, Ottobre. Inviti del Comune di Modena al vescovo 
ai canonici di S. Gerainiano di presenziare la can- 
cellazione degli statuti condannati dal card. Ugolino. 

[Mixicn.i, Arch. del Comune, L'&cr Prii'ilijonim, ce. 125-126.] 

In Christì nomine. Anno a n.uivitatis ciusdem millesimo .ccxvim. 
indivt'.onc .VII. Jic s.ibati .111. nonas octubris, in canonica sanctì Ge- 
nìini.mi. In prcscntia IVnribonì de Buzalino, Tetìlminì Gilii de Ca- 
rolis communis Muiincnsis iudicum, Gerardini Stazoncrie et Gra- 



Registro dil Cxri. CT-MÌbfii z'Zfs:^ 



tiani Baccani iiiìlr-r* V.'tf'rt* ìéieec "^arrLass ? ^ ^v j tt s. zsììh h- 
stide Matmeoss luf ifrr = TT3TT.-.mT inn: 
Rodulfi ÌDJìaza V f"' i r- <* 7rn&::t::zs e jc< 



foto collegio et zzrremBf r" tf^*: imrx ìt-i.iiu-* 5-jrr" "Vrmrr.im. xt 
Mudna, eosdem rrczziS: *^'-'f* ir x^ zszctzlil. zjh. -,*t.i: - 
audierìnt sofRzz: cj=xx3c si ncsduizii i 

dirti iudiccs a toczr cnsscdScEi M=iEi=sr - ^^ ' - a-r-ar^T rr»- 

CCptlUll domini BSCCCS rur r r-«ii« f StSCTUI J^TIl; 

et domini episcoct Pi- ,iir''Mi -ritax sjet* se «l^i-lj l 




pam de B*iis <" • ' ■ ■ ' » "■ e sceisiìIe dsestie. "^ju ^^*"^ '' "ir:^ 
ad illud 



eodem die adsce:£: paCjcxc: airrnm. ìCsrtnt -rr.z:':' Aiinrri^niz ^ir^'ir: 
dirtis tesdhcs, i rr j-*" : »^ r« ;.inr3i: Xinci: -rrr-.cr: ì: tsts: -r 
mandato do zilzl Arrirsf e ìtouil l.tizuti ii^dirnn: :^':frxu:rj: Xu- 
tine, cmiden e?scoco=: TlkrzEExst i«sr-=E::.ar*ii ir rw: =xnt d*t 
aastina sooabhii e dcscSez: Itrcari* tiìI'-^ itlr-: ::r'r' rratiiàLrr carr- 
pana, ad ides c3eK£3= ii rsTlsciirc: >ti=nft - ^.r* racri^a'. -irier?: 
et cognoscess rzcc « e r.rcstdxni itmnr X^-j^ -"l'iirr: 'TiOìt* •:: 
destniere pccira, e? rraeat. nnnri Tjrr.r^ i''*:::*:::^ v^vsTf::. vxrJrJL 
Hugoois car^nals e iert*3Ì2it : imr:. ?ar:::iir!.'ss c:'ìì-''.c: «T" rrt 
voientes. Ipse jrn-Sr^ ic«=ÉEa 2rc»c::TC: rtscor.^r -ntCit -ecrt if 
ea predicu vìic^ia. 

Ego Uzclrrzs r.ourici i:n=rr H-rr^rd rr-'Zitrir.iri: i^r!::rru2rtk'':J 
fartc canozicis Saart: G rrYi j j=: ii :.r-:j:rìi:.s jpi':r--rr- ^ scuucria- 
tioni facte dijto iy-r-t? £r&:^:c»:; ii :i'>:i^ r-'ai-'J S-c^ci tpisc'S^ 
interfin et, u: prt**2r=r, sc-^^ 



In Chris:: t.ot't^ Am*: t T:srTàc2::t a^sid r=r^es::nc -^^. -> 
nodedmo, riiirtsoc:c septànz- fie icjcrjrjis': .z- riinis T'CT-itì*, ::: 
presentia Grarari Beccane Gcnr^^ S:iz*:-rrfrit =:ir:-jr:i ìjsàst :o=- 
mocis Motine et X'ct-lc ryriarr e yaHatio C'jctììe: tpsccp: Marini 
Mixtinensìs Xi:G'.ai::$ Prtresarr-* nila: iusóràc ::a=rj=:is Msacje tem- 
pore domini Ramr-s-t: it ?£=:r-*rt.s M.rJr.C2sds pctestatis dcn'jsùari: 
ipn domino Mar^iO eróccc^ -.c'-^riitt « mir.fstc ccnrri Armanci 
et domici Rùdu:5 iudiam cccm:r:is Yudnc ipsim dcrranian cpisco- 
pum rogando, ir ?psc rcnirct ir pallati-jm Mutire conmunis ad con- 
scilium, ibidem ad socam cam:ar« congregatum, A-idcns et sciens 
quod ipsi iuiices et conscilimn coram eoiem volebant radere de li- 
bris communis Mutine omnia siarjta j>er dominum cardinalem cassata. 



volendo serrare nundata domiai Hugonis cxrdiaalis et episcopi fu- 
mensis. Qui dotninus epUcopus respondii ad illa vìdeiiijj non me 

la eodem die in cjnonicj caooni.:oruiji Sancó Getniaiam KiSbx 
dominai Nkobus, volunuie et mandato domini Armanni et donùù 
Rodutti iudicum MutineDsium denuntiavit et dixit canonia» cccltàc 
Sancii Geniuiiam, ut ìpsi canonici venirent ad conscilìum coadunima 
in pallatio conunimis Mutine videnies quomodo iudìcf^ et consciliom 
toCuni volunt radere statuta per dominum eardìnaiem cassaU, uu 
prcccpt» et doraìni episcopi Parrneosis servare volendo. FrcMiib; Qry 
tùno Beccuu, Gerardìni Stazonerìe. 

E^ UgoltDUS notarius domini Hemici impentorii ioEerfui dt 
scemisi cAnnia suprasciipta. 

la Cbrìsti nomine. Anno a lutiritate eiusdein millesimo .ce M- 
Rodecimo, indìciiane .vii. In canonica canonicorutn ecclesie Sott 
Geminimi de Mutina, voluntate et mandalo domini Armannl Et do- 
mini Rodulfi ìudids Mulinensis, tctnporc domini Rambetti de E 
berci: Mutine potenalis, Petms Bonus de Buialìzio Mutine comi» 
advocaius denunliavìtdictìsMuiiDeniibiucosJein rogando canooicoi, Ut 
ipùj pLtceret venire ad conscilium coadtinatum in pallatia o 
Mutine, in quo ipsì iudìces et conscilium universum ante ipSOS Or 
nonìoH volunt de libro communts Mutine ridere penìtus e 
luta cauata per dominum Hugonera cardìnalem et cpiscopum Ho- 
ìtiensem et Velletreoseui et dominum Opizum Parmenacm epùcoputn, 
eoTum prccepta servue volendo. Q.ui dìx.eruni nec iuum led do- 
mini epbcopi esse venire, et si voluerit dominus cpiscopus cum 
venircnt. Quo enìm facto, mandalo iudjcum predìctorum, siatÌRt 
eodeni die ipse Peuu: Bonus in pallat'o domini Mirtini epbcopf H 
tine ìpsi domino episcopo vice communis Mutine denunitavh, et 
dem tt^ando, ut ad conscilium Mutine congregaium in pallatia CO 

lUm campane verùre dìgnetur, audiens et videns ^ood 
t consctlium predicturo coraro eo volunt radere de E 
tris communis omnia statuti cassata, sìcut fiiit preccptum per dictun 
dominum cardìnalem ci Parmenscm episcapum. Qui assemit se bn 

Quibus ambabus denuottatiooibus fueruni presentes ThìbniRiu 
ìude\ et Egidius de Carectis ad hoc testìbus vocitìs. 

Ego Ugolinus notarius domici Kenricì imperatotis uuiijue dea 
tiatìonì prcscripte interini et scripsi. 
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XII. 

1219, agosto. Sentenza dell'assessore del podestà dì Pi, 
cenza circa le prestazioni dovute dai curiali. 
[Piacenia, Arch. dd Comune, Kcg. mit^^uiio, e. 195.] 



Anno Domini millesimo ducentcsimo decimo octovo (1) indiajone 
sepdmo, die veneris decimo kal. septembris, in eurte Placeniini epi- 
scopi, coram R<^crìo Canavjtrio de Subtsirica, Bonoiohanne de Monte 
ino et yillano et .\riberto curreriìs comunis. Dominus Amoldus 
de BombeKb iudex et assestar domini Guidonis de Busto potestutis 
PUcenlinc sic dixil: Cum a Ribaldo Busca in ono et ncpotìbus suis 
; Varsio tanquam a rusiicis colta sive fictum, quod loco colle nunc 
preiutur comuni a rusiicis Piacentini distrìctus, exigeretur ab hiis qui 
coinuiu colleciioni ipsius colte erant preposìti, ipsi Rìbaldus et 
nei ad prestationcm ipsius colte sive lieti se non teneri coram do- 
o Bonifatìo iudice et assessore domini Lanfranci de Pontec arali olini 
'fotestitis Piacentine proposuerunt, et in eodem proposilo perseveran- 
onm me ipso Arnoldo iudìce idem adseverant, allegantes ijuod 
lon sunt rustici nec opera rusticana unquam fcceiunt ncc coliam 
'nsticanaro neque bovateriam aliquo tempore dedcrunt, immo sicui 
'«tv» « curtìsìi nobiles et sicut illi de quaiuor casis de Varsio exti- 
el alia daciia comuni solveruni, ad que probanda testei ìntro- 
4iuenim. E coatra Albertus Sicamilica sindicus comunis, nomine 
Airounis et defendens comune, respondebai allegando quod ipsi sicut 
«listici coltam et alia onera rusticana solverunt et feceruni et ea sol- 
et Tacere debent non muniti privilegio et liberiate cifium aut 
□obilium, ad que probanda et arguenda lestes prò comuni fuerunl 
produca. Visls tgitur et audilis confessi onibus, lestibus, rationibus et 
allegalionibus utriusque partis el hìis omnibus que uirinque fuerunt 
proposila et super cis deliberatione habita sapientum, ego idem Ar- 
noldus iudei et assessor domini Guidocis de Busto [>otestaiÌs Piacen- 
une per ea que vidi el audivi alque cognovi sentenciam ferens, in 
scrìptis pronuncio ipsum Ribaldum et nepotes eius, prò quibus ipse 
Ribaldus erai ad sentenciam ludiendara, prestila ab eo primo caulinne 
prò eis de defendendo eos el de rato iiabendo et iudicato solvendo, cur- 
tisios esse qui Jcbeni solvere coliam duorum solidorum de libra sive 
fictum quod loco eius comuni presiatur et ad soLucionem ipsius colte 
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sive ficti quod vcl quam solvere debcnt iUì qui dabant dum uBiK 
prò libra vd prò libra (i) faciendam comuni, cos coaiìempriQ;!^ 
lioQC vero et prestatìone bovaicrie illos absolvo . unde plun 
menta eiusdem teaoris inde sunt scrìpia. 

Ego Geraidus Spalla ootarius buie interfui et aiiniliio !{ 
itidicii lice scripsì. 



;2i, febbraio. Onorio HI contro il Comune di Panna in 
Iona col vescovo. 



[Rtgtsio di Olia 



1 ;//, 



, XI, 



:77 B.] 



. . Episcopo Parmensi. 

Sìcut ex luariim et vencrabilium fratrum nostronim 
scopi Ravennaiis . . Bononiensis, Taurinensis et . . Iraolensis epiw- 
porura dolL'ntes acccpimus continentia litteranim, fomax impìmiif 
Parmcnsis septuplura quam fuerit est accensa ; nam prò co quod O- 
latus Ecclesie libertatera eicussisti servitulis iugum a collo tuo, O 
malntsti pati exiiium quara pacem tibi diebus tuis conculcato sac«i- 
dotio procurare, predictì Parmenscs nupcr in odiura tui qui non ta 
oriundus de ipsorum partibus ^tatueruot, ut nuUus in loiius cotuo 
disuiccus ecclesiìs admittatur, qui de corum non fuerit prapagiat 
gomorrea. In detestati on e m privilc^ii quod ordini ecclesiastico coti- 
cessum est notum facere — staiutum ut Parmensis potestà: illis ilum- 
taiat exhibeat in eorum districtu iustitiam, qui io ipsorui;! foro qnì- 
buslibetde se conquerenitbus respondebunt. Ut igitur in quo predicci, 
condcmpnatis cxtraneia, peccaverunt, cum in omni gente qui Deum 
timct et eius facit iustitiam aceeptus lii, ilU insto ìudicio punianiur, 
quìa forte non nisì piena faeie ipsorum ignominia couira se desinent 
Dei patientiam provocare, cadeniibus super nos Ecclesie tue gta*i- 
minibus et opprobriis, duximus statuendum, ut donec pTcnomioaii 
Parmenses predicta siaiuta desiruxcrint et de suis lieleverini cipit»- 
laribus ic ad nostrum curaverint redire mandatum. nemo in cÌtÌ- 
latis et districtus Parmensìs exemptis vel non enemptìs eccle«is qn! 
indigena fuerit admlttaiur. Ut autem siaiutum nostrum Ulibactm ob- 
tineat fìrmitatem frntcrniiati tue sub pena cxcomunicaiionis diurioi 
precipiendo nianJamus, quateous aliquem ex ptcdictis in cisàe 
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I22I, dicembre. Onorio IÌI conferma !'.imozione dell'ab- 
bate di Narvisìa, ordinala dal suo legato. 
[SiStsto di Onorio IH, to. XI, e. i- 

. . Episcopo Tarvisino ei . . priori Sancii Michaelis de Mur 
'eneliis. Ex. parte conventus wncli Eustatii de N'crvisia Tervisine 
fuit citim propositum ccram nobis quod .!. quondam abbate 
ipsonim propter multos et graves excessus, auetoritati; venerabilìs 
iutrù nostri ..Ostiensi* episcopi tunc Apostolice Sedi.s legati, re- 
reginiine monaslerii eonindem et ìniuncia eìs ut personam 
ydoneatn libi eUgerem canonica in abbaiem, ipsi .B. priorem Sancti 
Pdagii virum, ut dicitur, providum et honesium in abbatem eiusdem 
Vaonasterìi elegerunt; posiulantes humiliter electionem ipsonim au- 
cioriiate apostolica confirmari. Veruni quia quidarn laicus compatuii 
a adverso qui prò ipsius amoti procuratore se gerens aiserebat illuni 
{ohute (uisse amotuni, et electionem de .B. memorato presumpiam 
posi appellati onera ad nos Icgltime interciectam, nos licet dictum 
[aìcum tamquam procuratoreni cena de causa non duxerimus ad- 
mittendum, volenti's tamen ut sua cuique iustitia servarctur, prefato 
episcopo dedimus in mandatìs, ut vocatis ad presemiam si 
'propier hoc cognoscerei evocandos, ci audìtis tam super 
Ipsius .1. quxm eleciione prefati .B. que dui:eretit proponenda, de- 
quoil foret canonicum et faceret observari. Porro idem .1. 
postmodum nobis insinuaos quod episcopus predictus responderat 
quod io ni^otio QOD procedei memorata, cum longe recessisset ■ 
panibus illis nec csset rediturus ad illas utpote constitutus ìj 

presentiam redeundo; super hoc atlis opiinuit dirigi 
Scripta nostra, quamquam et antea sìcul dicitur alias a nobis super 
faoc litteras impetrasset. Cumque nuniii prefati convcnius post hec 
■)J noatram presentiam accedentes cum instantia postularcni ut quieti 
prefati tnonasterii, quod dlcius .1. sinc cessatione vexabat, providerc 
sollicite dignaremur, nos sepedictum episcopum iara posiium in vi- 
cino duximus expectandum, ut super hiis per eÌos relationcm in- 
Mructi, plenjus et securius in negotio ipso procedere valeremus. Qui 
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tandem a nobis super eodem negotio requisitus, asseruit prefatum .1. 
tamquam dilapidatorem notissimum et adultenim ac fomicarìum nu^ 
nifestum revera eius auctoritate fuisse iustidfl. esigente remotum a 
regimine monasterii sepedicti, ac prefatum .B. canonice in illius ab- 
batem electum, seque illius electionem auctoritate commisse sibi le- 
gationis, ante quam litteras nostras reciperet confìrmasse, siiadens ut 
monasterium ipsum non permitteremus a prefato .1. ulterìus fatigarL 
Volentes igitur ut quod per ipsum episcopum factum est inconcus- 
sam obtineat fìrmitatem, discretioni vestre per apostolica scrìpta 
mandamus quatenus litteras quaslibet super hoc .1. sepedicti nomine 
impetratas tamquam surrepticias irritas decementes, et revocantes in 
irritum si quid earum occasione inveneritis esse factum, sepedictum 
.1. super hoc a predicti monasterii vexatione omnino desistere, mo- 
nitione previa, per censuram ecclesiasticam appellatione postposita 
compellatis. Tuque frater episcope .B. in presbyterum ordines, et ei 
munus benedictionis impendas. Datum Laterani .xviiii. kal. ianuarìi, 
pontifìcatus nostri anno sexto. 



XV. 

1222. Lettere di Onorio III contro i Lucchesi e Parenzo 
loro podestà e Andrea di lui fratello persecutori del 
clero. 

[Regesto di Onorio III, to. VI, ce. 228-223, app. 342, 343.] 

Potestati et populo lanuensi. Cives Lucani et Parentius cìvis Ro- 
manus adversus Dominum et adversus eius Ecclcsiara convenerunt 
et quasi squame Beemoth sibi mutuo coherentes, suas contra Do- 
minum facies et anìmos obfirmarunt. Cum enim Parentius ad Lu- 
cane civitatis regimen cvocatus dictos civcs pronos ad ecclesiarum 
gravamina invenisset, eorum sic indulsit malitie, immo eam admix- 
tiene proprie sic adauxit, ut divino timore postposito et cura sue 
fame ac saiutis abiecta ecclesiarum bona invaserunt violenter et epi- 
scopum cum clero suo ab ipsa eiecerunt civitate. Porro nos ipsum 
Parentium propter hoc excomunicatum fecimus publice nuntiari, et 
civitatem ipsam interdicto supponi, spcrantes quod hac pena per- 
cussi, culpe sue recognoscerent magnitudinem, et eam satìsfatione 
congrua. Set ipsi ex ipsa correctione pestilenliores effecti, obdura- 
runt fortius corda sua et conira ecclesias et ecclesiasticos viros 




suBS durius aggravarunt, et quìa dkti t 
nequìtie daropnabili '■ 
indem qucm 3 vicinis civìtatibus vetueramus In rectorem a 

piesumpserunt, qui videna 
perversitate placuerii et ad canCmuandani huìusmodi 
sibi fuerat iniquius suffragai 

permitut i 
lùmatis sacramentum, vel penitentiam 

IO cuidam civi Lucano prò eo quod cuidam sacerdoti fucrai sua 

confessus gravem penam inHiitlt; hìis et aliis modis ita im- 

sevicndo, ut, ;i apernm tcsilmanio est credenJum, de cri- 

e pravìtatis heretice iani plusquam suspectus merito videatur, 

impietattiin huiusmodi factus Lucano popitlo sic acceptus ut ci 

dicantur, quod eum habebunt e 

siipradicia llgati. Q.ua 

rontempseniat. Ut igitur qu( 

te non revocat, pena saliem revocec lemporalis, 

sub obtenta gralie divine ac nostre per apostolic. 

tniter iniungendo mandamus quater 

'arentium 3 regimine sue cìvitatis e 

Lucano cum honorificentia debica revocatis, ds de dampnis et tniu- 

Apostolice Sedi de contemptu saiisfeceriut competenter, nul- 

lltCDUS Tcceptetis, ncc a vestris permìciacis civìbu« receptari, nul- 

permiiiatis 

vel comractuin, nec eis solvi debita permittatis; nibilominus 

que ad terram vestram devenerint fairi 

tÌDeii. Si qui vero huiusmodi tnandaium scienics aìi^uos de predictis 

civibus interim scienter in suis hospitiis rccepiaverint ve! tenuerint 

seu debita ipsis persolverint, hoc ipso 

ilo inno dati. Vos ergo sic ut catholici 

dictos Lucanos taliier evitetis, et a vestris faciatis 

qnod nec vos nec ipsi excommunicatlonis laqoeum incurratls, s 

Jetcstari probemini predictonim civium pravitatem, quod a nob 

poasitis inde merito commcndarì. Datum etcetera. 



Potestà ti et pò pula 

eorapellit, ut ipsa pene 
Kquidem prefati Pai 



.■OS puniendi modos nos excogilare 
> culpe quoque i 
; Andreas non raagis sanguine quam 



Iieqiiitia et perversicate germani prò mulcis benelìciis que a Sede 
Jl posto! ica recepisse noscuntur ei graves ini uri as retributione dam- 
^^ili teddidcrunL Ipso enim Parentius, qui preter alia beneficia, 
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que ab Ecclesia Romana recepit, ad regimina terrarum Apostolice 
Scdis ea connivente ac interdum procurante frequenter assumptus, 
per ea non solum divitias sed nomen etiam est adeptus; demum 
per studium nostrum provectus ad senatoriam dignitatem. Ecclesie, 
sicut scitur, fuit notissimus persecutor, ac deinde ad civitads Lucane 
regimen evocatus, concepte et incepte malitie virus in ecclesias et 
personas ecclesiasticas predicte civitatis effudit. Invadens enim ec- 
clesiastica bona et episcopum ac clerum ab ipsa eiciens civitate, non 
permisit ut tempore sui regiminis aliquis baptizaretur ibidem, aut pe- 
nitentiam acciperet de commissis; immo cuidam civi Lucano, prò 
eo quod cuidam sacerdoti fuit sua peccata confessus, gravem penam 
inflixit; hiis et aliis modis ecclesias et ecclesiasticos viros ita im- 
maniter persequendo ut, si credatur operum testimonio, de crimine 
pravitatis heretice iam plus quam suspectus merito videatur. Prc- 
fatus vero Andreas qui et ipse hoc anno de nostra speciali gratia 
Fulginatis civitatis regimen assecutus, ac . . iam dicti Parenti! fìlius, 
eius imitati nequitiam, immo incomparabiliter supergressi, in tante 
presumptionis audatiam proruperunt, quod dilecto filio nostro .R., 
sancte Marie in Cosmcdin diacono cardinali, mortem concinnare 
ausu sacrilego attemptarunt ; adeoque in sua processere nequitia, ut 
ministri tanti facinoris ex insidiis dictum invaserint cardinalem, et 
quodam clerico eius graviter vulnerato ipsum cardinalem nudatis 
gladiis diutius fuerunt insecuti, non ob aliam causam tanta furentes 
vesania, nisi quod idem cardinalis in ducatu Spoletano, sue cure 
commisso, Ecclesie iura contra ipsius Andree malitiam defensabat. 
Ob quam causam idem Andreas quosdam servientes predicti prius 
fecerat graviter vulnerari et spoliari equis ac aliis rebus suis. Unde 
predictos Andream et Parentium ac filium cum omnibus qui cardi- 
nalem predictum temere invaserunt, excommunicatos per totam 
Urbem pulsatis campanis facimus omni die sollempniter nuntiari, 
et preter alia que in tante audacie penam iam statuimus et adhuc 
etiam statuemus, duximus statucndum, ut quecumque civit^s seu 
terra sciens hanc constitutionem nostram aliquem sepedictorum fra- 
trum presumpserit assumere in rectorem, ipso facto sit supposita 
interdicto, et hii qui aliquem ipsorum elegerunt vel eligi procura, 
vcrint excommunicationis sint vincalo innodati; nihilominus sta- 
tuentes ut mercatores qui scicntcs statutum huiusmodi scienter in 
domibus predictorum Parentii et Andree hospitari presumpserint, 
vel in eisdem postquam id scivcrint remanere, aut sua ibi ponere 
mercimonia seu aliqua fraude vel ingenio Tacere ut lucrum, quod 
mercatorum hospites consueverunt de mercimoniis ipsorum perci- 
pere pervcniat ad eosdem, hoc ipso laqueum excommunicationis in- 



jRBTant Hec ergo vobis, ne forte pecceiis per ignorantiam, int 
lotversitatem vestram rogamus, moncmus et honamur : 

per apostolica vobis scripta firmiter precìpicndo mandamus qua- 

sollicitc precavenies et facieniES a vestris civibus precaveri, ne 

In laqucos huiusmodi pedes vestros, dictoium 

^arentii et Andree consonia prcsertim in prenominatìs articulis la- 

quod lam giavìs Ecclesie Romane iniurìa vas camquam 

ìcclesìe filios tangere videatur, et nos devotioncm vestram merito 

debeamus in Domino commendare. 

In eundem modum quibus placuerìt. 

Scribatur . . episcopo loci ut, hiìs civibus suis diligeater eiposids, 
qisos ad eoruni observationem sedulo cxhoi 
feccrini, eos quam cito id sciverit denuntiet supradictis seotentiis 
subiacere. 



1224, giugno. Lettera di Onorio contro statuti del Co- 
di Padova. 
IRtgato di Onvrio JU, to. XII, ep. >0i ; Potthast, c. 7216, 7227 a.] 




. . Potestatl et populo Paduano. Recolentibus nobis quod pre ce- 
teiìs civibus Lombardie consuevistis de fidei purìtate laudari et au- 
diefitibus que nup«r contra ccclesi asti Cam llbertalem dicìmini statuisse, 
iUud apostoli Galaihis de ipsorum subversione dicentìs : 
Currebaiis bene, quis vos impedivit, ne obediatis more solito v 
Sicot enim nostris est aurious intimalura, primo, 1 
ifiun et huinanarum consiitutionum posthabita, ; 

respondeat coram iudicibus a Sede Apostolica dele- 
ac deinde, quia super lalentum plumbi sedeiu iniquitas semper 
de malo in deterius corruit, adiecistis ul nisi episcopus et clerus ci- 
vitalis vestre infra quindecim dies, poatquam is qui contigerit in ve- 

Tcciorem asiumi regimen ipsius civitaiis iuraverit, ! 
obligavcrint constitutis, ex tunc eis ipsa statuia Don prosiot nec eos 
ttanna pubblica tueaniur, excogitata maliiia id agcre satageotes, ut si 
_<estaiutis huiusmodi obligaverint, ecclesiastice liberlatis expertes pu- 
OQCribus mancipcQtur ut laici; si vero illis noluerìat obligare 
ipiteant periculo petsonarum et rerum, utpote a benefìcio publice 
^defensionis exclusi. Certe vix possumus credere dÌj^boUcas adin 

huiusmodi a vobis, quos de fidei purìtate totìeas commendarì 

fi. Socitlà romana di storia falria. Voi. XII. 31 
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■Aia revocittis, aliai lineras nuUam de priorìbus et amatione sua 
[ientu mentionem procuravii a nobis . . cantori Terdonensi et ìpsius 
niudictbus destinarì. Nobis vero eis expressc, verìtate cognita, inhi- 
lUlbns, QC per litceras ipsas proceJerenl, set potius, si quid earum 
TeccraDt, rcvocarent, eidem indulgente} abbati ne respoi' 
IcK dicto .R. pernoatras litteras, que de ipius ainolìoiie mentionem 
lOD feeerant, nuUatenus teneretur, xidem iudiccs indulgcntia huiua- 
ItOdi et nostra inhibitione contemptis dictum .R. prò eo, cui nimis 
mit pTopìtii, in suo proccssu facti piecìpìtes de facto in ipsius mo- 
lastcriì ac honorum suorum possessionera post appeilalionem ad nos 
^time interpositam reduxerunt, in contndictorcs excomunicationis 
lententiam fulrainantes, super quorum processu prefatus .R. quusdam 
\ nobis litteras amotionis sue factum non cxprimens dicìiur impe- 
nsie, ad ipsum fatigandum abbatem multipliciter moliendo. Ut 
itnem memorati abbatis occurraiur molestiis et oranis super hoc 
tnalignandi auetoritate nostra facuhas monacho prccludatur eidem, di- 
ftcìcte vobis per apostolica scripta mandamus, quatenus revocato ces- 
: appellatioac in irritum quicquid super hoc ab universis memo- 
iudicibus iam dicti abbaiis preiudìcìum inveneritis aitempiatum, 
ipostolicas litteras super facto huiusmodi ab ipso monaclio de amo- 
tìone sua mentione non habita impetraCis et in posterum impetrandis 
civitate lanuensi ac alibi, prò ut expedire videris, sublato cuius- 
hbtt contradictionis et appellalionis subieclo, invalidas publice nun- 
lietìs et faciatis ab aliis nunciari, Q.uod si non omnes et edera. Datura 
Sigoie .u. kal. septembris, pontifìcatus nostri anno octavo. 



1224, febbraio. Lettera di Onorio III circa la ripartizione 
delle procurazioni dovute ai legati e nunzi pontifici tra 
le Chiese modenesi. 

[Regista di Onorio III, to. XII, e. 165.] 

. . Abbati de Columba. 

Venerabilis fra ter noster . , Mutinensis episcopus in nostra proposuit 
prescntia constitutus, quod a longiscstretro temporibus per consuttudi- 
nem observatura, ut legati et alii nuntii Ecclesie Romane per Mutinam 
traoseuDies, prima die epìscopi, secunda canonicorum, tertia abbatis 
Sucli Petri Mutinensis, quarti vero abbatisse Sanctc Eufemie et capel- 
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s procurentur expensis, per quod contingit quod tara 



t incumb'i. Quire ìuaA 
onera leviu» fieri poiSn 
tios melius ptofccto ern- 
ie, procurarì, dignaro 

de epitcopatu H 



abbas Nonaniulanus quam alti ocnnes onus huiosmodi a 

et, cum iìdem l^atì et nuatii pene semper imo duniuxat die ibi n 

Tcntur, soli episcopo solum fere Tale onu 

liter siipplicavit ut cum pa.nita per plures 

« ex co Apoiiolice Sedis legitos et nunl 

tingat, quia cum minori aliorum gravami] 

super hoc miseri co rdiier providere, nuUis o 

ònensi sive ìpii subiecti jint vel exerapti ab huiusmodi 

ceadU, ut cum omnibus incessanter Ecclesia Romai 

quos tangit utilitas, taagai onus. Idcoqiie discreiioni tue per apwt» 

lica script! mandamus quatenus de singulorum, ad quo* penonifiKt 

Rccedas, faoultatibus et quantutii quìsquc oneri] prcdicti sustineK a 

qui hoc ignoscunt d ili gemer itiquirens, auctoritate nostra tutTulniiJc 

eodem inter eos statuas onere dividendo, prò ut secundam Demi 

cognovcrìs, pensads diligenter facultatibus et ooeribus oirmiam, «*• 

tuendum, facies qaod siaiueris per censuram ecclesiasttcam li 

laòonc remota firrtiiter obscrvari. Datura Lateranì / 



laaS, aprile. Concordia era il Comune di Ferrara e 1 
bare delia Pomposa sopra i confini della massa dì Lia 
Santo. 

[Roma, Arch." Val, Arra. XLVI, 41, ce. 41 b, 41.J 

In Christì noraiiie. Amio Domini millesimo ducentesìmo vige 
oetavo, tempore Gr^Otii pape et Frederici imperatorìs, die -TiL 
eìtcuntc mense iprilis, indictioiie prima, Ferrarie, in ecclesia beatt 
At;iietis. Cum Us vel controversia csset inter rempublicatn scu co- 
mune Ferrane et dompnum Crescentium abbalem Pomp{osÌat)uni], 
nomine Siincte Mane de Pomposia, et dominum Cooraduni dus 
sindicum de confioibus territoriorura masse Fiscalie et masse Lacus 
Sancii; in qua lite petebat dlctu; sindìcus prò ipso motustcrin a 
comuni Ferrarie, potestate et sindica eiusdem omnes poaseuioacs 
media Laius Sancii supra usque ad locum qui est appoutiu e 
frontem Tydanì. diccns massam Lacus Sanctt exiendi usquc ad lo< 
dictum. E contra dominus lacobus de Piendipattc Ferraricnsis pd^ 
stM CI Nascimbene comunis Ferrarie sindiciu, prò ipso comtnùfl 
unìvGisitate, dicebaot massam Fiscalie eitendi uaquc ad mediam li 
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«um SaDctum, et omnes posse^sìanes a media Lacus Sancti supra ad 
cornane Ferrarìc pertinEre, et dictum comune ia possessione esse de 
predictis omnibus possessionibus. Unde in isto ijubio lalitcì propria 
voluntate et arbitrio inter se transigerunt et in hunc modum. Ego 
dompnus Crescentlus venerabili^ abbas nionastcrìi Sancte Marie de 
Pomposiii una cuni conscnsu ftairum ibidem servicntium, nomine 
feti monasterii facio finem et refotationem et pactura de non pe- 
tendo transactionis causa vobis domino lacobo de Prendipane Fer- 
arieDU potestatì et Nascimbene sindico comunis Ferrarìe prò ipso 
comuni recipienti de omni iure et actionc utili vel dircela quod vcl 
qium habeo aut liabere possum nomine monasterii predicti in territorio 
jnasse Fiscalic et in locis supradictìs et nomicatim in milliario designato 
massaiiis contritarurn el quarteriis Feirarie, et prò eis habito et 
detento in ipso milliario, idesi a mìltiario io iosum versus aiput 
Gaurum, exceptis centum viglntiquiaque peiticis, quas poiesias Fer- 
,xiiie et eìus sindicus predictus ei ilictum comune et predicù nomine 
diete UDÌversitatis et coraunitatis concesseruot et dcderunt prò bono 
pacis et concordie, transactionis causa, dicto abbati Pomposiano, prò 
ìipta moDastcrio recipienti et eiusdem sindico a pizale capitis Cauri 
snpra ab uno et alio capite, ita quoJ dieta quantitas in aiiqua parte 
vcl in medio ultra non extendatur. Facietites dieta poiestas et sbdicus 
prò ipso comuni Ferrarìe linem et refutationem et pactum de non 
petendo adem abbati et sindico Pomposiano prò ipso monasterìo de 
dictis centum viginti quinquc perticis, et de eis cum ulterìus non in- 
iiuìetare promiserunt, que omnia potestas et sindicus idem Ferrarle 
prò ipso comuni et abbas prenominaCus et eius sindicus predicta 
omnia inter se soUempni stipulatione attendere et observare promi- 
serunt, et sicut supra dictum est, transigerunt et (irmaverutit, salvo 
iure eidem abbati integre in spiritualibus si quid habet nomine dicti 
monasterii. Dantes insuper dieta potestas Ferrariensis eidem abbati 
liomine dicti monasterii, nominatim de terra quani dicebat hibere !n 
miUJario et a milliario in iosum usque ad fines superius nominatos 
.JCCQ. et decem libras ferrariensium, et per istos terminos solvendas, 
ìdc3t in fesio s. Michaelis medietatem et in Testo sancii Manbi aliam 
inedietatem. Et omnia iura et acdones e 
nasterio prò dieta terra eidem potestati 
raiie idem abbas et sindicus pr 
et conccsserunt et procuralorem ut ii 
ccrunt. Interfucrunt autem presentes 
ndelicet dompnus Albertus monachus et abbas Buschi, dompnus Sa- 
Jxmon, dompnus Bonus prior maior, dompnus Clerìcus. Qui or 
, consensetum et aiBrmavcmnt omnia supradicta et prottuserunt. 



vel quas habet prò mo- 

sindico prò comuni Fer- 

esserunt, manda veruni 

1 suam constiluerunt et fé- 

fratres prefati monasterii. 
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AUTOBIOGRAFIA 
DI MONSIGNOR G. ANTONIO SANTORI 

CARDINALE DI S, SEVERINA 



iffinf^i- cardinale Giulio Antonio Santorì, soprannomi- 
j^ ^ nato, dal suo arcivescovato in Calabria, il cardinale di 
,9^^§f| S. Severina, fu uomo di non ordinaiia pietà, di molte 
lenere e di singolare destrezza nel condurre pubblici ne- 
gozi cosi civili, come ecclesiastici. Perchè del suo consiglio 
e della sua opera si giovarono assai ben sette pontefici, 
da Pio V a Clemente Vili. Scrisse parecchie opere, le 
più di storia e di giurisprudenza, delle quali tessè un 
elenco Agostino Oldoini nel suo Ateneo romano (l). Di 
lui fanno onorata menzione il Baronio nel Martirologio ro- 
mano (2), il Ciacconio nelle storie de' romani pontefici (3) 



(i) Oldoinus Augustinus, Athmatum Tomanum, Perusiae, 1676. 
Il Laekmer {Zur KirchtngtichichU, Friburg, 186), p, 191) dta fra i 
mss. Corsinìani u Ada consistorìalia a lulio Sanctorio card. S. Seve- 
n rinae descrìpu, cod, 47 u, opera che viene più volte ricordata Ìd 
questa autobiogratia. 

(I) Martyrologium romamm Grtgorii XIII P. M. iusiu tditum &c, 
Romae, i6)o. 7 dicembre, nota F. 

(j) Vitiu et gala pontificum Romanorum &c. Romae, 1677, III, 
1642 sg. 



j^S G. Cugnoni 

t ^SM Piolo V nel breve anteposto al Rituale romano (i 
Ma :I iorumento più sincero ed autorevole de' suoi moi 
e cotfcum: e della sua indefessa operosità, è la vita che egi 
iiCTv.^ i: se stesso, e che ora qui vede per la prima volta 
\i iucf. L*ho nutra dal manoscritto Corsiniano, (A) 808 (2), 
ccni"o::uro con l'altro, pur Corsiniano, (B) 405 (3). Il 
RjLT.ke (4), che pubblicò alcuni luoghi di questa scrittura, 
: soli, per cuel eh' io sappia, divulgati colle stampe, oltre 
u- b«v:5J<in30 recatone da Domenico Gnoli nella sua Vit- 
V'ij .Y,v.^ JW.V»:: (5), la dice alquanto diffusa e minuziosa; 
r^ju j>er le noniie aneddotiche e personali, di cui soprab- 
'x^r.ia, piacevole ed imporunte. 

G. Cugnoni. 



t"^ \.i*^ -rmjawf* ?i»J: V P. M. iussu editum^ Antuerpìae, 16^5. 

.;^ vT-Tticocv ìr.-^>Iìo, Jì ce, 114, di lettera del sec. xvii; nel 
•Terrier* :v r^ci : '*::-: ì- c^rJ. Giulio Antonio Santori ditto il cor- 
*- «^'*. i X S,-. .-',1!-, ,\*n:.v;rj f scritta da M medesimo, 

X C^rtxzc^^ :r.-:>!\\ i: ce 2QI, di lettera del sec. xvn, miscella- 
r<«A I>icc li' 1 :!x CvTitìene: l'ita dd cardinak di S, Severina, scritta 

.\ r^^ •>»«.. l-Vi-v /*.:/:;,. Lip$Li, 1S67, nell'Appendice al voi. Ili, 

• ■ ■ ** 

. .; .r..\' j-n;.-:;. s:.-*m Jel sec. xvi narrata da Dome- 
\.\- v-\v^. V c.^rrciiti i r.ote e documenti, Firenze, 1870, p. 245. 



/ 
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VITA DEL CARD. GIULIO ANTONIO SANTORI 

DETTO IL CARD. DI S. SEVERINA • 
COMPOSTA E SCRITTA DA LUI MEDESIMO. 



Sono nato in Caserta nella parrocchia dì S. Vito d'Ercole, dio- 
cese capuana, ove fii già il famoso tempio d'Ercole, come si vede 
per i vestigi di marmi e di colonne, alli 6 di giugno 1532, nella 
quinta indìttione, di mercordl, circa la seconda bora della notte. Mio 
padre si chiamò Leonardo, o Nardo, come noi dicemo diminutiva- 
mente (i), dottor di leggi, e mia madre Carmosina Barattuccia (2) 
di Tiano; in capo d'otto giorni fui battezzato, et levato al sacro 
fonte da D. Anna Gambacorta, duchessa d'Atri, e D. Virginia Co- 
lonna, baronessa di Limetola. Fu fatta gran festa in casa. Fui vo- 
tato da mia madre e destinato in sortem Domini. 

Di sei anni fui condotto in Tiano dall'abate Benedetto Ba- 
nittucci mio zio materno per consolatione di Dianora Fortibraccia 
mia avola materna. Frequentai la scola; fui in pericolo di morte, 
essendo stato precipitato g:ù da uno scoverto, mentre tra noi altri 
£uiciulli scherzavamo, da Gio. Vincenzo Forcellato. 

Pigliai l'ordine della prima tonsura nel duomo di Tiano alli 26 
di decembre 1540, per mano di Leone Leonico da Sessa vescovo di 
Castro, e gli altri ordini minori li pigliai poi in Napoli nella casa 
santa dell' Annuntiata (3), alli 21 di decembre, festa di san Tomaso 
apostolo, per mano di Oratio Greco da Troia vescovo di Lesina, 
nel 1552 (4). 

In Roma pigliai il suddiaconato a titolo di benefìcii nelle quattro 
tempora alli 9 di decembre 1J56 per mano di Portio de Merlis (5) 
vescovo di Bobbio. Dipoi il giorno di san Silvestro pigliai il dia- 
conato, e nel primo di gennaio 1557 fui ordinato prete, con ottenere 
la parrocchiale di S. Orso d'Ercole, vacata per morte di don Do- 
menico S autori o mio parente, non ostante le contrarietà havute da 
monsignor Alberico laquinto vescovo di Telete, et pure Francesco 
suo fratello haveva mia zia per moglie!, ha vendo anco i benefìcii 
semplici di S. Croce, di S. Biasio e S. Mauro in Tiano e S. Nazarìo 



(z) Ms. B ha: Nftrdo, come noi didamo diminutivunente, cioè Leonardo (a) B 
CamosinA Baratucci (3) B dell'Arci... (4) B 1550 ($) B Meolio (0 Merlio^ 
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t l'epitaffi, 
ni del regno i 
rilla logica, ci 
(rfaggire il 
■dre spcsio 




: antiche, ch'io potei I 
1 molti curiosità. Attesi anco alla Scrittura sì 

ivaghito delle lettere, e delli studi, che 

1 spesso gli occhi con oglio caldo, e mia 

ì. levare da sopra i libri. 

1548 . 

Ito, blbitando Della piazza di Carbonara (i), e furnn n 

iberìo Paiisio e Felice di Samo da S. Severino per alcv 

Xta litterain, dapoi, seguitando il parere di Gio. Vincenzo Forcel- 

U, volsi intendere Gio. Andrea di Paula calabrese. Quel loco fu di 

i principio del peccalo di mìa giovanex;ta, es- 

;iare la gioventù senia freno in propria libertà. 

L'estate me ne ritirai in Caserta, 1 

» a 6 di ottobre me ne passai in Napoli per 

n la Vicaria Nova con Gio. Vincenzo 
i beredi dì Loise d'Alois detto il Caserta. Non v 

i proposto Dell'animo mio, e cognobbì veiiltcato in 
detto dei profeta: " Cum sancto sanans cris et e contra «. 
Venendo l'estate feci soggiorno in casa mia col medesimo 
irso gli studi, parendo non potermi saliare della lettura. 

Alli 16 d'ottobre i;49 tomai m Napoli al studb et liabit; 
Isa di Nicolò Pantaliano, capitano di guardia, ine 

ove determinai di vivere bene e Christiana mente, 1 
rtificare il senso della carne insultante, con l'esempio n 
labile, ch'io sempre teneva avanti a gl'occhi del glor 
eletto mio protettore, et studiai ferventemente. 
Del i;50 alli ; d'ottobre, dopo haver fatta l'estate in casa mia, 
I stilo materno gì' annali de' miei tempi, r' 
ioli, ove ni' incontiorno molte disgratie, che mi ritrassero ad humiliar 
ima mia nel cospetto del Signore, e per cortesia del conte di Ca- 
a alloggiai nella casa del gii Matteo d'Afflitto in piazza di Nido, 
rissi Christiana mente, infervorandomi sempre più nell'ai 
Signore. 

;i al d'ottobre pur feci ritomo in Napoli e: habitai a 
S. Maria a Cancello vicino il monastero della Madakna, et la Vi- 
.. Et il lettore dell'ordinario fu il Bolognetto, famoso iurista dì 
Bologna, scrivendo tutte le lettioni, com'anco facevi la quadragesima, 

e le prediche di valent'hor 
ceiuD Forcellato mio condiscepolo a scrivere le lettioni, quando io 
era occupato nell'udire e scrivere la parola di Dìo. Vissi assai chri- 
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stLinjLTiifìicg, £ pcuDenSE. e aamìicìai a. «fre ^^afta testa d*ngiiHia<i 
r 3nrTi"ce iì ur^a Brigìiirt E tìzi f ònaso tomarmcise e caaa. poiché 
rrrr> tovÌts si TTTsra aciTcsczcma & ma ¥ita ; ma gnarìco per godi 
il D'o, se =e jorzaf x XapoIL £ ài tebraro nxe ne passai in Rm, 
sp'^r.: Ì2 zztjù^òzjl grc-renìle. iHo^jdasJo nella casa di Federico Bt- 
nmcj'. 3i:o ra cxicenOy wO rre S T o c e insila Sacra P niTt c ìit'jri a, e dopo 
j!>T:r- siarzì rne ae toma-'. 

D^ :5)2 'jd jcasak iHì stihfi in casa, con àicredibOe fertore e 
pratrn.:. 

y :à : ì T ; tfykfTTtin uscito an editto molto rigoroso contra bandki 
«iel re:&::<r7 cccipcs: zn trattata sea commentario in iore sopra & 
CTJtZ^:-, zcr, ^^titcLirlo id Antonio Barattaccir cuggino di mìa madie, 
rr-zci'^ escale, homo mclto liocto et emhsexne. Et a 3 d^ottobre, la 
doiner:,:.!. presa la ssu Eoidxanstia. da NapoU me ne partii a Roma, 
dc^ zicn^i a' S. di zìo^edi, essendo stato svaligiato il nostro posd- 
elii^Tie, inside ce- : passeggieri e mulattieri, Ticino ad mi bosco, 
doro chi 5' lierce passata cni cert acqua. Anesi a fare molte spe- 
diti e rJ il Ditjria. e moke tacende che m'erano messe 6ra le mam. 
PnM\ "i zTiio di dortonro nell'una e cell'altra legge, essendo stato 
graTemerire ammalato e con qualche pericolo per la lassezza di sto- 
maco et ir.irpeterza. Hebbi «fi mold amici, ch*a vicenda m'assiste- 
vaco e jonsolavano, com'il signor Gio. Antonio Vulpio, il signor 
Flav-- Parnasia < : , mocs. Fulsentio Donadio, monsw Giulio Alfe- 
rio l'.mons. .\ntonio Appiano, mons. Ercole Lamia e mons. Nicolò 
Gallttr. E: venmenx è una gran consoLitioce ne eraliìanni delle ma- 
*.ì:*ì zìitz \l rri-jcr.-i ieirl'i—ic:. E corr. :rr: \i n:oI:a bontà del si- 
irr.:r Ar.::r.:: V^Lr:?. :he serr.rre mi rjcrdo ncr. solo !a salute del 
jcro. rr.à ir.z: dcH'ar-izia zcz. .1 v.:ce e zot. l'esempio. 

G_irl:: e r:r. jrr.r.rniito. JcI :;;6, a d: 2 maggio, di sabbato, 
mi rir.i ià R:mi •r.5:en-.e ccr. Tarbare Màrc'Antcnio Polverro et 
mor.5. Fr:.r.cc5CJ ScrTc!:::::o e: il riz'.io .:'. Ed all'uscire della porta 
Caperà, h:rà derra di S. Sebast'àr.'", ni: parse ch'il ciel mi cadesse 
sul Ci??, i cr.e *.a rr.er.te runa zrr. 5' ingombrasse di doglia e di 
p^r.s:;;r, r che :*:«?$<.', che '.a città di Rorr.a a tutti i suoi vissutoti, 
o ha'r'utrrl 5U0Ì tare il 5Qn:"gIiante, che d'a rincrescimento il par- 
tirsi ir.j , 5- c:*me '/altra volta m" "ntra venne, o pure ch'il genio mio 
si diittissc del loco, overo che qualche santo ivi mi traheva, con 
diif.cc'.ta r.:i lasciava disbrigare dalle miserie corteggiane. Et appresso 
la sepoltura di Cecilia Metella voltatomi a Roma, lagrimando la mirai 



..r B Volpio e: iì si^cr Fausto Parusia z) B Aferìo (i. B PoWerìco et 

tncMcr Giacomo Sorreati e: il fglio. 



OMtione. E 
gelo, che l'i 
litrovata 
l'avola del 
credi, gift 
reiii. E 




( rimanine di marmo piccolinj con l'an- 
I, cos) la buca sotto le scale dell'altare, ove fu 
a undici anni. Et all'ho^terìa della Riccia trovammo 
e d'Alift con don Alfonso Catione (j) et Giulio Tan- 
1 del conte dì Montorio, che ci fé' molti ca- 
) Sertnoneta, alla capanna, upersitno la guida con molto 
, hivendo fatte treniacinque tniglia per lochi deserti e 
•cattivi. E lasciando Fondi da man manca, e Sperlonga da man dritta, 
per cene montagne alte ed aspre, cor sole ardentissimo, v 
<Casie11onc et a Mola, e poi a Gaeta, ove hebbi al Borgo una gran 
paura, essendo dato all'armi per timore de' Turchi. Presa la spada, 
con il mio servitore corsi ove gridavano i marinari, essendosi sal- 
vate le donne in una torre. Si tirarco alcune archib uggiate, ma poco 
'appresso si vidde la fregata del conte d'Altaraira, governatore di 
Gaeta, ch'andava in ronda per la spiaggia, per tenere solleciti quei 
del Borgo et quei di Mola. E rimasi ivi per due giorni, a 
piare le ruiiìe di Mola e lito di Gaeta ; e poi me ne passai l 
poli, incontrato da' miei fratelli con dui miei cuggini. 

Di sabbito me ne passai a Caserta. Et a pena credevano 
'Ch'io fossi vivo, anzi mio padre per tenerezza cascò ammalato. Né 
Ica molto soggiorno che me ne passai alla Madonna Snntis; 
Jdoote Vergine per voto, dedicata già dalli Gentili a Cibele, tenuta 
da essi per madre degli d£i, essendo andato anco a Benevento, ove 
fili ricevuto dal signor Gìo. Francesco Caracciolo e dalla signora 
Faustina Lanata sua moglie con molti honori et accoglienze ; essendo 
3 passato ad Altavilla, ricevuto con gran d'allegrezza dall'abbate 
Federico Landolfo, dal priore di S. Pietro, dell'ordine di Monte Ver- 
gine, da don Simone, da mons. Antonio Barba, e da don Gio. Pipino 
e da altri canonici, E passando dal stretto di Barbara, il civallo mi 
cadde sotto, spaventalo dalla corrente del liume, in un loco molto 
periglios 

A Monte Vergine presi il ss. Sacramento nella chiesa famosa e 
dìvota della Madonna, con contemplare tutte le sepolture, le reliquie, 



(l) S mttt di Uhi 
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'Utiit'xI:^ t i:z XtTDiìi £. l^nczz me •miihr ìijuoie. 

ViCui. TTiT ' ri inn "^y»*^ «^*«^ ^ £ icinrc Àà Siif^ino beteuBli, 
iitnij: d. Lana ^^2. r "^aTr-y r-t%» JJ.1-L am£ bsvrvs cimilo in qod 
asr^tr^: i.-jr-^: ^rn: ibdÌis asnnss^s^ imrannn £ sana padn deffcROK) 
È. r.i.r:s^ :'rr^i r 'nn- : n: "> i*nrw- • ci osile p=pTì»r« li bcBtdilr 
riTTirt: ' tn^: jr rì.rr-T "rinn di aars -i Teneri me ne i^nraii % cm 
ziz:. 3»*rit d :ixl.: nr^tsìixz tl t'hììl. r^^'^rn' Tìsir *. iff!"» Twsts£so SamnOi 
«ssiriiji'ni T-:-!: inerissi j. m - ju t^ - tt^ ì£ iart z.o2 paesora, chelM> 
itira: ir'zrm r-t -^d-Iì sznrnf t pìeI-jcx aJTì rimedi, e per mag- 
tJ-~r: 2_i£rz:i-* 5 LTum^: stìi:: 31ìi ixksre C3s ar«gVihe pericolo. 

Sri! -siiTir r-^i * r -- di -^"^T v i n t i- y ~ mcTcord^ paztn diXi- 
T':l •-—:': /fni» crciircr: r^ slr^^r Prrispsro e é'axello Gesnalfi, 
CTTL -! tnit rririii scadi I tdst-ì di :*: m^ àjoe. e a senese Icro, aedo 
ir^'^zi.in n in.L rxiai d. =i:i:£ iTspananrt. ch'eglino p-aiavano hrl 

Ari'j^z li r-:rT£ i-r rr:. r* papi ?ir3o IV e gr imperiati, li 

a Gaeia. e monMXO sulle £d- 



— - ».«• 
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lic'it ::-r^ 11 c:r".= di ?rti=:ri t c?n : sdd: srriTassùno a 

tr: simt:. ili :ì, zr:rìrTir a Ne n-a ?. dtc fecimo soggiorno per 

q-ilcht t^rr::?-:. rlFptrr: iT; G^^scrr-, ch'erano in Velletri, battendo 
It rukit. Mi riTtid i; serc^rdu anirassìnao ai Ardea alU 19, oie 
sttrdn:: al: s::vert:^. c:^ hirtr riorzia d: sopra. Et alli 20 en- 
tran: TIC itrrrtrs ?'-:na. mrlto =:alc in araese, e trava£^ati dal freddo 
e dijl: rì'zz-i. t zc: havcr rìssit? pencolo vic:30 la porta di 
S. ?:'lz. 7 zr 'i-ssl^-.n i' zi r-i?:?r.e, che n:*arr-n:c l'archibo- 
*.::'. -. p :::':. E: veri.T.trzte c:>rr.D'rb: che la Maionna m'aveva lì- 
z'i'<\r. r-.i-z *-:::o m= r.r irii: illa Madonna dcila Consolatìone a 
rtr. :trl: ?r2*^_-, e: À77tzìitr\'\ il vc:r. E n:e toniai poscia in Na- 
;:/' lÌÌ; ; :i ^••>':r.ir:, i: ljr. = i:. a rmto cuar.io >: trattava la so- 
*r .'.*. or.t i-l;a'm:, haveni? sreiita n^oito fclicen^ente la lite in sì 
pò:''. ttn:po, ::n molta scili fard or.e ei allegrezza de s'gnori Ge- 
sua] Ji. Mi a' > iti mese, di vcr.eri:, fui in Napoli, consultando, av- 
vocanio e dif-rijendo le cause contra i più famosi avvocati di 
Napoli. 

Mi ritirai poi in Caserta, seguitando Toratione di santa Brigida 
e de dire l'orat'one di sant'Agostino per alcune povere persone spi- 
ritate, t ne viddi mirabile effetto. 

Tra questo mezzo, attendendo con ogni fervore tanto ai ben vi- 
vere et insegnare il prossimo, quanto alli studi, composi un voca- 

(i) B Capriglia. 
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bolarìo in iure, et un altro di vocaboli latini poco noi 
ecclesiastici. Et venendo mons. Agabito Bellhomo, romano, al ve- 
scovato di Caserta, fui da esso dichiarato vicario in loco di don 
Tomaso Zerrillo, homo di gran bontà, e di Gio. Battista RaiTo, 
ambi miei cittadini, poiché mons, Antonio della Mirandola suo pre- 
decessore, homo devotissimo, mi gli aveva molto lodato. E crescendo 
tuttavia la setta de' luterani nd regno di Napoli, m'armai contro di 
quella, spinto dal zelo della religione cattolica. E con ogni mio 
potere, e eoa l'autorità dcll'offido, con le prediche pubbliche scritte 
da me in un libro detto Quadragesimali, e con le dispute pubbliche 
e private in ogni occasione, e con l'oratione cercai d'abbattere et ester- 
minarc peste si crudele da i miei (i) paesi. Onde patii acerbissima per- 
secQtione dagli heretict, che per tutte le strade cercavano d'offendermi, 
e d'ammazzarmi, come n'ho fatto un libretto distintamente intitolato: 
PtTSteutìone eccitata cantra dì mi Giulio Antonio Sanìorio icrvo di Giaii 
Citrino pir la verità dilla cattolica fedi. Era nel mio giardino, in un 
cantone, una cappcUctta con l'imagine della Madonna con il bambino 
in braccio, et ivi a canto era nata una pianta d'oliva, ch'assai presto 
con meraviglia d'ogn'uno crebbe in arbore grande; essendo il loco 
chiuso et ombreggiato d'alberi, mi ritirava ivi a fare oratione, con 
disciplinarmi ogni volta, che doveva predicare, o disputare contra lu- 
to-ani, e mi sentiva mirabilmente infiammare et avvalorare senza tema 
dì male alcuno, o di perìcolo, ancorché di nuovo (2) mi fosse minac- 
ciato da gl'inimici della Croce, et sentiva in me tanta gioia et alle- 
grerà, che bramava essere ucciso per la fede cattolica. 

Esercitavo anco in quel tempo la collettoria delle spoglie, ha- 
vendone ricevuta la quietanza da mons. fra Giulio Pavese, arcive- 
scovo di Sorrento, nuntio nel regno di Napoli, et anco da mons. Ni- 
colò Fiesco, vescovo dì Savona, pur nuntio apostolico. E con questa 
occasione fui alla SS. Madonna di Loreto per mia devotione, e ce- 
lebrai la messa nella cappella santa. Fui a Scirolo (j), Ancona, Pe- 
rugia et Assisi, e me ne tomai in regno per la vìa d'Abruzzo, es- 
sendomi fermata alcun! pochi giorni nel Stato del marchese di 
Bellanti {4) E tornato a casa, celebrai il sinodo diocesano, ove feci 
on sermone apologetico al clero in lingua latina, difendendomi contra 
i detrattori e calunniatori, con aver anco scritto un libro del modo 
d'officiare la chiesa secondo le dignitl e gradì del clero, intitolato: 
LauÒHm ti smtentia lulii Antonii Sanctorii super controvcniìi capituli 
tCcUàae Castrtanae, che con molta istanza poi, per mezzo dì mons.Ce- 
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sare Specìuio (i), mi fu domandato dal signor cardinale I 

El io in quel tempo soleva compartire l'hore et il giorno in quf 
guisa. La nuttiiu diceva l'oiiìcio non solo det Signore, ma anco d4 
Madoon4, che non laiciai mai, l'oratione e la mes: 
mcditationc, e se bisognava fare viaggio, ragionare lionestamcnHi 
medìure, o dire paicmostri, o orationi di devotloni, e desinare t 
una lettiooe di libretto spirituale; dopo alquanto riposato, direllM 
canoniche, se vi erano da dire, e se non, studiare o opeta n 
o bistoria, o altra secondo il tempo, e quel che eri da lare, spedire 
i proceNsi, ordinare i giuditii e notare i negotìi da eseguire, studisr 
alcune cose di legge e ragioni canoniche, dir vespro e quella of- 
Scio che bisognava, dopo andare a l^gere, o a scrivere l'opere mal- 
gari dei sacramenti per gì' idioti, se v'era tempo Gir oratione, e dire 
compieta et i sette salmi; il mercordi et venerdì, questo digiofun- 
dolo in memoria della passione del Signore, e quello astenendomi ib 
magnar carne, e la sera poscia desinare con un'altra oratione spiii- 
tuale, e quando si va a letto, far prima oratione (2), dir le litanie 
disciplinarsi, et avanti il dinmire un capitolo dell'epiitole di san Pioto, 
e poi cominciare dal vangelo lii san Matteo ; la domenica attendere l) 
Scritture sacre, cominciando dal primo de' Re, il martedì poi t 
o altre cose, et 'd giobia (j) i libri profani o altra letiione dilenev 
donde la persona possa cavar &utio et recreatione dell'ai 
che li miei predecessori erano stati molto confusi in dar l'audientU 
a tutti i litiganti, et dove per ordinaria si facevano molti schiamaui. 
con gettare il tempo invano, io mi sforzai di compartire l'hore del- 
l'audienae, aedo restassero tutti sodisfatti; ma per l'importuniU di 
molti fui sforato attaccare alcuni versi su U porta che comincia' 

A nobis quìcumque cupis responsa referre 
Exprime, die cito, quod petis, acta (4), vota, qiierelas. 
Cosi anco osservai di non date audienza mai a donna da ■ 
sola, nt in cairera, ma uscir fiiora nel porticale, quando era Ìi 
mia, e quando reggeva corte in presenza di più persone, con 1 
core questo distico al pensiero, per avvertire gli avvocati e gli f 
curatori, che conducevano le danne a querelarsi nel tribunale : 
Sisie gradum, molìer, forìs en le iulius audtt, 
Attcrit haud unquam nostrum hoc nam foemina l 
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Intanto vedendo crescere conira di me mj^iormentc U rabbi* 
degli eretici, quali io aveva processati, fui costretto nel i }6;, al fine 
d'agosto o principio di settembre, passarmene in Napoli ali! serviti 
di doD Alfonso Carrafa, cardinale d«l titolo de' Ss. Giovanni e Paolo, 
arcivescovo di Napoli, ove servii per luogotenente sotto mona. Luigi 
Campagna di Rossano, vescovo di Monlepiloso, ch'esercitava il vi- 

ito in Napoli. E poi ch'egli pani, per evitare il tumulto popolare, 
CODcitato centra di noi per l' abbrugiamento di Giovanni Bcrar- 
dino (0 Gargano e di Giovan Francesco d'Alois detto il Caserta, 
Kgulto atti 4 di marzo, di sabbato, circa le 30 bore, rimasi solo al 
governo di detta chiesa, ove dopo molli pericoli scorsi e dopo molte 
niinaccie, sassi et archibugiate tinte, mi si ordisce una congiura molto 
crudele, et arrabiata da Ortensio Abbaticcbio di Contrafiano di Terra 
dì Otranto, heretico sacramentario e relasso, ch'io insieme con il 
cardinal di Napoli e mons. Campagna l'havea richiesto dì distillare 
nn veleno di tanta for^a eh' io potessi infettare 1' aria per estin- 
guere papa Pio ÌV, come nemico |di Carafeschì (a); e non dubitò 
l'heretJco, di far intendere tuttociò al pontefice per mCMO (j) del sì- 
gnor Pompeo Colonna, havendo, concertato con altri eoncarcerati ì! 
trattato, fitto un busclo nel muro delle carceri. 

Son chiamato in Roma per ordine del papa. Vi arrivo alli 6 di 
luglio ad horc 19. Vado dal signor cardinale Borromeo alli 7, 
•cciò facesse (4) intendere al papa che io era pronto, et alli 12 vi 

D. E così anco vo da mons. Alessandro Pallanilerì, governatore 
di Roma, il quale si maravigliò molto, dicendomi s'io era U San- 
torìo. Et il papa disse che senz'altro io doveva essere innocente. 

A 20, dì giovedì, sono esaminato. Alli 39, instando per l'espe- 
dìtione, mons. governatore, nell'audìenza pubblica, mi disse ad alta 
voce: messer Giulio, potete andare a spasso hoggi e domani; lu- 
nedì poi cominceremo la causa vostra. Alli 12 (0 di agosto, di n 
cordi, in Torre di Nona sono constiniito da mons. governatore, e 
fatto il confronto con l'.^bbaticchio, mi fu fatto ordine di non par- 
tire dal palazzo. 

A di [4 dì agosto sono di nuovo esaminato et habiUtato per la 
cittì, essendosi chiarita la vcritì. 

Alli 20 di settembre, di mercordt, parlai a! papa, e d'ottobre 
me ne tornai a casa (havendo scritto un libretto dì diari del star 
mio in Roma, come gii n'havea fatto un altro degli tumulti di Napoli), 
«Hi servitij del cardinale dì Napoli, ove s'attese a celebrare il sinodo 
provinciale, alla riforma delle mon3che,con molto mio pericolo perii 
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lanti schiamazzi di parenti 

Et specialmente (i) bisognò fare lunghi 



ed altri, visita delle chiese et altre fmc 



e che 
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fortezze, tra gli stipendiati in dare li 
dinati alla cetebratiotic delle messe, con approvare li confoMii, 
in volere visitare egli le chiese iuspatronaci regii, concedere gli n- 
scritti di scomuniche, com'anco nello studio contra gli scoivi, » 
gnoscere le cause matrimoniali, concedere licenza ài nuogiai uta 
e latticini nella quadra gè sì ma e tempi prohibiti, appO|>f;ii») Mi 
favore e potentia dei regi che lo fomentavano a più potere con (."1 
ogni ragione, e contra i sacri canoni. Onde scrissi un lìbrecio il 
to!o è: In causa cappàlaaoTum regiorum.Wi bisognò anco fitlgit mata 
per conio dell'hospedale dell' Incurabili, pretendendo i regìl che 
regio in spatronato, perchè quando fu fondato sotto Leone X()),D. 
mondo di Cardona viceré ne havea messa la prima pietra, 
Carlo V, di gloriosa memoria, s"cra fatto ascrivere confrate della 
fraternità di detto hospitale e perchè vi erano scolpite le arid 
quella Maesti. E bisognò esaminare molto bene la bolla della toaiM' 
tione, com'anco la confermatione et ampliatione di Clemente VII, 
pretendendo che non potesse essere visitato dall'arcivescovo. E topn 
questo ancora mi bisognò scrìvere in iure, per difendere le ragiool 
della Chiesa contra l'ordine degli amministratori di detto hospcdik 
che sotto pretesto della protettione regia cercavano dì non 
della loro amrainistr.itione. 

E mentre credeva di riposarmi alquanto, con godere la 
tìa del cardinale, essendo stato se 

fedeltà, havendo ricusato il governo di Benevento, della 
di Romagna, offertimi dal papa liberissimamente, acciò 
servitù di detto cardinale, ecco che alli 29 di agosto l'i 
gnore se ne passò a miglior vita nel 1565, dopo rinfcliciti 
oppresso da vecchi e freschi affanni, procuratili dall'invidia 
petitori (4), e dall' infedeltà di servitori gii ribellati ingrata) 
lui. Né io mancai della mia solita fedelti 
sisterli e ricordarii le cose dell'anima, con stender 
il testamento, havendo scritto t^ni successo degl'afìarì di lui 
sua mone, pianta da me teneramente, cognoscendo la bontit, 
rità et innocenza di tal signore. Mi ritirai molto afTli 
ancorché Sua Eccellen;» mi haveise fatte molte offerte an» 
ettam di nomina tione a qualche chiesa regia, 
di proteggermi in tutti gl'affari miei. Et vedendo quanto 
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: speranze mondane, feci pensiero di darmi tutto al Signore; ha- 
venda havuia la fede del mio ben servire da mons. arcivescovo dì 
'Sorrento eletto vicario dì Napoli. 

Attesi in questo tempo a rivoltare le mie opere, giù cominciate 
.et ìnteiTOUe dalla persccutione herctica. Un libro iniitolaio : Dt mo- 
ribui hinlicerum ; un altro intitolato ; Depìoratio praeseiitiiim Umporum 
EccUsiat caihoikat (i) nil Pium Qitarlum; un altro detto : NoUiIae stu 
teMia in umvtriam Sacram Scripturam, con altre operette sopra di- 

; materie tanto ecclesiastiche come profane. 

iaveva in questo tempo appresso di me molti devoti sacerdoti e 
penone pie, con i quali io salmeggiava, esercitando l'opere di carità, 
I istruire il prossimo nella vta del Signore in confusione (1) degli 
heretici, che simulatamente erano convertiti per limar del suppllcio, 
quando nell'anno seguente, alli 7 di gennaio i;66, iii sublimato al 
pontificato per divina mbericordia il cardinale Alessandrino, bomo di 
Sintisiima vita, dello Pio Quinto; onde prostrato in terra al cospetto 
'di Sua Divina Maestà, eoa rmgratiarb con molte lagrime et bumìltì 
per haverci concesso un si santo et zelante pastore, mi vengono lettere 
dal signor Geronimo Rustìcucci, secretarlo di Sua Beatitudine, edi messer 
Marc' Antonio Fiorenzo, antico servitore di Carrafcschi (;) e già dichia- 
nto guardarobba della Santità Sua. Et questa b appunto ia sua letteti : 

■ A Roma, a Roma : ch'aspettate ? venite via allegraraenic e fate che 
« venga subilo il marchese e non perdete tempo Ma il lutto con modestia 

• pctchè Dio ci ha resuscitato Paolo IV, e forse ci hrk meglio e senxa 

■ dubbio, n Rusicucci è tuno vostro. Venite, venite a salvamento, et vi 

■ bascio le mani. Di Roma alli 9 di gennaro 1 566. Di V. S. M. R. ier\'itore 

■ sempre Marc' Antonio Fiorenzo o. Quella del Rustìcucci era in questa 
ibrma. Di fuori: « AI molto Rev. S.' mio ott."" ili."" Giulio Antonio 

■ Santorìo dì Caserta - Napoli ». Di dentro : « Molto Rev. S."" mio oss."" 
"•.Dloha esauditale orationÌdelrEcc.""Sig. Viceré et di V. S, in 

■ chiamaieil mio padrone per suo Vicario, come lei bavera inteso prima 

■ ch'hora, di che ne sia sempre ringraziata S. D. M." e pregata a 
«conservarcelo lungamente per beneficio della repubiica Christiana e 
« sostegno della fede cnitolica. Nostro Signore mi ha comandato eh' io 

scrìva a V. S. che faccia le sue affettuose racco mandai ioni et offerte 
1 S. Ecc." e die lei se ne venga a Roma, e che saluti il sìg. mar- 

■ chese in suo nome. Il S. Dio doni a V. S. ogni feliciti. DÌ Roma 
«li IJ di gennaro 1566. Di V. S. M. R. serv. aff,""' Girolamo Rosti- 

* cucci secrecario di N,'" Sig." ». 

Preso corabiaio dai signor viceré e da altri signori titolati et 
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Lrz z, i«5efu:e le cose m'e, me ne venni volando aUa volu di Ra 
»<■-;."* IT-" vi:? ali iS (i) del mese, sicché veddi h coronitio 
: - - ; eh f^c. com'injo visitai S. Nicola Incoronato, S. Gìom 
f. - 1. > A r ùrèa Njzzarcno, S. Catarina in Catenaria, S. Toai 
1 J.:,-i. >. Silvit^re :n UnJa, S. Benedetto della R^ola,S.X 
. . ;. > *'.ir.; r. Mor.iicclli. S. Paolo della Regola, S. Maria in Ci 
■^ : . >. y.i'ii in Pub!icola, S. Anna, S. Benedetto in CUus 
r - - : - " 1. Cit:" ielle Mole, S. Salvatore in Camberà et altre eh 
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-.. . j. :c-r-ir.\ i: lunedi, la mattina verso le i8 bore fu i 

"*.n: ,:; il r/.^r.s- MircWntonio Fiorenzo ch'era ivi. Disse eh 

, -r- -- . ; ;~i era :empo hormai chMo mi facessi vedere 

'.-^. . " . ; : r :i Mi i:5se che non m'havea visto; risposi cht 

'•.-■-, - : . 1 l'.'i •• :\:i:r. eri et ha vea accompagnata sempre la Santità 

. -^. -■.--. r>p,>e il ror. ha vermi visto, mi disse cbem*luveai 

, ■ -^^ : — : .;! Si-'/O^ji:». e s: discorse di moltissime cose del regi 

.■ -, - ri<f-:\ E rr.l ionò scudi duecento d'oro, con assegna 

. *.:.-:. . -:j:r:j r. 7i'a.-r.\ dicendomi ch'io stessi allegramente 

^-.-i-^,- • A*v.- i'.li :; i: febraro mons. Giov. Battisu Ors 

Severlr.A. Fui chiamato da Sua Santità e 
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.-<..-. i:.^. j."*r. n'.olu commendatione (5) de' meriti mi 

: .i"^.*. e j'r.c questo era molto poco rispetto alla liberj 

.■;:j-tierc iiUa nun sua et a quello ch'io merit 

. .:. '..; '<^ci::'..^r.e irrat-s come a prelato suo domcstic 

.- :,■ ■<:.-.-:".:, >.:>;:o ch'io fui consacrato, d*anJarm 
.N . *.- :•:.".: r.SvVrì che ne havcva. Mi disse che e 
, . -. •. • c«':ÌÀr..i Mi concesse le reliquie per ìi 
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i iv^ Aitendo all'officio mio. Ricordai 

■■,.,*-. . \. ^::.' S.:' ".. :.::■:: v^ circa il governo temporale, qua 

.. , ,' , • .<s -e Ì...1 ::v.:r.>i::is?r.c et altri particoLiri del rw 

N -,,• .^ >. **• e \,"c*: cv con ringraziamenti, poiché essendo 

N . : :\» N -.ce:::.» e tutto zelo, amava necrhuom 

■•x. •'.• -.*»■;: ■.■» iv '■''"■*••'•* *■' h^'^-i- Et avvertii Sua Beali 

,'.-.■ N ,.-xx,- / i "c ,;'. v;j.i:ìo ìzcr.erale de' frati minori convi 

:,, .X .. /-,•<.; .." Ss. .Vpv^5toii si serrasse alle 24 bore iw 

, X. : , ,•: \:; :\ . i.-: SS. S.;:r.;:-.xv'.:o, poichò sì tcne\-a la notte ape 

X ...» .' ...Njx^ .-. .x-v.^i'-.^-'c : Cx^ni'.mco nel monastcrio di S. Chii 



:^ «' v'a.i.".* t« ,;^ i« Oìste Sua Santiti che io entrtssi (4) 
• ,. , X- vx^ i ..»..!' .:c:*:u'ne v»"^ -* n^nlo 
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iapoli, eh' è sotto II cura de' frati miDOii ooDventuaU di S. Fran- 
I, che ci sì va per molte hore di notte da dìvene i frequenta 
I dì gente, homini e donne d'ogni conditìone e qualità, sotto 
Itto anco di visitare il 53. corpo di Chrisio nella sua festa e per 
\ l'ottava, che in quella chiesa sì celebra con occasione di tenebre 
ncorso di donne, vi concorrono anco giovani dìssoluii, dishonesti 
i di mala vita a mal fine, e per parlare o tratiare con donne, 
[ altri roalcfìtii ; onde non solo perìclita la pudidtia virginale delle 
■che dentro ì ckusiri, ma anco sì commettono e si conser- 
lenocìoii, adulteriì, sacrìlegìi e ne nascano infiniti scandali. 
ìngratiò e diede l'ordine che s'eseguisse. Gli diedi relatione della 
di Sttongol), la quale fu conferita al signor Tomaso Orfico 
toligni, com'anco si parlò lungamente degli visitatori da man- 
che dovevano essere persone molto esemplari, prudenti e le- 
B si nominò moas. Curtio de Franchi;, persona nota per bontà 
te, per integrità e per zelo, il prior di Foligni, mons. Gio. Oliva 
\ signor Leone Nobili, venetiino, homo dì gran zelo, di molto 
jre e molta prudenza. Mostrò il papa d'aggradire molto la rela- 
p ch'io li feci, dolendosi acremente delle lettere regie et bando 
I al vescovo di Gravina per bavere quello prohibito che non si 
■K il mercato in giorno di domenica, con esser stato citato e chia- 
b in Napoli, fatto troppa indegno et audace, e che il tutto nasceva 
\ malignità (i) dì ministri, che cercavano lìliggì per avvantag- 
^ presso Sua Maestà et appresso il vìcerÈ ; al quale scrisse un 
le acciò havesse protettane della casa mia, dicendo che sapeva 
^ bene che il viceré non havrebbe mancato da sé stesso; tut- 
I mi volse far questa favore di più, incaricando anche il suddetto 
(naie Alessandrina a scriverne anco caldamente io suo nome 

Equest' isiesso particolare. Et mio padre m'avvisava spesso che 
sopra dì me nel parbre contro la giurisditione regia et ìnso 
B de* ministri, poichi il regente Villario n'havcva fatta querela 
[gravi doglienze, dicendo che haveva fratelli et altri parenti nel 
io, et che dovevo serrare gli occhi a molte cose et non mostrarmi 
f ardente, poiché con la dignità (die* il regentc) mi s'era accre- 
U ardire, ricordandosi ch'io haveva sempre fronteggiato con regii, 
Bssacdo io d'essere il più devoto vassallo e servo che avesse Sua 
ini, la quale veniva sinistramente informata da' suoi ministri che 
> non studiavano che di lare novità conerà la giurisdizione ecde- 
jlca e conculcarla in grandissimo pregiuditio non solo dell'anima 
t ma dell' istessa maestà del re. 
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AUi 23 di giugno, di domenica, l'ottava del Corpo di Crù^?, ^ 
fatta la pubblica abiuratone nella chiesa della Minen'a, ove fs:cr- 
venne (i) tutto il sacro collegio, con il senatore governatore, preiat: 
et altr! signori che erano in corte, com* ho notato di mìa mino in cnj 
historierta fatta da me circa gFherctici del rejno del noss^o rcmr«'». 
Nella qi:.".!c a'?ÌJratione publica fumo condannati Giacomo Savjstana 
Ò.X CÀS;.^ra, he:e::co sacramentario, Notar Barbato d: Torrlcaw. G:> 
var^r.i Xi-r-.er.i? 2 <pa^nolo della diocesi d? Conca. Antonio Mcr- 
oi:!-i-." ; i C.:?:c!rrr.. Giovenale di Bene picm.or.tcse, Chrstofi-o 
Pcrr:^"i-.* z^". i ^ . jL'-f i: Valenza, spagnolo, dor. Pietro Antor.'o Z^ 
ri"..' ^. j > ^.i- : ^-'"i^jr-ore di Capua, fra Matteo z Melito -'y» 
e j !- r ri - : r ^ — ; -■; : * - j i -- ati alla galera e ^x fmstars: No:.ir Alcs- 
*i r ^ r.' / * t j ~: ? - - s • .* - . J"- ■ : . S p arviero, G io. L oren z ? L en:o. uor. 1 1- 
c.'-:,* - S ::ì:;. " i-ji-rr i: Ciimpo, Ettorre Montella, Gio. Greco e 
j.-r. vT .--1 òir.v — :.;<: :r.r- :ì1«= i: Venosa contra d" Giulia e Donr-O 
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«cdesiam, usare vesti sacre, celebrare da vescovi e benedire il po- 
polo, cosa non mai pensata, uè tentata né sotto gli cardinali Fìsci- 

I, Carboni, Minutolo, Oliviero, Vincenzo Carrafu, né sotto Paolo 
Quarto, né sotto al cardinale di Napoli, come cosa vanissima, ambi- 
tios4, troppo pregi uditìale e dannosa alla Chiesa, perchè a pena il 
rdinale Viticenio Carrafa iiavea ottenuto da Paolo Terio che. delti 
Cauionici potessero andate vestiti come ì canonici di S. Pietra in 

a, e non più, et meritamente, perchè nessun papa, da cent'anni 

Ila, ba concesse a niun capitolo gratie maggiori di quelli delti 
npitoli di S. Giovanni Laterano e di S. Pietro, non essendo giusto, né 
bonesto che li canonici dell'altre chiese usino maggiori insegne ; oltre 

essendo quaranta canonici in citli regia, popolosa et frequente 
come Napoli, nella quale mai non mancano vescovi, l'entrata loro 
1 passa quaranta docati, solo ventiquattro canonicati e prebendati 
ivavano a sessanta Juca ti l'anno. E nella prima supplicatione haveano 
esposta una bugìa notabile, che i canonici di Napoli havessero l'uso 
del baculo pastorale, li che era falsissimo, perchè il bacalo non l'usa 
Ogni canonico, ma il capitolo quando va piocessionalmente o in 

mune, lo fa portare in segno che è capitolo di chiesa cathedralc. 
Oltre che non mi pareva che meritassero questa gratia, essendo stati 
Sempre ioobedicnti e ribelli nejle riforme et visite alli loro prelati 

vivescovi, cpn'al cardinal Vincenzo, all' arcivescovo Francesco 
Carrafa, al cardinale S. Angelo, al cardinale di Napoli, vecchio, che 
fu Paolo Quarta, et al cardinale di Napoli, giovane, et a tutti ì vi- 
cari che v'erano stati, oltra l'havere insenato il moderno {[} arcive- 
scovo, tna hori venivano favoriti da quello, poiché detto capitolo 
e clero per la spcdiiione delle bolle i'havevano promesso cinque mila 
, scadi di caritativo sussidio ; onde dovea molto bene avvertire Sua San- 

di far leggere e rivedere queste gratie che domandavano dalla 

latura o dal cardinal di Pisa, perchè le trovarà per cose esorbi- 
taotisstme et indegne, sebbene n'havea anco scritto ìl viceré, impor- 
tODSio dall'arcivescovo, per la sete dì quei cinque mila scudi. Oltre 

in detto capitola v'erano dì quelli di .xii. di .xv. ei di ,xvii!. 

et anco de vecchi, che a pena havevano la prima tonsura; onde 
pareva cosa favolosa o ridicola di vedere tanti fanciulli mitrati con 
scandalo grande delle persone da bene e timorosi di Dio. Et havendo 

iposto tutto questo a Sua Beatitudine per mero zelo e carità, 
bavendo alcuni beneficii semplici in Napoli, come di S Maria in Co~ 
■igliano, io Fetrosciano et in S. Pietro a Paterno il rendilo sopra la 
nutssAria del signor Antonio Vespai (z), me ne spogliai liberalmente, 
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acciò fossero uniti alla mensa del seminario, con fame spcdirt i 
breve, con molta eJifìcalìone di Sua Santità, havendo prestato il od- 
senso nella Camera apostolica appresso gli atti di Giulio Cuna il£ 
.xsnn. di novembre duU'anno i;70 (i), costi (a) nella segrcceri* ^ 
stolica, con mons. Cesare Gloriero, sccreiaiio, alli .xxvii. di DOvtRibre 

Et persi in quest'anno il cardinale Romano molto mio sigi 
personaggio di molta bomà, valore et integrità, ^oii sncn il 
Chrisiofaro Cacciaguerra canonico di S. Pietro, mona. Geronimo Ni- 
casola vescovo dì Tiano, don Francesco A^juaviva duca d'Atri, n> 
in Francia, chiamato ivi già da don Giulio Antonio Acquavivi, 
padr«, già molto prima, havendo lasciati di donna Susanoa Caiacd«lo 
figlia di Sergiano Caracciolo, principe di Melfi, ne figli, lo^ Sta 
e Dorotca. E quella sera che parti, magnb in casa nostra e fu ai 
pagliato da mio padre qualche miglio fijor Capua, havendoU 
presentato un cavallo boii per far viaggio. 

Nello anno seguente 1 567 dedicai l'altare del ss. Crocifisso pff 
ordine di Sua Beatitudine nella sacrestia di S. Pietro, ove rìpoa il 
corpo di san Giovanni Grìsoscomo mio avvocato, con le reliquie W 
stnù Sebastiano e Cristofaro, sotto il titolo di detto S. Giovanni Gii- 
sostomo, S. Lamberto e S, Gervasio, come era prima innari] 
detto alure fosse violato. Et consacrai monsignor Cìovaoni Ag 
Campanile eletto a mia instantia vescovo de' mtnOB, in palano, ueiil 
cappella di Sisto, essendo assistenti gli vescovi Asafense e dì Satn, 
persona di semplicissimi costumi et antica bontà- 

Fo intanto grandemente istanza per andare alla mia chien, a- 
pendo quanto era malconcia e travagliata, et anco, nel passare da Ci- 
serta, di vedere mio padre e mia madre con lutti i mìei, e die vi 
desse la benedittìone per loro eoo indulgenza plenaria. Dopo wit» 
masticare, me la diede molto mal volentieri. Feci le chiese imi Um»- 
tiai dalli signori cardinali della corte e dagli amici; mi misi >> 
ordine. Ottengo licenza d'armi per me e per la mia famiglia dil*^ 
gnor cardinal Alessandrino per lo Stato ecclesiasoco e da don EnunAo 
Torres agente in Roma del re, com'anco da Pieir' Antonio PjuS*- 
per la provincia di Terra dì Lavoro, siccome appare per le X\i 
originali. Et luvendo detta la messa in S, Maria della Furiti, a 
maggio partii in nome del Signore alla volta di regno. Quando c^^ 
che mi viene un cornerò dietro spedilo in diligenza dal signor 
dinal Alessandrino con lettera del tenor seguente: a Molto rcv 
B gnore come fratello. Nostro signore mi ha ordinato che con qu_ -^ 
« io faccia intendere a V. S., che al ricevere di essa debba suh&^ 

(O A ■;.<! (I). (0 In B -«. coni 



■ menie dar volta indietro e tiasferìrsi in Roma, dove S. S. ha bi- 
' sogno di servirsi della persona sua ; cosi dunque eseguirà senz'altro, 
• e di boa core me le offcro sempre et raccomando. Di Roma, iS di 

■ ma^io i;67. Dì V.S. lU.™* come fratello il cardinal Alessandrino». 
Cosi ancora mi fu resa quella del cardinal di Gambara del tenore 
seguente: «Molto rev. moneignore come fratello. Cum coniplcrentur 
"die» pentecostei S. S. s'è risoluta di richiamar V. S. per serviiio 

■ suo e di questa Santa Sede. V. S, non faccia alcuna replica, ma 

■ obbedii e hi, e questa sera può starsene a Grottaferrata, e bastare 

■ che sia qui domani. Et ininzi che vada a S. S. li parlarò volentieri 
a e me li raccomando con tutto il core. Di Roma li iS di mag- 

■ gio 1567. Di V. S. come fratello, il cardinal di Gambata ». Rece- 
vule queste lettere a Grottaferrata, la mattina per tempo diedi volta 
indietro et celebrai messa in S. Giovanni Laterano. E giouto poi a 
Sua Beatitudine, sorridendo mi disse che egli mi faceva sicuro d'ogni 
scrupolo di peccato per la residenza, poichi doveva servire qui in 
Roma alla Sede Apostolica et alla christìanltà, e trattandosi eausa 
massime di tanta Importanza, come era la Toletana. 

Volendosi fare la rivista di libri prohibiti, nominai alcuni theologi, 
pelsoDe molto aite in questo. Si parlò anco dei preti poveri, ch'an- 
davano esercitando l'agiicoltura con metere per guadagnarsi il vitto. 
Dissi che si doveva compatire alla povertà loro et anco all' ignoranza. 
Et venendo a proposito de' Pugliesi, dissi che erano semplici, ma gli 
Calabresi piCi maliiiosi, e che soleano essere o perfettamente buoni, 
o eccellentemente eattivi, sentendo molto lìiale contra il spoglio. Ha- 
vcndol'io risposto che, circa la povertà, ai preti de iure era lecito di 
rustìcarc. dist. gt pet . tot . et de celebr. miss. oap. primo, e senza 
detrimento dal carico loro. 

Morirono in quest'anno degl'amici miei Giovanni Matteo Zacconc 
vescovo di Strangoli, il signor Bonsìgnore Caccìagucrra, persona di 
santi e venerabili costumi et di vita molto santa, il signor Scipione 
Buccino presidente della Summaria, Giovanni Antonio Carlone, si- 
gnor Gio\'annì Caracciolo et signor Pirro (1) Loliredo. 

Et allì 7 di decembre comincialo quasi ad esser privo della vista, 
onde alli i ) fui forzato, secondo il consiglio de' mediai, di farmi un 
cauterio alla collottola, con havcr presi prima i sciroppi et altri me- 
dicamenti. 

Intrato l'anno 1568, alli 1; di febraro, nella sacrjstia del papa con- 
sacrai monsignor Andrea Minutio eletta arcivescovo di Zara, assi- 
stendoci i vescovi di Sebenico e Bagnorea, e nella quana domenica 

(0 -. Pl.ro. 




1 



34^ G. Cugnoni 



di quadragesima, alli 28 di marzo, resi le debite gratie a Sua Beati- 
tudine per l'assuntione al cardinalato del signor Antonio Carrafa, con 
haver discorso a lungo di molti negotii. Dimandai un breve per sor 
Gioanna Barattuccia mia cugina di trasferirsi dal Giesù di Capua 
a Gierusalem di Napoli di sore cappuccine. Ordinò che si facesse. 
AddimandandoPio anco Tassolutione et beneditione de tutte le tra- 
sgressioni e difetti per sor Domitilla Gambacorta mia madre spi- 
rituale e sue monache, la concesse et benedisse, cosi anco l' indul- 
genza plenaria, confessate e comunicate, in vita et in aniculo mortis, 
semplicemente con Tassolutione da tutti i casi. Ma non già volse 
dare licenza che alcune sue monache per l'angustie e povertà del 
monastero potessero passare in altro dell' istesso ordine nell* istessa 
città di consenso delPordinario e delle monache, per non dare oc- 
casione di vagare e di fare questi passaggi. Ma havendoli letta la 
lettera del signor Prospero Vitagliano vicario di Napoli, dove si 
dava ragguaglio del caso successo in S. Patricia di quella cava 
sotterranea, si alterò terribilmente, havendo in quel punto mandato 
monsignor Acquaviva da monsignor Grandino auditore di Rota, 
che non s' intromettesse in causa di monache, e che non desse sen- 
tenza né altro, e i'havesse data, ritenerla, volendo vendicare alta- 
mente tanta sceleraggine ; essendosi anco gravemente doluto della 
dissolutione dell'ordine de' celestini e de i monaci di Monte Vergine, 
ch'havevano bisogno di severissima riforma. Et gì' introdussi a ba- 
ciar i piedi don Donato de Pastoribus, che passava in Algieri per la 
redentione de' cattivi. Sua Santità lo benedisse et ordinò che se gli 
desse il breve, poich'io Thavea fatta fede del molto zelo e carità di lui, 
dicendo ancora a Sua Santità come la redentione de' cattivi di Napoli 
voleva mandare un altro prete in Constantinopoli pure per il ricatto 
de' cattivi, supplicandola a voler fare scrivere al bailo di Venetia in 
Constantinopoli et anco alla Signoria di Ragusa, con dare la dispensa 
per breve al prete. Comandò che si facesse. Così ancora gli ricordai, 
ch'essendo nominato per regente in corte il signor Scipione Cuti- 
naria, era bene che si cercasse il processo et inditii ch'erano nel San- 
t'Officio, come in effetto si fece, e di più che la Sua Santità avvertisse 
a non commettere più negotii nel regno ad instantia del re, né fa- 
coltà di visitare, né di nominare visitatori, com'era accaduto in Spagna, 
ma mandarli da Roma, tanto più che gli ordinari sono nemici de' re- 
golari nella visita di quelli. 

Di nuovo poi l'addimandai licenza, et il sabbato delle Palme, 
IO di aprile, feci la medesima instanza. Non la volle concedere senza 
licenza de' signori cardinali inquisitori, almeno per un mese, che 
poi sarei tornato. Non volse, poiché diceva di voler ch'io stessi sin 



al 6ne della causa ToleUna, e stando l'arcivescovo ritenuto in Ca- 
stello, bisognava ben spesso esser ivi per l'essamine. 

A di t6 dell'istesso mese fece passaggio all'altra vita il cavaliere 
Col' Antonio mio fralollo, alliere di gente d'armi, che mori di venerdì 
di Passione, alla prima hora del giorno, in Casena, con molta pietà, 
in braccio di nostra madre, ta qu>ile con animo intrepido e santo zelo 
l'esortava al ben morire, e senxa sparger lacrime gli serra gli occhi. 

Mi 2 di agosto <ial vespro cominciai a dire l'officio del breviario 
novo, riformato per ordine di Sua Beatitudine, la quale a mia instantia 
diede il vescovato d'Alile a Gio. Battista Santorio arciprete di Gra- 
vina, che poi nella cappeliu di Sisto, alli i } di dicembre, fu consacrato 
da me con l'assistenza del vescovo di Bagnorca e quello di Sant'Agata; 
havendo perso in quest'anno di buoni amici, come cardinali Vitelli, 
Trani, Aracoeli e Capi^ucchi, don Ettore Pignaiello duca dì Monte- 
leone, don Carlo di Lanoia prencipe di Sulmona, don Diomede Cor- 
rafa conte di Montono, mons. Ferrofino arcivescovo lessalouicense, 
mons. fri Ottaviano Preconio (0 arcivescovo di Salerno, mons. Maria 
Nicolò Caracciolo vescovo di Catania, mons. Gio. Battista Binzone 
fiscale del papa e consultore del Santo Officio, don Leone Carpano 
milanese, gran servo di Dio, Giuseppe Poggiano, famosissimo rettorico 
etoratore.donna Felice Sanseverinoduchessa di Gravina etaltriamo- 

Del i;69, di lunedi zR marzo, feci la solita mia insianza di partire 
per la mia chiesa, con haver dato alla Santità Sua disteso ragguaglio 
circa la causa Toletana, et ciò che mi haveva detto l'arcivescovo di 
Terraconi(l)ediquanto era passato tra il cardinal Pacecco et il com- 
mendalor maggiore, et di quello che mi hivea detto l'ambasciatore di 
Spagna della causa Toletana. 

A 17 di aprile, di giovedì. Sua Santità mi parlò dell' istcssa causa 
Toletana, mi parlò della mia salute, com' io feci di quella di Sua San- 
tità, e l'avvertii pienamente sopra di quella, sapendo quanto importava 
■I Christian esimo, col supplì cari' anco che i commissari che si mandano 
■ processare ì vescovi non siano sustituti fiscali, ma prelati, secondo 
l'antico ordine de' Santi Padri, né che ricevano ogni sorte di tesli- 
monii, perchè in questo modo si dissolve t'obedienza e la religione. 
E diedi anco a Sua Santità una lunga lista di personaggi hablli alle 
chiese. E consacrai il padre maestro Serafino dell'ordine de' predica- 
tori arcivescovo di Nicosia in Cipro, con l'assistenza di mons. Cam- 
pinile vescovo di Minori e di mons. fra Uberto Localo vescovo dì 
Bagnorea et commissario del S.ini'Offìcio. Com'anco nell'ìstessa cap- 
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peSa di Sisto, a* 3 di maggio, consacrai moDS. Prospero Vitt i | ^ Ktiii\ 
eletto vescovo di Risignano a mia iostamia, persona moto pia ei affila 
ticau in servitto della santa fede contra gllieretici nel tt^po di Niqioli, 
asristendovi mon^gnof di Bagnorea e mons. Stefimo Ferracci vetcmo 
di TcrmoU (i). 

In quest'anno havendo rimandato a casa Donat'Antonio et Ftsnr 
Cesco Antonio mid fratelli, per la molta instanaa che me ne lece n^ 
padre, quasi presagio del sao passaggio a miglior vka, per dar loro la be- 
neditione patema, perchè mori a' a8 di ottobre, essendo arrivato alla età 
^ottanutre (a) anni; dottore non solo di legge e dimoltaintqpitàerèt- 
tìtndine, ma anco molto versato negli maneggi del mondo e ndPhistorìe, 
havendo descritta la guerra di Lotrecco in assai buon stile. Ma fa moto 
più agitato da varìi casi et disgratie, perchè li fu ferito Cario sno padre 
settuagenario e morto da* nemici, onde per la potenza loro e per es- 
aere in Campagna Caparro Rosso detto Cdb, foruscito (3) famosisdmo 
e di grandissimo seguito, fu feraato sgombrare dalla patria et passar» 
sene in Gravina ad essercitare l'officio di vicariato di quella chiesa. 
Né feceva ritorno in casa se non era chiamato da don lacovello suo 
aio, cappellano di S. Vto nostra parrocchia, che solo era rimasto in casa, 
sacerdote di venerabili costumi e di vita esemplare, il cui corpodopoqua- 
rantasette anni, rinnovando io la chiesa di S. Vito, fu ritrovato intiero 
senza logoratura di vestì o di carni, né meno di un pelo, in abito sacerdo- 
tale e con il calice nelle mani secondo l'uso di quei tempi, essendo morto 
in età di cento anni, quindici meno di Giacomo suo fratello et mio 
proavo. Furono ammazzati da Paschale mio zio li due interfettorì di 
mio avo nella festa dell'Annunziata del Carmine in presenza di tutto 
il popolo. E i'istesso mio zio poi, quando Lotrecco teneva assediata Na- 
poli, depredando i Francesi la campagna, mentre cerca di riiorgli la 
preda, fu da una verrettata ferito et miseramente morto. Come poco 
appresso morì Fiorillo Taltro mio zio. £ mio padre, Tanno innanzi che 
Lotrecco venisse all'invasione del regno, s*era accasato con madama 
Carmosina Barattuccia, essendo stato mezzano del parentado Andrea 
Matteo Acquaviva duca d'AtrL E nella mina degli Acquavivi, es- 
sendo dichiarato ribelle il marchese di Bitonto nipote del duca d'Atri, 
mio padre fu spogliato di molti beni feudali, come della bagliva e 
maestro d'atti di Caserta, essendoli anco stata tolta la casa ch'hai 
veva in Napoli sita nel vico di Panattierì, dopo il dispendio di lunga 
prigionia et ingiustissima persecutione, il tutto per l'altrui falli e ri- 
bellioni. 

Cosi anco passò a miglior vita fra Giulio Barattucci mio cugino, 
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dell'hihito de' cappuccini, in etA molto fm^ci, bon religioso i:t i 

y di Dio. 

Fu in questo «rapo concluso per mezza mio il parentailo e nutrì- 
monto tra don Giulio Antonio Acquaviva e la signora donna Vittoria 
L ano ij, sorella del signor don Oratio prencipe di Sulmona, e nella cap- 
pella della signora donna Isabella Colonna, nella messa bvnvdissi li sposi 
3.' 8 di Dovembre, di martedì, trattando anco parentado, secondo n'ac- 
ccimai Sua Beatitudine, tra il signor don Alberto marchese d' Acqua- 
viva e la signora donna Beatrice Lancia vedova, come in effetto segui, 
con molto contento d'ambe le parti. Ma di tutti gli buoni ofiicii et 
opere Etite alla casa d'Acquaviva ne riportai poscia malisiinii meriti 
dì caluntue, di persecutioni e di pessimi offici) fatti contro di me e 
de' tnicì, come sa tutto il mondo. 

Passomo in quest'anno a miglior vita molti miei cari am^ci, come 
il priore don Geronimo Spinola napolitano, homo di bonissima vita 
e molto zelante, mons, fri Camillo Campeggi vescovo di Nepi, signor 
Carlo d'Evoli gentii'huomo napolitano, mons. Ferrantino governatore 
di Roma, il signor Nicolò Francesco Vitigliano, il signor Alessandro 
d'Alessandro barone di Cardilo, gentil'huomo napolitano, mons. An- 
tonio Sebastiano, detto il Minlumo, vescovo di Cotrone, personaggio 
dì molla bontà e di molte lettere, e mons. Federico Donato di Cor- 
rq^o medico di Sua Santità ; cosi anco sor Domitilla Gambacorta 
mia madre spirituale, religiosissima monaca, stala già di grand'esempio 
e bontà a tutto il monastero di S. Arcangelo et alla città di Napoli, 
e pianta da me non altrimenti che con atTeito di obbedientìssimo lìglio. 

Nell'anno 1570 essendo venuto in Roma il signor Cosmo de' Me- 
dici duca di Fiorenza, ed essendo stato coronato alli ; di marfo, che 
fu la quarta domenica di quadragesima, con baveri! Nostro Signore 
dato il titolo di gran duca, tra quei giorni essendo in raggionamento il 
papa con esso gran duca, venne a lodar molto la persona mia, e fat- 
tomi chiamare, in cambio di dire; Ì'arcivcsco\'o di S, S e ve ri na, disse: 
chiamatemi il cardinale di S. Severina; rispondendo i camerieri che 
non v'era cardinal di tal nome, sorridendo disse: chiamaiemi l'arci- 
vescovo. E questo mi raccontò il gran duca Cosmo, che per favorirmi 
domcsiicam ente venne alle mie stame ch'io aveva in palazzo. Ed es- 
sendo poi assunto al cardinalato, pigliai il titolo di S. Severìn.i, per 
oracolo del papa. E già Sua Beatitudine mi haveva fatto intendere per 
mexito di mons. Rusticucci protonotario apostolico e suo secretarlo, la 
domenica di pentecoste, ch'io stessi di buon animo, poiché si voleva 
servire di me in cose di grande importania, e voleva eh' io cogno- 
scessi la gratitudine e bcnelìcenìa dell'animo suo, havendo dato ordine 
al tesoriere secreto che menasse il sarto a tagliarci le vestì cardina- 
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lizie, bisognando che tra quel tempo, per il concorso delle visite, andas- 
simo foggendo e nascondendoci. 

Così a' 1 7 di maggio, di mercordi, fui assunto al cardinalato insieme 
con quindici colleghi. Et volse la Santità Sua per maggior cumulo di 
favori e dì gratìe donare a me, a Maffeo, Montalto, Aldobrandino, Piano 
et Acquaviva cinquecento scudi d'oro in oro per ciascuno, ci donò sot- 
tane, mantelletto, mozzetta e scarpe rosse, e similmente le vesti pavo- 
nazze con le sue cappe tanto rosse come pavonazze. Ci donò due pia- 
nete, quattro portieri, un bacile, un bocale, la mazza d'argento e gli 
fornimenti rossi e pavonazzi della mula, con assegnarci mille e due- 
cento scudi Tanno per ciascuno e con farci altre gratìe. Et essendomi 
ritirato per più giorni nelle stanze del signor Carlo Carrafa, diedi nella 
cappella di quello, ai 28 di maggio, gli ordini minori al signor car- 
dinale Acquaviva, com'anco alli 4 di giugno li diedi il suddiaconato. 
Etalli 22 del detto mese presi il possesso del mio titolo dell'apostolo 
S. Bartolomeo in Isola con comitiva di molti prelati, titolati et signori, 
i quali banchettai la mattina istessa, come perseverai sempre di £ire 
nella festività di detto santo. 

Ed io perseverando sempre nelFistesso pensiero di rivedere una 
volta la mia chiesa, a' 25 di giugno feci istanza di partire, con animo 
di andarci, starvi, ritenerla e non lasciarla, né mutarla, poiché mi pa- 
reva troppa vergogna eh* io lasciassi la mia sposa così in abbandono, 
mentre Sua Santità era si rigorosa nell'osservanza del Concilio. Mi 
rispose : quando sarà tempo, se ne parlerà alla rinfrescata. E ripetendo 
io che havea gran desiderio di visitare la santa Casa di Loreto, Monte 
Casino e mia madre, mi rispose che v'era tempo. 

Volse il papa che il signor cardinal Maffeo ed io, insieme col- 
Tarcivescovo tcssalonicense, esaminassimo coloro che s'havevano a 
promovere alle chiese, et essendo ritrovati habili li facevamo l'atte- 
stationi in scriptis, con darle a Sua Santità, com'anco quand'erano 
reprobati. Onde molti per questa tema deircsame attendevano alli 
studi et ad imparare per riuscire poi al paragone. E mi diede i beneficii 
semplici di S. Maria Preciosa, di S. Donato e di S. Andrea nel Casale 
di Principe, diocesi di Aversa, vacati per morte di don Fulvio Sannito ; 
com'anco essendo morto Cesare di Roggiero salernitano, commendatario 
del monastero di S. Elia di Carboni nella provincia di Basilicata, del- 
l'ordine di S. Basilio, dopo lungo contrasto avuto con mons. Gio. Paolo 
Amanio vescovo d'Anglone, tornato da Roma in Napoli, attossicato, 
come si sospettò, da' suoi intimi, Sua Santità conferì detta commenda 
nella persona mia, insieme con Tabbadia di S. Maria dì Ceronofria (i) 

(i) B Ccrnofia 
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:i Columbano (i) nella diocesi d'Aoglone, havendo e 
^to molto tempo con la signora Aurelia Filingera cognata del 
Koggicro, donna molto avida e feroce, che teneva occupate tutte le 
E scritture di Carboni e pretendeva che l'abbadia di Cerono- 
j^a (2) foste iuspaironjEo di casa sua. Il tutto sta notato nei no!>tri 
leglstri di CarbocL 

Hebbi poi delle disgratienegl'amici^miei chi; lasciorno questa mondo, 
e fu il cardinale de la Bordcsiera, la signora donna Isabella Coloima 
i Sulmona, il cardinal di S. Clemente, la signora Emilia 
ccaro (j), donna Geronima Carrafa contessa di 
S. Severina, il signor Giovanni Andrea Severino gcntirhuomo napoli- 
idre Gio. Battista Bonaccordio gesuita, homo insigne, il signor 
Angelo Gambacorta fratello della già sor Domitìlk Gambacorta mia 
: spirituale, il padre fri Geronimo Finucci da Pistoia cappuccino, 
zelantissimo servo di Giesù Cristo, famoso predicatore et ardec 
|Krsecutore d'hcreiici, e la signora donna Vincenza Spinella e 
fi Pak-no. 

L'anno appresso, 1571, pani da Roma Donat'Antonio mio fratello. 
^ detta la messa nella sacrista di S. Pietro, visitai, Oltra le nove chiese, 
$. Bartolomeo mio titolo. S. Prisca, Ss. Apostoli e S. Maria in Via, 
r la léUce venuta di mia madre, ch'arrivò a' 1 1 (4) d'aprile, il mer- 
igDrdì santo, insieme con l'abbate Barattuccio Francesco Antonio mio 
Griiello e Francesco d'ArgentÌo(i) mio cognato, con altri mìei cari e 
parenti. Fu accolta da me con quello amore et veneratione che si con- 
verso una madre religiosissima. La introdussi a baciare gli 
1 Sua Santità, che la vidde molto volentieri e sì trattenne seco 
gualche poco in ragionare; li donò molte cose di devotione, e tra 
^l( altre un agnus deo miniato, ch'ella sempre tenne a capo al letto 
Eon molta devotione, come dopo la morte sua l'ho sempre tenuto io. 
Visitò quasi tutte le chiese di Roma con grande devotione, fu comu- 
icita di mia mane piii volte, et alli 20 di maggio fé' ritorno in Ca- 
iitfl, con promessa di farla venire, vivendo, all'anno santo. 
In Napoli essendo morto Ferrante Rota commendatario del mo- 
insterio di S. Giovanni in Fiore in Calabria dell'ordine cisterciense, 
Sua Santità ne fece gratia a me, 

Hebbero li miei qualche turbaiione nel paese, rispetto l'armamento 
a campagna di Gio. Camillo d'Alois, Angelillo di ladicicco di Ricale 
e Cesare Cipriano di S. Prisco, che con s<]uadre di banditi corrc- 
} la campagna, homlnì audaci, facinorosi e disperati, con haver il 
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fomento dagl' antichi «wersani di casa mia. Vi s'agginnse il Cirino 
per la cattm:a del fitto, che s*era intruso nefla rettoria di S. CraoeC 
Casanova, impetrata da Francesco Antomo mio fratelU)^ jon havcr 
Tappoggio del signor Cesare d*Argentk> et firatdli, gentUniaoiBiin «t- 
pnani, i quali pcù accordati con la regia corte serrirouo per aold^ 
benché il Cipriano havesse patito delle borrasche, essendo stato pi- 
gione con haver molto penato. 

AUt 22 (i) di settembre, dì sabato, nelle quattro tempora, i mu f UiM 
alla prima congregazione della Consulta de* vescovi, «"■»**"^* da 
Sua Santità acciò i vescovi et anco i sudditi sapessero a chi ricor- 
rere, per non infestare sempre Torecchi di Sua Beatitudine. 

Et di questo anno io fed perdita di buoni e cari amici, conw dd 
cardinale di Grassis di Chiaravalle, del cardinale di Siviglia, ifi don 
Parafan di Reibera duca d* Alcali, viceré di Napoli, dell'arcivescovo 
di Sorrento, del vescovo della Cava e di quel di Scio, di Francesco' 
Antonio Villano regente di cancellarla, di molti cavaUerì e confra- 
telli miei della compagnia dei Bianchi, con altri officiali regi e pa- 
renti della signora donna Violante Sanseverino contessa della Sa- 
ponara e della si^ora donna Delia sua figlia. 

Essendo intrato Tanno 1752, consecrai nella cappella di Sisto 
mons. Gregorio Formidno eletto vescovo di Strongoli. con Tassi- 
stenza del vescovo Asafense e di mons. Gioseppe Pamfilo vescovo 
di Segno. 

E il primo di maggio Pio Quinto di santissima memoria passò 
a godere i premii dd paradiso, non senza mio gravissimo dolore, 
non solo publico per la perdita di tanto pastore e tanto necessario 
alia Chiesa di Dio, quanto anco per l'obblighi immensi ch'io li 
haveva, et havea cognosciuta in me fede incorrotta et sincerissima 
integrità verso il servitio di Dio e suo, essendo già stufato di moki 
i quali egli havea tenuto in bon concetto ; pontefice zelantissimo 
integerrimo, giustissimo et piissimo, in rainorìbus travagliato già 
con varìi et notabili accidenti di persecutioni e di pericoli, etiam 
della vita, per il zelo della fede cattolica, massime in Como e Ber- 
gamo et in altri luochi della Lombardia. E nelle dignità vescovale 
e cardinalitia hebbe anco i suoi odiosi, invidi e detrattori. Con la 
bontà della vita, con la pacienza e magnanimità, superò gloriosa- 
mente tutti r infortuni!, sublimato al grado supremo e celebrato da 
tutte le genti con tante vittorie ottenute contra i nemici di Dio. 

Mi si serrò in questo tempo il cauterio eh* io haveva nel braccio, 
non possendo riposare nò il giorno né la notte, vigilando insino 
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alle ) hore. Apena posseva pigliare un poco di sonno verso le 8, e 
poi bisognava subito uscire, per negotiare circa l'elettione del novo 
pontefice. Et havendo pigliata un poco di purga, mentre doveva en- 
trare il giorno seguente con gP altri signori cardinali, mi assaltorno 
febre, freddo e dolorì di fianchi, e tuttavia m'accrebbe il male con 
una restpola, che si diffuse per tutto il corpo, e massime nel braccio, 
e già dal Vaticano in lettiga fui portato nel giardino del signor car- 
dinale di Ferrara in Monte Cavallo, per Tana più piacevole e loco 
più remoto da strepiti e da negotii. La febre si fé' più ardente, e mi 
crebbe in guisa il braccio, che ^ià aveva generata una cangrena, e 
per l'ardore della febre, per il dolore e per l' inquietudine vaneggiai 
un pezzo con tremore di morte e poca o nulla conoscenza dei 
miei. Furono i medici di parere eh' io non poteva campare altri- 
menti, se non m'era segato il braccio. S'oppose a questo parere cru- 
dele, che fu a punto a' 27 maggio, Donat' Antonio mio fratello, che 
era venuto su le poste ad assistere alla mia cura, dicendo di volermi 
più presto morto, che braccio tagliato. In fine dopo lunga malattia, 
essendo stato deplorato dagli miei, da medici e da amici, Dio be- 
nedetto mi fé' gratia della sanità, restandomi però una apostema 
nella natica (i)^ ch'ai fine si ruppe, sicché alli 5 di giugno, nella 
festa del Corpo di Cristo, mi levai di letto, mandato a visitare con 
molta carità da papa Gregorio XIII, che era stato assunto al pon- 
tificato alli 1 3 di maggio, verso le 2 1 (2) hora, con mirabil consenso 
del sacro collegio, ma con qualche sdegno però dei signori cardi- 
nali di Gambara e Commendone. Mi mandò cinquecento scudi d'oro 
per aiuto di costà, mandandomi a fare molte offerte, desiderando 
eh' io fossi quanto prima risanato, per possersi servire dell'opera mia. 

A 2 di luglio feci le sette chiese con la mia famiglia, visitandone 
altre fuor delle mura prò gratiarum actione, essendomene passato 
alli 17 in piazza Navona, nella casa che havea preso in affitto. Et 
a' 22, la quarta domenica dopo la pentecoste, dissi la messa con mio 
gran contento. 

Et a' 29 passò di questa vita presente l'abbate Benedetto Barat- 
tucci, mio zio materno, in Tiano sua patria, essendo stato mandato 
da me pochi anni inanzi al governo della mia chiesa di Santa Se- 
verina. Lasciò il mondo l'ultimo di dodici fratelli d' Oliviero e Dia- 
nora, havendo già esercitato molti carichi et vicariati sotto il car- 
dinale di Santi Quattro, già vescovo di Tiano e di Pistoia. 

A dì 1 3 d'agosto, di mercoledì, intervenni per la prima volta in 
concistoro sotto papa Gregorio. E poco appresso fu fatto prigione 
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com'anco in minacciato all'arcivescovo di cacciarla del regno, e di 
bimltte et carcerare tatti i suoi parenti e servitori; né contento di 
4]'ieslo, 11 cardinale, in odio dell' iatessa dignità sua, fé' levare nel regio 

Coniglio ordinario, chiamato di Santa Chiara a di Capuana, 11 
titolo di reverendissimo agtì cardinali cantra la forma e stilo imme- 
morabile tenuto nel regno da i re passati, e d«Ìla sua carte e regii 
trìbuDali, com'anca si vede appresso la regia Camera della Sum- 
maiU delta gran corte della Vicarìa. 

Alli 16 di decembre la Saniitl di Nostro Signore papa Gregorio 
volse che In ogni conto io lasciaui la mia chiesa, e repugnando io 
e facendo tutta quell'instin» che posseva, volse inline che io la ri- 
nuntiassi per molte ragioni che disse. E Sua Santità mi suggerì le 
parole, ch'io doveva dire, quando la lasciai. E dlmatidanJolì a chi 
la voleva dare, mi rispose; a mio fratello; e dicendo io di no, perche 
non era mollo sano. Sua Santità ordinò al signor cardinale Carrafa 
ivi presente che lo preconizzasse il seguente concìstaro. E cosi mi 
accostai e li baciai i piedi. Ei furono alcuni cardinali che dissero che 
non occorreva eh' io gli li bjciassi, ma Sua Santità rispose di si, poi- 
ché mi havea liberato da un gran peso. 

Ei prima di novembre me n'era passato a Tivoli insieme col 
signor cardinale Carrafa, monsignor Mario arcivescovo di Napoli et 
col signor marchese di Moniebello (i); ma il seguente giorno die- 
dirao volta indietro, essendo la stagione molto fredda. 

Etano già passati a meglior vita gli signori cardinali di Ferrara, 
Amulio, Spinosa e di Correggio, miei cari signori et amici, it padre 
Francesco Borgia, -gii duca di Candia, generale de' gesuiti, il signor 
Lelio di Ceri a cui io era molto obbligato, e la signora donna Mar- 
garita Acquaviva figlia del duca Andrea Matteo e moglie del signor 
Alessandro Colonna. Et io agi' 8 di decembre consacrai nella cappella 
di Sisto mons. Ottavio Mino eletto di Caiazza, con l'assistenza del 
vescovi Asafcn!e e di Segna. 

Nell'anno 1^7) il signor cardinale Acquaviva in cambio del signor 
cardinale Carrafa, ch'era a Groltaferrata a diporto, propose la chiesa 
di Santa Severina, alli io di gennaro, di venerdì, per mio fratello, con 
la rlservatipne dell' indulto per me, non senza mia gran malinconia, 
professando io di non essere tirato dalla carne o dal sangue per i 
miei. Et interrogando il papa del canonicato eh' haveva in Napoli, io 
risposi che non era bisogna di ritenerlo. Egli poi s'inviò alla sua 
chiesa verso il principio di marzo, acciò fosse consacrato ivi, passando 
dalli mia abbadìa di Carboni. Et Sua Santità mi diede la commenda 
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m quei religiosi, 
□e passai con pochi de' miei, essendo arrivato il signor 
cardinal Lomellino governatore di Campagna ivi, verso Albaneta et 
Paloztolo. E poco dopo! me ne venni alla volta di Bauco, di 
prosinone et a Grottaferrata, essendo arrivato alli i6 al tardo in Roma, 
intervenuto !a domenica alla messa solenne in S. Bano- 
lomeo mio titolo prò gratiartim aciìone. E per un poco d' inremiità 
hebbi, non potei intervenire alle cappelle di tutti i 
on per questo volsi mancare d'andare a celebrare il venerdì, se- 
condo il mio solito, a S. Croce in Gerusalemme, non havendo lasciata 
mai questa devotione dopo che v 
In quest'anno fecero passaggio : 

ignori cardinali d'Augusta et Aldobrandino, monsignor 
Bk Giorgio marranita mio familiare, arcivescovo di Damasco, don 
Lorenzo Gaiiillo, stato già mio maestro e fatto creare da me prò- 
ctODOlario apostolico, persona dì molta pietà e zelo, don lacomo 
Catalano canonico di S. Pietro et eleniosiniero del papa, homo dì 
fnollo spirito e devotionc, e fra Nicolò Paschale di Tiano del terzo 
nrdine di san Francesco, persona mollo fervente nello spirito, mio 
umiliare e notissimo di quando io era in Tiano; era stato due volle 
ìa Gìetusalem et altrettante In Conipostella per sua devotione. 

Basendo entrato l'anno J574, me ne passai insieme col signor 
cardinal Carrafa verso Ostia e Porto, contemplando quelle 
godendo la vista del mare, giachè cognobbi che l'andare a 
«Ile volte mi era di giovamento alla salute et allev 
dopo tante fatighe. 

Consacrai alla cappella di Sisto, a' la di mano, monsignor di 
Cenci, eletto vescovo di Melfi, et un altro frate roccolante iberno, 
l'assistenia. di monsignor d'Alife e monsignor di Segna. 
i 17 di luglio me ne passai a Tivoli per dipono, ove gii ha- 
studìaio in parte la causa Toleiana, et vi stetti in sino a' 26 di 
novembre, non lasciando perù le mie solite fatigiie degli sludi. E 
nella chiesa di S. Francesco de' Zoccobnti monsignor 
Massimiano di Palombara romano, eletto arcivescovo di Bec 
per cessione del signor cardinal Savello, con l'assistenza di monsignor 
iVescovo di Tivoli e monsignor Alfonso Binarlni vescovo di Rieti, 
presente alla cerimonia monsignor arcivescovo di Sans, 
:oI signor Marc'Antonìo Piccolomini canonico di S . MariaMag- 
{iore. E poco appresso vi venne l' illustrissimo signor principe Emesto 
di Baviera cameriere d' honore di Sua Beaiitudin 
il signor cardinale di S. Croce. E nelI'Assuntione della Madonna 
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Ha^renio poi communìcata tassa. Li ocu f umrgl i ii et molti padri k- 
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Marincola eletto vescovo di Tiano, auditore già di esso Carrafa, et 
furoDO assidenti mons. Gio. Antonio Facchinetti vescovo di Nica- 
stro et moiu. veicovo dì Sessa. 

Et in questo tempo hebbi molti fastidì rispetto l'arcivescovo di 
S. Severina mìo fratello, per le molte liti ch'h^veva intraprese per 
la giurisditione et per U difesa dì quella contra al signor e 

. Severiaa e signor Vespasiano suo figlio, et contra il prìncipe 
della Scalea et altri baroni che erano avveiii a suo bell'agio a stra- 
pauare li raÌDisirì ecclesiastici et usurpare lì beni delle chiese (e 
questa t una delle cagioni non intesa et mal cognoscìuia dal n 
quando vedono precipitare le case grandi senza menifesta c.iusa di 
taina, non pensando che arde il foco dentro ove sono beni di chiesa). 
Ricorsero tutti costoro in Fonia. £t vi furono contrasti grandi rispetto 
l'inobedienia anco e superbia dei vescovi dell'isole di Cariati, i 
quali si mostravano contumaci contra il metropolitano, principal- 
e quel di Cariati, tutto gonfio d'alterìgia, ignoranza e tementi, 
;ndo havuto ardire dì voler intervenire al sinodo provinciale cijn 

1 la mitra di tela d'oro ei fare altre imperliti enzt. 
Delli [j di maggio 1576 io me ne passai a visitare la santa Casa 
di Loreto Di meuogiomo arrivai a Castelnovo et la sera al tardi 
a Civita castellana e la mattina dissi 1 
con la commemoratone dì s 
lettori della cittì, e di mezxogìor 
a. Nami appresso a mons. Cesi t 
xuessa in honore di san luvenale v 

1 Fausta protettori della e 

Temi, magnando in casa del conte Michel' Angelo Spada mio com- 

I pare, e la sera arrivai a Spoleti, dissi l'officia dì san Felice v 

I «roa la messa. Fui a Tolentino nel monasterio di S. Caterina, del- 

, l'ordine dei canonici regolari lateranensì, e 

■3 Fausta sua moglie e di santo Dasso suo servo n 
E protettori dì Tolentino, con la commemoratione dì san Nicola. 

a passai a Macerata, incontrato da mons. Filippo Sega ve- 
scovo di Ripa Transone et governatore della Marca, che ci ricevo 
molto nobilmente, havendomi accompagnato insino al ponte. 

Alle I-t ore 
■esperi con la cappa pavonazza, havendo celebrato nella cappella • 
dove lasciai per mia dcvotìone una pianeta di tela d'oro lave 
con stola e manipolo, et intervenni alla messa solenne pur con la 
cappa pavonazza, havendo resi i voti a Sua Divina Maestà Et alla 
a Vergine delle gratie che m'havevano fatte. 
Me ne passai a Scirolo per vedere il ss. Crocifisso, accompa- 
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suraz ia amna. SyTqnrTf; j^r^cnLasjge id&s ssita Cjsai e sagiho al pro- 
szircrarà r A:xtzaiLz. iir g^ . iu% T^tirnm EI Tnfwj^fro ifi CamaldolL 
E 11 i<£rz 3ze se tubx: si Azecca, dcenx&o noòiliiieiite Inor della 
pcrix fur'^In^tw w;thii s'gncr Gtr^scséiro BoBoofDpagno, nipote di 
Sia ScjÈruziDC^ il ^.laf^ io iccai 3m chìnra moho bella e baona. 
Z>ts5- Il ttt*^^ Tifila r^ftna ^ S. Oriana. YlàS. moki monasteri e 
me -if ,-rr"ey,, li iir'ìrnra. k .Tii4.rigfia et il porto, havendo magnato 

Pirfuz i'Anccca. v^Tim la sisa ad Osino, incootraco da moD- 
sìgT-jr Ccrzeuc Pmaiaci ia 3Cacenta vesoTTo «£ Osmo, con mohi 
gercT 'ra c nit'nr e jageiid ^ iboos. Teodoso Fiorendo, già cameriere 
secmt^ icQa sazca ziescocm ^ Pio V^ trssrrfcio Tcnoto con esso meco 
SL= id /m^itsa. li detrarr Liocxco sa? coiznato, et alloggiassimo in 
ca5J. £ zi^rc^^ Teoòcs£o s>x23 ^Kxsoracamecte, essendosi venati aA. 
oóerire i priori et altri zóciE óeua rfttà Dissi messa alla chiesa di 
S. Tecla cidKdrak iella cìcri. eoe la commemoratione di san Mt— 
cote e sairta Corona martiri e di sasti Leopardo. Vitigliano (i) et 
BenTeniito oc£bìs =~cr::ai, ccnfessori e ponseód, precettori di detta 
chLesa. i corpi de' ^:iii: stjrrro soco Fahare maggiore, e mons. ve- 
scovo mi fece cs soctooso bascbetto- 

E partito dA Osoio p^s* Moctecchic, accompagnato im pezzo da 
mons. vescovo^ me ne passai a S. Severino. Visitai nell*abbadia dì 
S. Lorenzo il corpo £ sznta FHocnena, havendo celebrato nell*altare 
del Corpo di Christo. et visitai c^Taliare maggiore il corpo di san Se- 
verino^ ritrovato pochi gion:: irmanr'. 

Di h me ne andai i Camerino, ricevuto nobilmente da monsi- 
gnor Ghislieri savemaiore; v-"s'ui la chiesa cathedrale, quella di 
S. Domenico e la chiesa li S. Venar:do, cove celebrai messa nel- 
i'altare raizgirrc, havcnio '.-isitate le reliquie che \-i sono molto me- 
mora^ie. 

Me ne venni per Seravaile poi a Fol'gno, ove mi venne incontro 
il governatore et tJtt: i rarenrl di mons. Giustiniano Orsini, et al- 
loggiai in casa Je! s-^nor Mutio Ordini; et ii eicmo sedente visitai 
la chiesa cathedrale e li monasteri di S. Agosrlno e dì S. Domenico 
e tune le reliquie ch'erano ivL 

Cavalcando {>er Spelli, me ne passai a S. Maria degli Angeli, 
ove d'ssi messa, e la sera me ne andai ad Assis". Essendo stato vi- 
sitato et honorato da mons. vescovo, dissi la messa in S. Francesco, 
Rell'altare maga:iore. Visitai il loco delle carceri de' frati zoccolanti 
e poi le carcerelle, ove suino i padri cippuccini. Stetti poi a ve- 
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U cappa pavonazza nel monasl 

3. Volsi vedere tutte le reliquie del loco, essendo stalo 
I messa solenne et alla predica con la cappa paonazza anco. 
Me ne andai poi a Bevagna, visitando il monasterio di S. Giorgio, 
}ra chiamato di S. lacomo, ove giace il corpo di san lacomo del- 
udine de' predicatori, sotto l'altare maggiore. 

Poi andai a Monte Falco a visitare il corpo e le reliquie raira- 
Ji della beala Chiara. 

di giugno me ne passai ad Amelia, ove mi venne incontro 
scovo con molti gentil' huomiri. Viddi le reliquie della città, 
isa nella cathedralc e poi, passato il Tevere con una bar- 
betta sotto le mura d' Orla, me ne venni al Borghetto, poi a Ca- 
elaovo, ove la suora Clarice dell'Anguilbra mi mandò molti vini 
cerati con altri rinfresca menti. 

Et alli 5 di giugno giunsi in Roma, cominciando la purga. Dissi 
Oi la messa la vigilia di san Giovanni Bittisla nella cappella di 
santo, al fonte di Constantino, essendo intervenuto nella messa 
llenne in S. Bartolomeo mio titolo. 

I di settembre, di domenica, nella cappella di Sisto consacrai 
fri Gio. Balt. Suriano napolitano, dell'ordine del Carmine, 
rocuratore generale et maestro in iheologia, eletto vescovo di Bi' 
Kglia, con l'assistenza del vescovo di Scithia e di mons. Facchi- 
i Nicastro ; et finii dì celebrare le messe in honorc 
Ella Madonna Santissima in quattro chiese dedicate a quella per il 
Oto concepulo della causa T ole tana. 

Et fu publicato il giubileo per la peste, la quale si faceva sentire 
ler molte parti d'Italia, e principalmente in Lombardia, andando 
Ina Santità a piedi, con tutta la cotte e con grandissima fre- 
di popolo, havendo cantata la messa il cardinale di Com- 
gendone. 

d'ottobre, di domenica, comunicai tutta la famiglia 
altri nel mio titolo di S. Bartolomeo, essendo in- 
nessa solenne ; et resi gratie a Sua Santità dell'elet- 
tone fatta in persona di mons. Gio. Batt. Ansaldi, di S. Miniato. 
lOSiro primo auditore e poi maiordomo alla chiesa di Cariati e di 
Jerenlhia, vacata per morte di mons. Sebastiano Maffa (i). 

E poi di novembre, il giorno di tutti i santi, ordinai prete il detto 
ns. Ansaldi; ed agU 4, di domenica, nel mio titolo di S. Bario- 
smeo, consacrai lui et don Bernardino (j) Grandopolo, eletto ve- 
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ne catalana, consacrai il dottor Michel To- 
di Lerida, con l'assistenza di raons. Asa- 
dovi presente l'eccellentissimo signor don 
:ore del re Cattolico, con gran quantità di 
me spagnola ed altre, 
ido inons. Gio. Oliva perugino, arcivescovo 
di Civita di Chicli, e don Baldasar Acquaviva marchese di Sellante, 
signore che fu a»ai travagliato dal male e da gì' infortunii dì casa 
per la ribellione del padre et infelicità della madre, essendo 
personaggio di valore e di consiglio. 
>d 1578 a' Il di febbraro, di venerdì, nelle quattro tem- 
pora delle ceneri, havendomì il giorno inanzi Nostro Signore nella 
congregazione del Sant'Officio comunicata la promotion e, fumo di- 
chiarati questi cardinali : mons. Alessandro Riario, patriarcha d'Ales- 
sandria et auditore della Camera, l'arcivescovo di Bisanzonc, l'arci- 
vescovo di Rems, figlio del duca di Guisa, il vescovo di Lieggi, 
Carlo di Lorena, fratello della regina di Francia, Pietro Deza, gii 
presidente della cancellarla di Granata et hora di Vagliadolid, don 
Ferrante di Toledo, Renato Birago, gran cancelliere di Francia, et 
Vìncendo Goniagha, prior di Barletta. Si oppose al Birago il cardi- 
nale Granvela, dicendo ch'a questo effetto era stato nominato dal re 
di Francia, acciò vacasse l'officio di gran cancelliere, ìl che pareva 
che fosse grand' indigniti del sacro collegio; ma s'egli retineva la 
carica, lui non se l'oppone, havendo anco cercato in questo con- 
cistoro il signor cardinale Farnese, ch'il papa domandasse i voti 
eliam di quei cardinali che si trovavano ammalati in Roma, e 
che non possevano inter\-cnire in concistoro, come Aheraps, Sin Gior- 
gio, Tiano et altri. Et io resi gracie a Sua Beatitudine per l'eleltlone 
del agnor cardinal Riario, come havea &lto il signor cardinal Ales- 
sandrino, il qual affermava che l' istesso haverebbe liitto Pio V di santa 
memoria se fosse vissuto più. E fu cosa notabile che il cardinal di 
Tiano, persona molto rispettosa e di non molto coraggio, in un foglio 
di calta, dov'erano descritti i nomi degli novi cardinali, scrisse il voto 
suo dicendo di non cognoscetli, ma ch'egli si rimetteva in tutto a 
Nostro Signore, che ne liavea a rendere stretto conto a Sua Divina 
Uaesii, poiché egli, secondo disse a me, s'imaginò ch'il Birago non 
fosse Renaio, ma Lodovico suo fratello, li quale in Lombardia et in Pia- 
monte nella guerra era intervenuto a molte battaglie e sacchi di città, 
ond'^li lo teneva per homo violente, seditioso et irregolare. Ringra- 
tiaì Sua Santità della protettione che m' haveva data de' padri cap- 
puccini, incaricandomi della riforma delli statuti di Roma, con darmi 
aacD la protetiioae de gl'Armeni, del collegio greco e de' neofiti, che 
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Sua Santità con molto zelo havea fondati, e lo sollecitai per il semi- 
nario da fondarsi per la nazione ungara, tanto benemerita del nome 
christiano, e se ne parlò anco col signor cardinal Farnese. 

Et essendo stato invitato dal signor cardinal Savello, fui a Fra- 
scati ; poi cavalcassimo verso Castel Gandolfo, Albano e lochi vicini 
per nostro diporto, essendo magnificamente alloggiati da detto signore 
che di natura era molto splendido e magnanimo. 

Et ritornato in Roma, trovai ch'era venuto a visitarmi Donat' An- 
tonio mio fratello, giacché mia madre molto lo desiderava, acciocché 
li potesse dare la sua benedizione innanzi che passasse all'altra vita. 
Vi venne anco don Carlo mio cugino, della cui fìdelìssima opera e 
zelo m'era servito nell'estirpatione degl'heretici nel nostro paese e cir- 
convicino. 

Mi fece gratia Nostro Signore di dar la chiesa di S. Marco in 
Calabria a mons. Gio. Antonio Grignetta (i) napoletano, mio fami- 
liare, che ci havea anco servito per vicario in S. Severina ; ha vendo 
visitate le sette chiese et altre fuor delle mura, con haver comunicata 
la famiglia nella cappella di S. Giovanni al fonte di Costantino. 

E quest'anno il papa pubi! co il giubileo per le cose di Fiandra, 
andando il tutto sottosopra. 

E veramente in quest'anno si patirono gran tribolationi per la 
rotta e morte del re don Sebastiano in Africa, tagliato a pezzi con 
tutto l'esercito de' Mori ; et anco per l'immatura morte del signor 
don Giovanni d'Austria in Namur, non senza gran iattura delle cose 
del re Cattolico e di quei paesi che si mantenevano in fede per Sua 
Maestà, cavaliere a cui Sua Divina Maestà haveva concesse nobilis- 
sime vittorie d'inimici della fcvle, in età così giovane e fresca. 

Morirono anco gli cardinali di Trento, d'Urbino, e di Napoli. 

Nella festa degl'Innocenti io celebrai nell'altare maggiore del mio 
titolo di S. Bartolomeo, assistendovi con la cappa rossa. 

Intrando l'anno 1579 ^i discorse con Sua Beatitudine di pigliare 
il loco di S. Geronimo di Schiavoni a Ripetta per il collegio di Dal- 
mati et Illìrici latini, che voleva fondare Sua Beatitudine. E si remise 
alla congregazione e si trattò con li signori cardinali Farnese e Mon- 
talto, titolare. E Sua Beatitudine mi diede l'abbazia di S. Maria di 
Pasitano, diocesi d'Amalfi, vacata per morte dell'abate Ascanio Manso 
napolitano ; ma perchè era curata, io feci istaniia a Nostro Signore 
che fosse conferita ad altri ; ma Sua Santità disse che vi si poteva 
destinare un vicario perpetuo a quella cura, onde l'accettai, e trovai 
eh' il signor cardinal San Giorgio v'havca su una bona pensione e la 
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illesa havea bisogno di molte cose e di molta riparaiionc. La qual 
ycA nd i>86 la resignai a Jon Pirr' (i) Antonio Campanile canonico 
lì Napoli, acciò egli vi rise.lesse, tanto per beneficio di qucU'anime, 
|UantO per aumento del loco, gii clie per l'assentii, dell! patroni e 
cnori de gli luochi, la maggior parte delle chiese vanno a mina e 
rintniK vengono dilapidate et dismbuitc. 

In questi giorni pigliai l'acqua del legno, e mentre stetti in purga, 
mn'ìmptttiente dell'olio, scrissi un trattato delli privilegii che ha la 
^faksa <It S. Severina et altre del regno aopra gli spogli de' vescovi 
(Offiaganei, e lo presentai nclU primi audienia a Nostro Signore, il 
|uale vi stava mal posto ; com'anco lo sollecitai per il breve da far.'i 
per la confermatione degli statuti di Roma, giach'erano ridotti a fine, 
\apo moltissime congtegationi, studi e fatighe, e molto ben iliscus i 
; stabiliti, com'havea visti la Santità Sua che di sua mano v'havca 
atti molti notamenti. 

Me ne pastai poi alla SS. Madonna della Quercia per mia devo- 
ione, e poi me ne andai a Caprarola, essendomene liiomato in Roma 
r jj di giugno. 

E nel mio titola di S. Bartolomeo consacrai mons. Maria Bolo- 
piino di Caia22a per arcivescovo di Lanciano, nipote di mons. Fabio 
Uirio arcivescovo di Nazareth, che v'assistè col vescovo di Scithia. 

B Nostro Signore s' era doluto assai meco della persona del- 
Tarcivescovo di Nazareth, dicendomi ch'in Bologna, essendo vicele- 
jaio, s'era portato male, chiamandolo pezzo di legno, lo lo scusai, 
KM ricordare i molti seivitii di lui fatti alla Sede Apostolica. 

Qjjest'anno per non essersi fatto grano a bastanza minacciava 
carestia. 

E Sua Santità alli itì d'agosto, di metcordl, m'assignà mille scudi 
li pensione sopra la chiesa di Torcelli. 

Et a 8 di decembre, di martedì, giorno della Concetione della 
leatìssima Vergine, nel mio titola consacrai Flaminio Fllonardi pvr 
Il vescovato d'Aquino, mio familiare et secretano, ancorchfr non 
luvesse grado di dottorato, con l'assistenza dell'arcivescovo di Naza- 
reth e di quel di Benevento, del vescovo di Alife, col maestro di 
xremonie, suddiacono et accoliti apostolici. 

E poco appresso, a' i3 dell' istesso. Sua Beatitudine rese solenne- 
neale gratis a Sua Divina Maestà che s'era degnata liberare la città 
]i Roma dalla peste, la qiijl s'havea fatto sentire per la Lombardia, 
esortando tutti con molto zelo a condupllcare li digiuni e l'oraiionj. 

Et a mia instantia diede ordine che sì coprisse t 
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chiesa di S. Maria Egithiaca al ponte Senatorio, assigoata alla natiooe 
armena, per celebrare secondo il rito loro; giacché s'erano dati in 
stampa non solo i caratteri dell'idioma armeno, ma anco rìliirìcoy 
Tabissino, caldeo, arabico et cofto, aedo tutte le genti havessero i 
libri secondo il loro idioma. 

Feci in quest'anno più volte le sette chiese, e mancorno di vita 
i signori cardinali Varmiense, Paceccho e Lomellino ; Varmiense già 
vecchissimo, con nome di molta bontà e santità, e Paceccho di molta 
virtù, governo e pietà. Cosi anco mancorno mons. Pietro Camaiano 
vescovo d'Ascoli, mio caro amico, e fra Francesco delPordine di 
san Paolo padre eremita, ultimo de' suoi frati rimasto in S. Ste£ino 
Rotondo, ch'era stato applicato al collegio degl'Ungari, homo bonis- 
simo e di santa conversatione, in età di cento vent'anni et già cieco. 

Intrato l'anno 1580, si sparse per il mondo un malor chiamato 
universalmente il mal del castrone o montone, il quale s'appigliò in 
tutte le case. Io, per grazia di Dio, solamente insieme con Michel' An- 
gcletti, mio familiare, ne fui libero, tenendo però tutta la famiglia 
inferma, ma senza morte d'alcuno, perchè la forza del male veniva 
superata con l'assistenza e con cavarsi sangue. 

Mi risentetti con Sua Santità dell'attione fatta dal vescovo di 
Cariati contra l'autorità ecclesiastica, scusandomi con Sua Beatitu- 
dine se bisognava andare dal giudice secolare per difendere la causa 
della mia abbadia di S. Giovanni in Fiore in Calabria. Mi rispose 
con piacevolezza che se ne scrìvesse a mons. nuntio, acciò ne fa- 
cesse officio col viceré, al quale Sua Santità in gratia mia havea 
data la licenza che potesse udire la messa un'hora inanzi giorno. 
E poi si condolse meco della morte del cardinale Re di Portogallo, 
pronunciata con l'eclissi della luna, havendo ordinate l'esequie, e 
proposto poco appresso per legato a quel regno il cardinal Riario, 
essendo tutto il collegio in questa opinione, eccetto il cardinale di 
Scrmoneta, qual diceva che bisognava saper prima se fosse stato 
ricevuto da coloro, poiché l'importantia del negotio pareva che fosse 
per decidersi con Tarme, e non per via di concordia, giacché si 
vedeva che il re Cattolico preparava l'arme per ripetere quel regno, 
ch'era dovuto a lui ; e fu publicato a quest'effetto un giubileo pie- 
nissimo a 27 d'aprile, havendomi fatto instanza il viceré di Napoli 
ch'io lo raccordassi a Sua Beatitudine. 

Et essendo morto il cardinal Morone, decano del sacro collegio, 
quello che con somma loJe dì prudentia havea fatto poco meno di 
tredici legationi per la Sede Apostolica, homo d'eminente valore 
circa le cose del mondo, ma non tenuto di molta religione, Sua San- 
tità mi diede la protetiionc della Carità. E replicando io che questo 
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rico era da atre' a personaggio più sufficiente e ricco, Sud Santità 
i rispose che voleva ch'io l'accettassi, diceodonii ch'io era piir- 
appo ricco di carità; e cosi volendoi'io baciare i piedi, la Beatitu- 
dine Sua m'abbracciò. Volse anco eh' io accetiassi la proietcione de' 
(rati de' Servi, essendosi mollo discorso dell'abuso e rilassatione di 
questa religione. 

Di più Sua Santità mi fece gratia dell'abbadia di 5. Nicola di 
tlacciano, diocesi dì Nicastro, e del priorato di S. Maria di DomÌ- 
cetla, diocesi di Nola, vacati per morte dell'abate Silvio Anisio, cru- 
ddimente scannato da Solimano suo schiavo turco, con l'aggiuto et 
fomento di Sebastiano Sassone, che si riputava gravemente offeso 
dalI'Anisio. Vi (u che fare nel pigliare il possesso, poiché gli mo- 
:ì benedettini di S. Lorenzo d'.\versa havevano conferito il priorato, 
ne membro della lor chiesa, a Giulio Cortese napolitano, e pure 
sapevano eglino mollo bene che detto priorato era staio molti e 
molti anni innanzi giil commendato al cardinal d'Aragona, tìglio del re 
Ferrante di Napoli, et agl'abati Giovan Francesco, Oratìo e Silvio 
Anisii. Tuttavia l' intruso si difese un pezzo, con esserne al (ine poi 
Stato scacciato. 

Messi quest'anno la prima pietra beneJetta dalla Santità Sua 
ijelH fondamenti della chiesa di S. Atanasio, designata per il collegio 
de' Greci, con gran solennità e concorso dì popolo. Cosi anco oella 
cappella di Sisto in palazzo consacrai mons. don Pietro Orsino ve- 
) di Bona, et coadiutore del vescovato di Spoleto, con l'assi- 
steiua di mons. Odescaleo già vescovo di Civita di Penna e di mon- 
signor Lodovico Taverna vescovo di Lodi. 

Cosi anco si fece la traslatione del corpo di S. Gregorio Nazian- 
«eno dalla chiesa di S. Maria in Campo Marno, seu delle monache 
di santa Marta, alla basilica di S. Pietro, nella cappella magnifìccntis- 
«itnamente ^bbricata da Nostro Signore, qual volse ch'io la consa- 
craHÌ, come diffusaraenie sia notato nei libri delle messe celebrate 
da me, ove si & mentione d'ogni particolare per mia memoria. 

Furono in Roma molli garbugli rispetto eh' alcuni cardinali et si- 
gnori ricettavano banditi et aitri facinorosi, con resistere alla corte 
insolentemente, e fu tra l'altri sforzato a partire da Roma il signor 
cardinal d' Bstc, ch'haveva usata soverchia autorità et ardire contra i 

Et notai anco che nella cappella dell' .\ ss untìone della Madonna 
LO più di sedici cardinali. 
15 di novembre in San Silvestro in Monte Cavallo con- 
conte Geroraino Bentivogl^o di Gubbio, eletto vescovo di 
■ Uootefiucotie, e mons. Giulio Monaco napolitano, CRnonico Utera- 
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iii:iise, per U chiesa di Lucerii in Puglia, assiiteniiovi U vescovo A» 
(ense, quel & Nata, e mons OJescdco, et Francesco Mooato (i) 
maestro di cerimonie, alla presenta duUi lìgnori cardinali Alestia- 
drìno et Carrafa, con altri prelati, signori e signore. 

Feci iattura quest'anno del cardinal di Tiano, mio caro collegi, 
e del ducti di Savoia, che molto mi stimava, signore che provd tati 
i colpi di fortuna neik cose avverse, e prospere. 

latrato l'anno lì^t, Nostro Signore in concistoro, a i) di geo- 
naro, di lunedi, disse, che la bolla « de non ìnfeudaTidis lerrit Ec- 
clcslae B, non fosse stata giurata di molti cardinali, e perù ch« gi- 
rassero tutti; ma il cardinal Carrafa rispose, che secondo b (ormi 
del giuramento in accettare il cappello, era gionto nella nutgiac il 
giuramento d'osservare detta bolla. Ma il papa rispose d' haverli 
vista, e che non era questo nella bolla. E replicando Camfi, die 
nel libro 1' havea vista, letta e giurala, e dicenJo il papa doq cMStì, 
io dissi che forse era altro libro quello eh' havea visto la SiaiìU 
Sua, ma ch'era bene dì giurarla un'altra volta a maggion: corrobn- 
ratìone della nostra promessa, e che si vedesse la bolla e si legg«sw 
nel seguente concistoro, come fu fatto a' 50, ordioando Sua Beitàiu- 
dine al cardinal Farnese, come decano et vicecancellìero, che s'an- 
notasse secando la causa del suo officio, con mandare il sccreOiio 
del collegio o notario nelle case dì quei cardinali che non enne 
intervenuti al concistoro, acciò ricevessero Ìl giuramento, dicendo ■) 
cuni dubiì che l'occorevano in questa bolla circa i governi p 

M'occorse di rispondere al memoriate dato dal sigtior France 
Carrafa contra l'arcivescovo mio fratello, dove per neccssitii mi di 
assai della tirannide di detto signore e di Pirro suo hg 
occupare i beni ecclesiastici e della conspiratione eh* hivcnno fi 
con li vescovo di Cariati contra la mia abbadia di San Giovanni, d 
essersi vantato di dover &ire gran strepito in Roma, e con àvrt 
memoriali haver dilTamaco me e l'arcivescovo mio fratello, . 
eglino havendo ricorso nei fatti passati alla regia cane, cran 
reietti da quella, cognosciute l' insolentie et ìmpertinende loro, o 
ricorrevano hora per strepitare in Roma per non posser fìir ì 
Gli dissi ancora delle citationi havuie dalla corte regia sopra U g| 
risditione temporale della mia abbadia di Carbone, e quella di S 
Giovanni in Fiore, eh' io vorrei opporre la declinatoria del fort^ t^ 
dubitava di far rumore, perù domandava a Sua Santili che gli \ 
pareva. Non mi volse dar licenza di comparire, ma che faceue qua 
che mi fosse parso bene. 
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Et per la molta instantia che m' havea &tta Donat' Antonio mio 
Tatello in favore di Gio. Battista et Oratio d*Alois, figli del quondam 
Gio. Francesco, procurai che fossero habilitati agl'officii e grado di 
dottorato et a poter succedere air heredità di Marco Antonio loro 
:io, essendo memore della molto stretta amicitia, ch*era stata tra 
mio padre e Tavo di questi giovani. Cosi anco feci officio che fossero 
rehabilitaci li figli del quondam Gio. Bernardino Gargano, essendone 
stato pregato dalla signora Geronima Sellarola (i), madre di detti 
figlioli, e da altri miei amici, convenendo esser altrettanto misericor- 
dioso verso gV innocenti, quanto rigoroso verso gl'ostinati. 

Ringratiai Sua Santità dell'abbadia della Santissima Trinità in 
Calabria concessa al collegio greco, giacché poteva bora esser collegio 
formato, e che non mancava altro che ampliar la chiesa di detto 
:oUegio, e Sua Santità si contentò che si desse, giacché é arrivato 
tnons. Gasparo Viviano vescovo d'Anagni, il quale, come quello che 
era stato in Candia al vescovato di Scithia, era molto affettionato -alla 
aatione. 

E Sua Beatitudine mi discorse circa i lamenti e querele delle 
monache della Sapienza di Napoli per V ingresso ivi della signora 
duchessa di Seminara, et io soggiunsi quel che mi parve circa questo 
particolare; e Sua Santità mi disse, ch'essendo gravida, dui o tre mesi 
avanti la farà (2) uscire. 

E li domandai licenza per don Giovanni Marfurìo canonico di 
Napoli, mio agente, di proseguire le cause mie civili e criminali, 
oel foro secolare, etiam contra laici. Et anco li domandai gratia e 
(acoità, eh' io potessi disporre della mia cappella in benefìcio del mio 
titolo e dell'altre mie chiese. Non se ne contentò, ma ch'io ne di- 
sponessi in vita. 

Et essendosi infermata mia madre, gl'addomandai la beneditione 
et indulgenza plenaria per essa. Sua Santità la diede, e mi domandò 
quanti anni haveva; et io dicendoli che n' havea 80 in 81, mi rispose 
che n' havea havuta la parte sua, quasi ch'egli fosse giovane e sul 
fiore degl'anni; ma per il notamento poi, che mi mandò Donat'An- 
tonio mio fratello, trovai ch'ella era nata nel 1498, dui anni e tre 
mesi prima del sacco di Capua. Fu inferma mesi e molti giorni, et 
usandosi tutti i rimedii humani, con haver fatte le nove chiese e 
fatto pregare Dio in tutti i luochi pii di Roma e fuori, ella constan- 
temente disse che non camperebbe, e trovandola i medici assai mi- 
gliorata, ella rispose, che fra tre giorni fari a il suo passaggio, con 
faccia molto allegra. Et così al 14 di luglio a punto, com' havea 

(i) B Giovanna SellamoU (2) B fecero 
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detto, la mattina circa le 14 bore, di venerdì, obdonnivit in Domba. 
donna religiosissima e di somma bontà et cariti. Et il giorno w- 
guente, dopo fattili celebrare gl'oflicii e messe di requiem in Iintt 
le chiese quasi di Roma, fu sepolta nella chiesa dì S. Boitiventuri dei 
frati cappuccini, nella nastra cappella, dentro una cassa di {nombo^oa 
]' inscrìiione, essendo ivi anco il suo riiraito, celebrando io in per- 
sona l'esequie con l'assistcn^ia di due patriarchi et di ventitré In 
vescovi e prelaU, con molti signori e coneggiani. E come che temi 
coQSolalissimo, sicuro della salute stia, cosi sentii anco che la cune 
fece l'effetto suo, cognoscendo l'obbligo, non solo per essere stiudl 
lei generato al mondo, ma anco per l' ìnstruiiione et allevami cliri' 
stiaaa, che m' havea insegnata, non solo eoo la voce, ma con I 
pio, havendo portata la maggior parte del tempo il ciliiio, el 
quest'ultima età, con disciplinarsi ogni venerdì per mcmorìa dd 
passione del Signore, oltra gli digiuni, orationi e nieditationi q 
diane, con esser stata esempio di pietà, di constanza, di fcrtneiu 
di pacie&za in molte tribolazioni domestiche, et quasi da! giorno ( 
pigliò marito, essendo sopraggionta la guerra, visto il maiito pngio 
e tanto più ch'era innocentissimo, vistasi spogliare delli roba, e ; 
le persecutioni, che pat), e l' infirmiti e morte de' suoi tntclli, tig 
nipoti e parend. Sit eìus memoria in benedic^one. Essendo st 
seguita da Bartolomea mia zia patema, maritata nella casa di G 
quinti del vescovo dì Telese, l'ultima di tutte le sorelle e (r» 
già vecchi, e poco meno che centinaria. 

E persi in questo anno altri cugini e parenti. 

Volse il papa eh' io accettassi ii monasterio di S. Giovanni ) 
Venere in Abbruzzo, credendo che fosse vacato, perch* cere»"» 
honorarmi quanto posseva, non havendo io mai dimandato ci 
alcuna per me stesso, essendo proprio questo mio io^tuto. 

Il primo d'agosto per ordine di Nostro Signore essendo inief 
nuto alli vesperi in S, Pietro con molti cardinali, pigliati i pi 
mentì pontificali, battezzai, essendo stati prima catechizzati ci e* 
cizxati fuora le porte di S. Pietro da don Gio. Battista Tigen 
vicario curato, Gregorio detto già Lazzaro Corclios, 'lenendols 
nome di Sua Beatitudine il cardinale Guastavi 11 ano, e la 
donna Costanza Sforza duchessa di Sora, et Angela moglie 
chos, pur in nome di Nostro Signore, l'eccellentissimo signor lacM 
Boncompagno duca di Sora, e la signora donna Giulia Orsinii 
insieme Lodovico chiamato prima Elia Corchos, che fu t 
battesimo da mons. Lodovico Bianchetto maestro di camtrs 
Sua Santità e dalla signora donna Violante Sanscverina ; e poi 
diedi la cresima, essendo tenuto Gregorio dal signor cardinal C 
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rafa et Angela sua «y^^* dil sìgsur >i ìbìFii ji" ^ GsaacL e Li^fis^às? 
dal sigoor cardinal Rnsttoicà; fwrmwTÙ ^ ■irgli àtqc 2 Te Dcanc 
laudamos, stando spaso 3 t«{o ^' sasscì "■•-"■ ^"«•^ TnrfSt 3as£ca «S Saa 
Pietro, il qnal dì quel gionio se saal ricorre, ^svenìo »rfifetrr» 
r incenso, e posto nel t uiT Ì K > l n> iunrriaf iero r<da wsL ubSMMO^ ad£a 
parte destra et sinistra, et alTnlthro coC pcKsaonle e ccn Lt astra be^e^ 
dissi solennemente il popolo, di* bd era asKorso òt zran qjoaacBù. 

Fumo nnaful:«ty lettcTe a Soa Sanùà dil picene ^ Ni^ofi e .fatit 
città sopra Testorsicmi, che £tnzx> gE concnìssazt «ieltte s^agfie. so^ 
plicando ch'almeno i prelati poeessero testane ad pfas caasas^ 3Ii ri- 
spose che lasciassi correre, ma che sì provetiexza coocra T moi e nra 
de* ministri e rapacità loro. E mi «fiede 3 meiDoràle iel inescoro 
di Cariati, ove diceva mohe m e nate , meime si Toleta scolparle: e 
Sua Beatitudine se ne rise, e cogtMibbc nei men io tl ale mohe impier- 
tinentie; e mi fece gratia di' io potessi resignare rabòa«£a «fi Santo 
Elia di Carboni a Paolo Emilio mio nepoce. 

Di questo anno io mi persi in quanto al mondo boooi amici, 
come mons. Fabrìtio Severino rescovo di Treventi, moos. Gìolìo 
Monaco vescovo di Lucerà, mons. Pietro Dosina protonotaro apo- 
stolico, assessore dd Santo Officio e datario della Sacn Pcmten- 
tiarìa, persona che fatigò molto in senritio ddk fede, et era di 
molte lettere, mons. Cesi chierico di camera, il padre Christo£uo 
Rodriquez giesuita, mio carissimo, confessore dèi signor viceré di 
Napoli e religioso molto devoto. 

Morirono anco i signcm cardinali Sforza et Orsino, Tuno in Na- 
poli, Taltro a Bologna, quelli che nella morte di Pio V di sanu 
memoria per ludibrio butundo le barrette in alto, schemimo quella 
santa memoria, ridendo tra loro e dicendo di esser usciti fuor di 
stracci e di scarponi, alludendo a quello, che s'era detto della santa 
memoria di Pio V, chiamato da' maligni fra Scarpone. 

Del 1582 pregai Sua Santità di volermi scaricare dal governo 
del collegio greco, e che si desse alli padri giesuiù ; non volse, dicendo 
che sapeva ch'era ben governato da me. Mi ragionò della lettera del 
signor duca d'Urbino, del titolo di Serenissimo et di Altezza, che 
chiede, e delle consideratìoni che si devono bavere, rispetto l'impe- 
ratore, re Cattolico et altri principi. Li risposi, che non importava, e 
che non si fa pregiuditio a nessuno ; ma Sua Santità mi rispose, che 
non dà licenza né altro. E mi conferì una pensione di cinquecento 
scudi sopra il priorato di San Gregorio di Venetia. 

Nel qual tempo io mi trovai aggravato d'alcuni termini di febre, 
e presi la medicina, mi risanai, ma poco appresso tomai ad infer- 
marmi, ma con presta e bona levata. 
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Era venuta a Roma, chiamata da questo Santo Officio, sor Onob 
da Napoli, la quale fu esaminata, provata, mortificata et sperimen- 
tata, e si era bene di mandarla in Napoli. Dissi di si e che se ne scri- 
vesse a quell'arcivescovo in nome suo. 

Gli domandai gratia di potere renuntiare la mia abbadia di San 
Giovanni in Fiore ad Alfonso Pisano mio nipote di sorella. Et es- 
sedonsi tenuto il capitolo generale della congregatione di S. Basilio, fa 
eletto Tabbate don Col' Antonio RutTo di Calabria per generale, e se 
gli diede r habito, eh' bora poruno i generali di detta religione, con 
far esenti i monaci dalla giurìsditione delli commendataxii, e ch'il 
generale habbia cura de' suoi monaci 

Et al primo di giugno si fece il capitolo generale de' frati dei 
Servi, ove intervenni. 

{Contìnua). 
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I. 

Lista di uffici di Campidoglio (i). 
(a. 1629.) 

[Bibl. Barberini, ms. cart. XL, 3, n. a. 3628, p. 147.] 

[ulius Cartarius alme Urbis Senator. 

\ndreas Brugiottus, Incl. Pop. Rora. Camerarius. 

[oseph Bonannius et socii, generales depositari!. 

Dominicus lacobacius, Dohanerius mercium. 

Dctavius Hubertus, Dohanerius grasciae. 

Petrus Ant. de Pedaccia, moderator horologii Incl. Pop. Rom. 

Raspar de Cavaleriis, Ensiforus et portator pilei (2) Senatoris alme 

Urbis. 
Raspar Vulpinus, Mandatarior. Cur. Gap. Cameradus. 
Frane. Sannesius, pauper. carcerator. Cur. Cap. Procurator. 
R. P. Guardianus Conv. Eccl. S. Mariae de Araceli. 
Georgius Dux Gaesarinus, Incl. Pop. Rom. Confalonerius. 
Marius Verospius, Gapitum Regionum Almae Urbis Prior ad tempus. 
Octavius de Magistris de Pierleonibus, Dohanerius pecudum. 
Franciscus Martolus, habet tria officia ex quatuor Banditoribus Camere 

Al. Urb. 

Idem \ 

Laelius Barigianus f ^ . .. « ^. ^ . .. 

, T.. 1 . > Commissaru Fontis Tnvii. 

Ioannes Righmus l 

Bartholomeus Quadrius ) 

Laurentius Marcellus, Senatoris Locumtenens et Guriae Gapitolinae 

Primus GoUateralis. 

(i) Si paragonino gli offici comunali di questo tempo con quelli registrati dallo scri- 
»a5enato Marco Guidi (Atti d. R. A. àti Linui, III'^, 169 e sgg.)- Si notino fra gli uffi- 
iali, i commissari delle acque succeduti agli antichi « patarentes », e fra questi Lorenzo 
Kemiiii, il famoso architetto, commissario delle fontane a piazza Navona. 

(a) Mi. «portator Ensifari et pilei». 
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AiifOBi de Palcraubos Cnr. C^l Sccmmo vTiTilitfritri 
Tnaimr^ Fulos de PSons I 
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FnBc. Di'i^^iis 9 Owoiìwim wttin S. GcocpL 



( 



M. AflL de G 

DoiiiTfnnw XcrauBS è 

Ucobosde Cnsoeains > 

^*^ — f*. 



C^dbe locL Pop. BflSL 



AflL Xonnios» BanJttor Cam. AL Uilst. ex 4. 

Cjro!;i$ De Vecchìs. ec=or=ai AL Uri». Scnatoris bulliior. 

Iicobus ie Crescestiis. mens^iratDr salis ad mininnm. 

Idea, Mx^rtsrer Massirii. 

Do=iì=icus Cecj'"-": •:s>. Izcl. Po?. Rosi. Adrocams^ 

lulics Cindss. I=cL Por. Rc^ri. Airocitas. 

PeCTis Cclmidus. I=cL Pc^, Rois. Procnntor et Cut. Cip. fi- 

scjlIìs. 
Triaquillus Rc3:A:iriJs C:ist».t5 et revisor fòntìs et acquedoctmun p^*" 

tsae S. Mirile ie Pc^zlo. 
Angr'jt As>iex. s-Krusrc*? cìssicci. 
Cecili^ V-ctcrlt, et Fi;is£m Arsosfte, Donixariae et... 
Lacretii Amoie^ Dcaitirii et. . . 
Ph-I'Tpus Sisse?t:is* CosiTniiMriss et Custos .\qncdactirain et foflCQD 

Vileriinus Mur^s.*Coxsìss2rì::s .\qi3eÌQctciaii Aqnae Fefids. 
Mccestius de Rur<£s« Dohjtreriss silìs ad grossmn. 
HSercnvTCSS A'.^orcbetrzis» Dobasenss salìs ad mìnutniii. 
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Laurentius Berainus, Commissarius et revisor Aqueductuum et fon- 
tium platee Agonis. 

Felix Amador, Commissarius et revisor fontìum et aqueductuum duo- 
rum leonum ad radices schalae Capitolii. 

Petrus MarcoUinus ) ^ a t? i- • 

. ... . ^,. > Suprastantes Aquae Felicis. 
Attili US ems filius \ 

Marìus de Vais, Commissarius ac revisor fontium et Aqueductuum 

Arcus Ponugalliae de Urbe. 
Aloysius Beminus, Suprastans fabricae Capitolii. 
loseph Pignatellus, Custos statuae aeneae equestrìs M. Aurelii. 
Quintius Bubalus, Gubernator fabricae studii Urbis. 
Dominicus Manellus, Praefectus Cloachae Maximae et aliarum in ea 

confluentium. 
Gaspar de Cavaleriis, Dohanerius Studii Urbis. 
Petrus Franciscus de Rubeis, Rincontror Gabelle Studii Urbis. 
Fulvius de Fulviis Benignus, Sac. Gong. Em. Cardinalium super 

inundationes Tiberis. 
Franciscus Sannesius, Pauperorum Carceratorum^ Cur. Gap. Procu- 

rator. 

Bemardinus Narus ) ^ „ .. ai ttl- 
-, . o 1 . J Cancellaru Al. Urbis. 
Franciscus Serlupius ) ^ 

Baldassar Palutius, Notarius Provisorum. 

Antonius Nunnius, Notarius Studii Urbis. 

Baldassar Palutius, Commissarius fontis Trìvii. 

Fabritius Vallatus, Incl. Pop. Rom. Secretarius. 

Stephanus Castronius^ Incontror generalis Incl. Pop. Rom. 

Petrus Paulus Rosellus, Proincontror. 

Gaspar de Cavaleriis \ 

Idem Maffeius / Tubatores. 

Idem Hieronymus / 

Frane. Frane inus \ 

Augustus MaflFeius f ^ . o. • tt 

- ° . _ . > Custodes statuae Sisti V. 

Laurentius Buccius k 

Bartholomaeus Ruspolus ' 

Ascanius Pirotus, Custos caularum fontis Trivii. 

Marius de Rubeis \ 

Victorius de Rubeis f ^ . ... ., 

. , „. > Commissani Aquae Marranae. 

lacobus Bmsonius ( ^ 

Ascanius Pirotus 1 

Caesar Coccapanus, olim agens Incl. Pop. Rom. 

Bartholomeus Fargottus, Custos cistemae palatii Capitolini. 

Ascanius Pirotus, Custos statue aeneae equestris M. Aurelii. 
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I>j'^r--;:a i« Piera, Cessor Cacsamin Cnr. Cap. 

Lic:r.:5 Mirmus * 

Piulus B::r2l:is • Commxssarii Aqnae Cird MajdmL 

D'iacES Bracdjn:a j 

Hieror.'.-:n-:s de Perù / ^ . ^ . ... 

Q . ; », Ccstodes mensaramm Capitolu. 

Ban.io.o~ae^ RustoIus * 

H:eronv:nu5 M::tas, Cesto? Aquae Arcis CapHolìL 

lustinus Mar desi US ^ ^ . .. ^ ^ , 

r %# . . i Comissaru Cavarum Puteolanc 

rranc. Maa-OSTCS \ 

Pap\-r/^ Capozucchus, Lector IncL Pop. Rem. 

Laelius Petronius, Commissanas Aque Salonis. 

Gaspar ic Cavaleriis, Computisu fabrìcae Sradii Urbis. 

Idem, Rcvisor Portarum et Pontium. 

SaliDnus Saldoni'js, Compinista StuJii Urbis. 

M. AnL Trince, Donatarius. 

lulics Cir.cius, .\I. Urbis G>Tnna?i? Rector. 

Idem, Suprastacs fabricae Studii Urbis. 

Barth. Quadrus, procomputìsta Gabellae Studii Urbis. 

Barth. Oreggius, Capellae Studii Urbis Praepositus. 

Horatius de Molaria i i, • /- ne». 4- itj.- 

f-u ij j i> X-. Cappellani Cappellae Studn Urbis. 
Lbaldus de Benedictis ^ ^^ ^^ 

Cosmus Ursinus, Praefectus Antiquitatum Urbis. 

Ludovicus Matthaeus, Superìatendens clananim et marmorum. 



IL 

Nota e ricevuta delle gioie che il re Frasxesco I accettò per 
MANO di Filippo Strofi quale le mandava Clemente VII alla 
sua nipotk duchessa d'Orleans. 

[Bibl. Barberini, ms. cart. in-4*' LX, 49, e. 267]. 

Francesco per la gr.izia di Dio re di Francia, facciamo lede a chi 
apparterrà d'haver ricevuto dal signor Filippo Strozzi le gioie qui ab- 
basso significate e dichiarate appartenenti alla nostra carissima et ama- 
tissima figlia la duchessa d'Orliens, quali gioie in presenza del nostro 
Consiglio privato sono state stimate et apprezzate da huomini di ciò 
intendenti come segue, cioè : 

Una Centura d'oro con otto grossi balasci e sotto allacciature 
fatte in crocette guarnite ciascheduna di quattro palle tonde e d'uno 
diamante in mezzo, stimata scudi novemila d'oro del sole se. <)000 




578 J. Cerasoli 



Uq quadro in forma dì pace, nel quale vi sono tre rubini, in dii- 
manti e dodici perle, stimato scudi duecento venticinque d'oro dd 

Un offiiiolo in canapecon con la copens d'oro, ■tinuto scudi >» 
unta «e. 60 

Più una martora d'oro con la testa goamtia, co' suoi quattro pe^ 
pure d'oro, slimata scudi sessanta d'oro del sole tc- fo 

Di più due grosse perle da orecchie, stimale scudi cento cìaqmsil 
d'no dd (ole ce ij» 

Tutte le qiuG gkùe cori itimite In preaenn come è detto £■>;« 
&1U10 ittsietite la lomiiu dì (codi Tc ntla ett ein iU aonntatette dW 
del sole, quali abbiamo ratu^nate ndle masi ddk BOMra aletta figia 
la ducbesM d'Oiliens, prometiendo c<hi la pr eieata ugniti di b> 
■tia mano tenerne e faine qoletaiua al detto Suoiti, tanto pcrpm 
di mitra figlia clic altri a cìd apparteoessb Fatta nd watro Cee» 
^ a' I] febraio i;;;, coil segnau: «Francesco» e ^ abbaio 
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Cirillo Monziini. 



Una gravissima perdita subìvimo in quest'anno la pa- 
tria e gli studi storici per la mone di Cirillo Monzani. 
Nato a Castelnuovo ne' Monti a'iy settembre 1823, s'e- 
stingueva la nobilissima vita di lui in Roma, circa le 7.30 
di sera nel di 2 d'aprile di quest'anno. 

Giovanissimo attese alle lettere e alla storia. Acceso l'a- 
nimo all'amor della patria, si propose d'operare col senno e 
coll'opera a!h liberazione d' Italia dalla servitù straniera e 
domestica. Condottosi dapprima nelle provincie del mez- 
zogiorno d'Italia, partecipò ad ogni moto di riscossa. Car- 
cerato e perseguitato da' Borboni, dovette all' interposizione 
dell'illustre fisico Macedonio Melloni la sua liberazione. 
Campò in Toscana, ove si occupò in d.nre alla luce nella 
BibiioUca ilaliaiia del Le Mounier, intesa a educare gli 
animi alle nuove sorti d'Italia, testi d'illustri storici e po- 
litici nazionali. E nel 1846 diede già una prima edizione 
delle opere di Camillo Porzio, poi, nel 1850, pubblicò le 
opere del Paruta, premettendo ad esse un dotto e sagace 
discorso intorno allo scrittore. Ne! 1850 eletto a corri- 
spondente d eli' ^rc/;iY' in itorko, fondato d.il Vieusseux, si 
confermò nel proposito di procedere colla piena coscienza 
dell'età decorse a disporre il tramutamento delle sorti ita- 
liane, pensando che ogni buona politica si spicca natu- 
ralmente dalla storia. Ripubblicò nel iSjy le opere del 




Porzio, dando per la prima volia in luce da un codice 
Magliabecchiano il secondo iibro della Storia d' Italia dello 
stesso autore. Il bel discorso intorno a Leonardo Bruni, 
edito nel 1857 suW Archivio storico italiano (IIP, par. I), 
tuttora si cita dai più recenti storici come buon contri- 
buto alla conoscenza del grande umanista aretino. Quello 
ch'ei premise alla ristampa fatta dal Le Monnier dell'opera 
Del bdlo e ad buono di Gioberti, mostra com'egli ebbe 
animo degno dell'amicizia di si grande politico e profeta 
d' Italia. E fu anche legato di vivo affetto col Niccoiini e 
con Atto Vannucci, insieme col quale pubblicò la efEcace 
Rivista di 7-i>ffq;f ; e fu carissimo a Michele Amari, che, 
parlando di lui, n l'aureo Monzani » soleva chiamarlo: 
tanta n'era la semplicità e lo splendore dell'animo! 

Quando, nel 1859, commemorava suiT Archivio storico 
itaìiano Guglielmo Favre di Ginevra: u il Favre, scriveva, 
u non è di que' dotti che assorti ne' loro studi e nelle 
Il loro ricerche ne fanno l'oggetto unico delia loro vita 
« e stimano che fuori di quelU non vi sia opera alcuna 
u in cui più utilmente esercitare si possa l'umana attività. 
n Egli seppe agli studi congiungere la vita pubblica, con- 
vinto che tra 1 doveri che ha l'uomo, principalissimi 
sono quelli verso la patria ». Cosi congiunse anche il 
Monzani la vita pubblica agli studi etetti. Fu deputato al 
Parlamento pel collegio di Rocca San Casciano dalla prima 
legislatura in poi. E agli elettori suoi potè dire: « con la 
« vostra costanza e fermezza onoraste me e voi stessi; 
CI imperocché mostraste di comprendere e di sentire che 
« nulla più contribuisce ad elevare il carattere, a dar forza 
e ed autorità ai rappresentanti della nazione, quanto la 
B costanza e la fedeltà degli elettori. Io nulla vi promet- 
« terò che non sia rigorosamente conciliabile con gli alti 
« doveri di un rappresentante della nazione, il quale deve 
H a tutto anteporre i grandi interessi della patria, senza 
!■ lasciarsi mai fuorviare da considerazioni d'interessi per- 
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« sonali e locali ». E a questi alti concetti ispirò sempre 
la sua condotta. Devoto ad Urbano Rattazzi, fu con lui 
segretario generale al Ministero dell* intemo nel 1867; fu 
con quelli che più s'adoperarono alla liberazione di Roma. 
Poi non volle più sapere d'aver parte nel Governo, acconten- 
tandosi di facilitar la via sempre a chi più giovasse l' Italia* 
La Società romana di storia patria l'ebbe strenuo pa- 
trono, quando per un momento si levò controversia nel 
Parlamento nazionale circa la sede che a lei venne con- 
cessa e confermata. Viva riconoscenza del beneficio, am- 
mirazione pel virtuoso cittadino e per l'antico cultore degli 
studi storici la persuadono oggi a commemorarlo, spe- 
rando che valga l'esempio di lui a mantener la dottrina 
storica nobilmente operosa in servigio dell' Italia, e ad 
ispirar la politica non alle eflSmere occorrenze, ma agli 
alti ideali delle tradizioni patrie. Mori col nome d'Italia 
sul labbro, bene augurando con l'ultimo voto alla Dinastia 
gloriosa che ne regge l'unità e la libera vita. Volle aver 
tomba presso ad Atto Vannucci in Firenze, sul Monte 
alle Croci; presso all'amico che, acconciandosi da vivo 
la sepoltura per sé, gli aveva offerto di prepararsela in 
comune con lui, per esser sicuro che un galantuomo gli 
avrebbe riposato dappresso. Questa gli sia la più degna lode. 



Michele Amari. 



à 



t€ lidio scorso luglio cessò 
a. Michele Aiuu. Da poctù (ti aveva 
■D «f <atie UBÒ. 

La pme dma della oaxioae profondamente s'addotocb 
> pascle anche la gloria e la vinà dì lui tra le mb* 
: ddk Stiffis della guerra dei l'apro, e i 
• ^kIi 4eì Sémnlwmtt di SicOia. editore della 

r, le pia poderose tra le molte opere sue e deDc 
più alte die vanti la looienia scienza storica, < 
CO Q irfe qir e ooQa dottrina a risollevare l' Italia ; an» pu 
dirà dt'egS à fece soinore perche si senti cittadino, e t 
stona) per farsi rinnovatore deUa patria. Gli scrìtti di 11 
furoao veramente una sfida irresistibile a!Ie male sigaa 
rie de) passato, lanciata con costante ossequio della ve 
riti; e per la profonditi della dottrina, per la sinceriti di 
gìudìti, per la dignità delle affermazioni valsero rìsvegi 
ed educaxioae potente de' tempi nuovi. Esule, cospirò oc 
fiù grandi italiani p«' combattere U maligniti de' < 
governi e saldare in un so! corpo le membra divise d* Itati 
Trovò cortese os{Mrio in Francia e in Inghilterra, proci 
ciando alla Ut>oriosa e nobile povertà sua l'ammirazioi 
degli stranieri. Tornato in patria, ne segui e diresse le s 
come ministro delle finanze in Siciiia Del governo provv 
sorio, poi come deputato al Parlamento italiano, come s 
Datore, come ministro per la pubblica istruzione. 
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Ridottosi a vita privata, non intermise mai gli studi 
diletti. Fu eletto a presiedere in Firenze il congresso degli 
orientalisti, a Milano il congresso storico-italiano. Rappre- 
sentò in seno all'Istituto Storico Nazionale la Società siciliana 
di storia patria. Della romana fu eletto socio nell'anno 1885. 
Membro dell'Accademia dei Lincei, dell' Istituto di Francia 
e dell'Accademia delle scienze di Berlino, eletto dottore del- 
l'università di Strasburgo il di che compiva il suo anno ottua- 
gesimo, ogni onore gli trovava merito e non gli destava su- 
perbia. Esempio di rettitudine impareggiabile, lascia desiderio 
inestinguibile di sé in chi ebbe la ventura di accostarlo. 

La Società nostra, lieta già di riconoscere da lui con- 
sigli ed aiuti, gli va anche debitrice d'un beneficio se- 
gnalatissimo, che fu tra gli estremi atti della sua vita, es- 
sendosi egli interposto presso il presidente del Consiglio 
dei ministri, S. E. Fr. Crispi, a ciò che colla sua autorità 
vincesse le oscure ritrosie d'archivisti che si attraversavano 
alla pubblicazione dei Facsimili di diplomi imperiali e reali 
delle cancellerie d'Italia. 

Auguriamo che i cultori degli studi storici e le Società 
storiche regionali, che già nel 1882 si unirono perchè fosse 
coniata una medaglia d'oro all'illustre storico della Guerra 
del Vespro^ sappiano consociarsi ancora per onorare degna- 
mente la memoria di lui, che coli* animo e coli' ingegno 
raggiunse un'eccellenza inapprezzabile ad occhio e giudizio 
di plebi. 
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Seduta del ly maggio 1888. 

Presenti i signori: dott. O. Tommasini, presidente; Am- 
brosi, barone Carutti, prof. Cugnoni, Corvisieri C, Giorgi, 
prof. Monaci E., Monaci A., dott. C. Mazzi, G. Levi, se- 
gretario. 

Il Segretario dà lettura del processo verbale della se- 
duta precedente (9 gennaio 1888) che resta approvato senza 
alcuna osservazione. 

Il Presidente dà relazione del lavoro sociale; e pre- 
senta il consuntivo 1887. 

Il Bibliotecario legge l'elenco dei libri pervenuti in 
dono alla Società. 

Su conforme proposta dei sindacatori signori Ales- 
sandro Corvisieri, prof. Fontana, è approvato il bilancio 
preventivo pel 1888. 

Procedutosi alla nomina dei sindacatori del consuntivo 
1887, risultarono eletti a schede segrete i soci Alessandro 
Corvisieri con voti 5 e prof. Fontana con voti 7 sopra 
IO votanti. 

Il Segretario legge il verbale dello spoglio fatto dal 
Consiglio direttivo delle schede per proposte di nuovi soci. 
Risultando da esso che qttennero il terzo dei suftagi dei 
votanti, a norma dello statuto, i signori prof. Giuseppe 
Gatti e prof. Luigi Adriano Milani; si procede allo scrutinio 
sui due singoli nomi per palle bianche e nere. Il prof. Gatti 
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ottiene io voti favorevoli e uno contrario ; il prof. Milani 
ottiene runanimità dei suf&agi su ii votanti; entrambi 
sono perciò proclamati soci. 
La seduta è tolta alle ore 5. 



Seduta del 25 febbraio 188 g. 

Presenti i soci signori : dott. O. Tommasini, presidente, 
R. Ambrosi, prof. C. Corvisieri, prof G. Cugnoni, av- 
vocato Gatti, avv. I. Giorgi, prof I. Guidi, dott. Mazzi, 
prof E. Monaci, G. Navone, prof I. von Sickel, dott G. 
Levi, segretario. 

La seduta è aperta alle ore 4 pom. 

Il Presidente presenta ai soci il signor prof. K. Schott- 
mùller, direttore della stazione storica di Germania in 
Roma, che ha accolto cortesemente l'invito di intervenire 
alla riunione, fattogli dalla Presidenza interpretando il de- 
siderio dei colleghi di esprimere il loro compiacimento sa- 
lutando il dotto storico dei Templari e insieme il nuovo 
istituto da lui diretto. 

Il prof E. Monaci si associa a nome di tutti alle parole 
del presidente, e gli intervenuti si alzano in segno di onore. 

Il prof ScHOTTMìiLLER ringrazia, dichiarandosi assai 
grato per la cortese accoglienza della Società e assai lieto 
di trovarsi in Roma, degna capitale d' Italia e del mondo 
civile. 

Il Presidente è dolente di dover cominciare la seduta 
con l'annunzio della perdita di un dotto collega straniero, il 
conte Paolo Riant, che fondò e sostenne con Toperositi e 
liberalità sua la Société de l'Oricnt latin. Altro recente lutto 
per i cultori della storia è quello per la morte del beneme- 
rito soprintendente degli Archivi toscani, il comm. Cesare 
Guasti, del cui valore nelle lettere non meno che nelle 
discipline storiche T Italia serberà lungo rimpianto. 
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Partecipa che S. E. il ministro della pubblica istruzione 
a concesso anche in quest'anno alla Società romana il 
Rissidio straordinario di lire 2000. 

DA quindi la relazione annuale sui lavori sociaL del te- 
nore seguente : 

» Egregi signori e colleghi, 

« Ho l'onore di presentarvi compiuto l'XI volume del- 
l' -4rf/w/i), col quale si è iniziata la seconda serie di questa 
nostra pubblicazione periodica, secondo le modificazioni 
sistematiciie e tipografiche delle quali vi fu resa ragione 
nella prima seduta dell'anno testé decorso. Vi presento in- 
sieme l'Indice dei dieci volumi che compongono la prima 
serie ; il quarto volume del Regesto di Far/a, dovuto alle cure 
dei soci U. Balzani e I. Giorgi; e il terzo fascicolo dei 
Monumetilì pahograjici di Roma; nelle quali opere si com- 
prende in questo anno la manifestazione della vita scienti- 
fica sociale. 

B Non è per certo scarsezza dì contributi da parte dei 
soci che dobttiam lamentare, che anzi alle pubblicazioni 
nostre sopravanzò m.iteria, destinata 3 veder la luce nei 
più prossimi volumi. Per inevitabile necessiti di correla- 
zione scientifica e amministrativa si dovette nel volume 
ieW Archivio far luogo a quegli scritti che si collegavano 
con pubblicazioni o contemporanee, o connesse per ragione 
di preparazione e di dipendenza con quelle della Società 
nostra. Cosi la Storia estima del Libcr Diurmis del socio 
Giorgi, che coincideva coi Prolegomcita e coll'edizione ma- 
gistrale del Dinrnus apparecchiata dall' illustre nostro collega 
von Sickel, gli studi intorno all'epistolografia medievale t in 
particol-are intorno all'epistole di Cola di Rienzo del Gabrielli, 
che procedevano di pari passo colla pubblicazione delle let- 
tere del tribuno augusto fatta dall'Istituto Storico Italiano, 
e la crìtica del Diario di Stefano Jnfessura che accompagna 
la nuova edizione di questo testo, ebbero a precedere la 
stampa d'altri scritti preparati ed offerti daU.i solerte t^era 



dei nostri coiisocù II prezioso codice della biblioteca d'Am- 
burgo iniitolato: Liber ysloriarum Rotnanonim dt prima 
etate usque ad uU'unam, che, primieramente segnalato djl 
socio Monaci, fu, per voto della Commissione prepowa al- 
l' Archivio comunale di Roma, riprodotto in eliotipia, sul 
dal Monaci stesso illustrato nella rubrica del nostro Arthim 
ntitolata : Comunicazioni dell' jirchivio storico comunali à 
Roma, e pubblicato con altri testi aiBni nel prossimo \-oltiB» 
della Biblioteca, L' illustrazione del Registro del cardinaU 
Ugolino da Ostia, del quale l' Istituto Storico à gii inta- 
preso l'edizione, comparirli pure ne' prossimi Easdcoli. Si- 
mihneme Ìl socio comm. De Rossi illustreri in quest'anno 
la pergamena romana del secolo xv, conservata nell'archirio 
Capitolare d'Arezzo, che offerse giA alla Società nostra (Ar- 
chivio, Vili, 252-5), e dari in seguilo l'altro scrino illu- 
strativo del documento senese sulle Rendite del contant & 
Roma nella prima metà del secolo xy. I Documtnìi ftiìurm 
del socio dott. Stevenson, il seguito dell'illustrazione sto- 
rica delta Campagna romana nel medio evo del socio Torais- 
setti, la relazione intorno alla nuova edizione della Giiirrj 
gotica di Procopio, per la quale lo spoglio dei manoscrini 
milanesi e vaticani è assai avanzato, altre note del collegi 
prof. Monaci intorno alla pia antica versione romanesca dilU 
Mirabilia, e all'ii/;a/s di Tivoli, trovatore ronuiao dii st- 
uolo XIII, daranno so vrat^b ondante alimento alla pubblio- 
zione periodica, che, come è facile di rilevare, gii tìtsce 
arduo di contenere nei limiti di volume che le veanetond 
primo inizio assegnati. 

a Resta che si accenni al programma delle pubbliciaDOÌ 
libere, le quali, in seguito di nuova convenzione strii'il''* 
coi signori Forzani e C, tipografi del Senato, senza consi- 
derevole aumento di spesa, né pregiudizio della fauonA 
esecuzione tipografica, verranno quind' innanzi swmpJW 
tutte a Roma. Oltre l'annunciato volume delle HistoHa' 
romanae e la prosecuzione del Regesto dì Far/a, si potrebbe 
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Dppommamente iniziare, in un volume delle MisctUatiee. 
Una raccolta dì statuti della provincia e dizione romana. Né 
Sifettaiio contributi a quest'opera. Oltre gWStatutìdi CicUtano, 
die la Società possiede, come cortese ricordo del beneme- 
rito p. Bruzza, il prof. Monaci offre gli Slattiti dì Neriii e di 
Correse, Ìl segretario dott. Levi quello dflle terre Arnolfe, Ìl 
signor dort. Filippo Passeri quello di Catnpapiam ; né sarà 
lifficile che altri se n'aggiungano ancora dai romani archivi. 
Intorno alla preparazione del Codice diplomatico dì 
\oma, la relazione che si pubblica in questo volume XI, 
^che venne già dalla Presidenza presentata all'Istituto Sto- 
rico Italiano, vi certifica e dell'impulso dato e della parte- 
fcipazionc promessa dai soci. Godo di poter comunicare 
Iche l'Istituto stesso ha posto a disposizione della Società 
(■nostra, per i lavori d'esplorazione iniziati, la somma di 
tljre 1000. Necessiterà ben presto di procedere a pubblicarne 
iina pane, ristretta in piccolo termine cronologico, per sag- 
Igiare la bontà del metodo e stabilire lo schema, che sarà 
jguida efficace ai collaboratori. 

, n Resta che si tenga proposito delle pubblicazioni pa- 
leografiche, le quali, rispetto alle conseguenze amministra- 
tìve, vennero in questo anno sistemate per modo coU'ac- 
^ordo del benemerito editore signor ìng. Martelli, che la 
■Società nostra, pur rimanendone patrona, limita a 500 lire 
di concorso nelle spese per ogni fascicolo dei Monumtnti 
^paleografici in Roma Ìl suo contributo pecuniario, conser- 
ivando la direzione e la responsabilità del lavoro scientifico. 
I E speranza fondata che ne! corso di quest'anno possa anche 
, iniziarsi la pubblicazione dei Facsiinili di diplomi impi'riaìi 
•t reali dille cancdlerie d'Italia, la quale pel materiale sparso 
le difficilmente accessibile, incontrò finora difficoltà gravi. 
iCi sarà maggior incitamento all'opera la presenza tra noi 
dell'egregio socio dott. von Sickel, che primo propose 
questa intrapresa in collaborazione colla Società dei Mo- 
numenla Germaniae hislorica n. 
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Il bibliotecario Dr. Mazzi legge l'denco dei Itbrì per- 
venuti in dono. 

Su conforme parere dei soci sindacatori yroÌ. ^otsxìxk, 
A. CoKvisiEiii, è approvato alla unanimità il consBnDTff 

del 1887. 

Il Presidente presema Ìl bilancio preventivo del 1889 
e si procede aUa elezione dei due sindacatori. Con ti n>> 
tanti, avendo il socio von Sickel dichiarato di astcneni, 
risultano eletti i soci: Navone con voti 10, Fontana eoo 
voti 6. 11 signor Gatti ottenne voti 5, il signor A. Coni- 
sieri voti I, 

Il Segretario di lettura del processo verbale dello 
spoglio delle schede per proposte di nuovi soci, perpeoDW 
alla Presidenza in seguito a circolare del 3 1 gennaio 188?, 
ed eseguito il 9 febbraio dal Consiglio direttivo con l'assi- 
stenza di due soci. Da esso risulta che le schede giunte fu- 
rono ventidue e che il prof, Giacomo Lombroso ottennt 
22 voti e il prof. Gaetano Pelliccioni voti 21. \ nonni 
dello st.iluto si votano Ì detti due nomi a scrutinio scacic 
per palle bianche e nere. Avendo il prof, von Sickel dithia- 
rato di astenersi, undici sono i votanti. Il prof. Lumbfoso 
è eletto all'unanimità dei suSiragi; il prof. Pelliccioni 
tiene dieci voti. 

Il Presidente li proclama eletti. 

Il socio Giorgi, a nome anche del collega Ba 
presenta la parte della copia manoscritta del Rt^t. 
Farfa, ceduta dal socio C. Corvisierì e da essi coUaiio 
e iiitegrau dì notevoli lacune, che servi per l'edizione 
IV volume. 

Il Presidente ringrazia, a nome della Società, i 
meriti editori del Ri'gi-slo farfenst, e propone che Ìl 
scritto sia consegnato alla biblioteca V'allicci liana. La^ 
cieti approva. 

Il Presidente, prima di far procedere ali* elezioB 
Consiglio direttivo, ringrazia i colleghi della benev 




C^lli della Società 391 

solerte coopcrazione, con cui facilitarono il suo ufficio. 
Crede di dover scusarsi coi soci perchè dalle pubbliche sue 
occupazioni è in gran parie dipeso il ritardo nella pubbli- 
cazione deWArchivio e conseguentemente nella convoca- 
tone dell'assemblea. Ricorda come nelle precedenti ele- 
zioni accettò riluttante la conferma dell'incarico, e solo in 
omaggio alla cortese insistenza dei colleghi. Crede che l'uf- 
ficio di presidente debba attrarre tutte le forze di chi è 
designato ad esercitarne le gravi funzioni, ed è sicuro che 
i colleghi compartecipano a questo Ìntimo suo convin- 
cimento. 

Proponendo alcuni dei soci che il presidente debba 
essere confermato, esso dichiara che crede indispensabile 
al buon indirizzo di una Società che gli uffici si permutino 
tra le varie persone, perchè le istituzioni allora si amano da 
tutti, quando tutti lavorano per esse, e perchè niente può 
nuocer più, quanto il supposto che esse si concentrino 
solo in poche persone. 

I soci prof. Ign'azio Guidi, GiULto Navone, I. Giorgi, 
R, Ambrosi, chieggono che si passi ai voti, nonostante 
dichiarazioni, le quali, per quanto ispirate a un lodevole 
septimenlo di delicatezza, non possono far recedere la So- 
cietà stessa dal proposito, che hanno motivo di credere 
fermo e concorde di mantenere anche questa volta il Tom- 
masini alla presidenza. 

II Presidente dichiara che, per quanto grato e com- 
mosso per la grande benevolenza dei colleghi, deve invi- 
tarli a desistere da un'elezione che non potrebbe assoluta- 
mente accettare. Insiste nel concetto del danno che viene 
alle istituzioni quando i soci non si avvicendano negli uffici, 
scemando cosi l'interessamento per il bene sociale, non 
meno che il concetto della comune responsabilità. Egli 
sarà lieto di proseguir come socio, e col maggiore afflitto, 
a prestare alla Società tutta quell'opera, che gli sarà possi- 
bile. Ma la Società ora è salda e non ha da temere incer- 



tezze; ciò che per l' innanzi pocè essere opportuno, on 
non Io sarebbe più. Prega pertanto i collegbì a volgere 
altrove i loro suffragi. 

Il socio E. Monaci riconosce che mercè appu.ìlo U 
solerte prudenza del presidente Tommasinì la Socicti si i 
abbastanza foneoiente costituita; dubita però se sia qipw- 
tuno che Ìl presidente attuale, che le diede sicuro indiriso, 
interrompa ora l'opera sua. Il peso che la Società intende 
di nuovamente addossare al Tommasini è certo non pic- 
colo, ma pel bene sociale confida che esso cederi xì Tota 
dei colleghi, che al tempo stesso cercheranno di cooperare 
alacremente per agevolargli il compito suo. 

Il Tommasini mantiene energicamente le sue dichiara- 
si procede per schede segrete all'elezione del preàdente: 
O. Tomtnasini voti 1 1 ; E. Monaci voti i. È eletto il Tom- 
masini. 

A tesoriere riesce ugualmente eletto con 1 1 voti il 
prof. Cugnoni. 

A consiglieri sono eletti : E. Monaci con voti 1 1 ; U. Bal- 
zani con voti 6. Ottenne 5 voti I. Giorgi, i Corvisieri 
e 1 [. Guidi, 

La seduta é tolta alle ore 5 e me^zo pom, 



Seduta del 21 marzo i88g. 

Sono presenti i soci : prof. E. Monaci, prof. 
gnoni, dott. E. Stevenson, 1. Giorgi, proC C. Schiappa- 
relli, prof. B. Fontana, G. Gatti, R. Ambrosi, prof. C. Cor- 
visieri, dott. C. Mazzi, dott. Guido Levi, segretario. 

Il vicepresidente prof. E. Monaci legge una lettera del 
dott. Tommasini, in cui, esprimendo viva rìconosceou 
ai colleghi, insiste nel proposito fermo di non accet- 
tare r ufficio di presidente, cui venne rìeleno; e prega per- 
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tanto U Società a voler procedere a diversa elczioae. Dopo 
breve discussione i soci votano ad unanimità il seguente 
ordine del giorno, proposto dai soci prof. Fontana e dot- 
tor E. Stevemsos: 

n I soci della R. Società romana di storia patria con- 
vocati in adunanza plenaria, udita la letiura della lettera 
con la quale i! collega O. Tommasini dichiara di non ac- 
cenare la conferma a presidente della Società medesima, e 
ponderate le ragioni da lui addone, unanimemente gli fanno 
invito di desistere da tale proposito ». 

In seguito a che la seduta è tolta. 



Estratto del verbale 

della seduta del Consiglio direttivo 

a' di 2j marzo i8Sg. 



micazione al presidente Tommasini dell'or- 
dine del giorno Fontana-Stevenson, approvato ad unani- 
mità nell'adunanza sociale del 21 marzo 1889, questi, dopo 
le dichiarazioni del collega prof. Monaci, dovendo attri- 
buire all'ordine del giorno un significato che concilii le sue 
convinzioni coli' interesse e la volontà dei soci e rite- 
nendo che la sua sottomissione al volere di essi attual- 
mente debba troncare dannosi indugi, purché la sua accetta- 
itione ora sottintenda l'accordo che nella futura elezione si 
proceda indeclinabilmente a diversa nomina, prega il segre- 
tario di trasmettere al Ministero dell'istruzione la parteci- 
pazione delle elezioni seguite, a ciò che se ne provochi la 
sanzione sovrana. 




R. SckxetX Romana di Storia Pattua. 



Pràéottì e Spese dell'anno iSSj. 

PRODOTO. 

Dal Kinùtero deQi pobUica istruzione per sonamoOe 

oidinarU L. a^boo — 

Dal soddetto per aowtoìàone straordiDaria l>SOO — 

Dal Comune di Roma per sowecziotie 3,000 .— 

Dai dguori sod coatiìbuenit 3iI9t '9P^J 

Imenessi sulla readitt e sul fondo di cassa ^4177^ 

Introiti diversi . . . 1,090 — 

Valore d' inventario dei Ubri ricevuti in dono .... iijoo --' 

Simili dd mobili acquistati S)J — 

Sopravenienie attive e crediti per antìclpaaiaiii . . . S80 — 



Spese pel personale .'.....'.. 7JO — 

Id. accessorie alle' pobblìcaàom: 

Stampa L. 6,6)9 i° 

Spedizione e posu '99 74 

6,8^9 04 

Spese diverse d'amministrazioDe jgj 7; 

Id. per la Biblioteca 649 60 

Mobili e acconcimi S*' 94 

Spese casuaU e di esigenza 141 9( 

Tusa di rìccbezza mobile lìi ^ 

Acquisto di Rendita ;oo — 

Debiti per anticipazioni 890 — 

L. 10,8} j 09 
RIASSUNTO. 

Somma dei prodotti L. 11,941 67 

Id. delle spese lo.S}} 09 

L. 1,109 jS 
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Staio attivo e passivo della Società 
chiuso al 3i inarco 1888. 

^ PASSIVO. 

Credito del conto avanzi e disavanzi per esuberanza at- 
tiva della gestione dell'anno precedente . . . . L. 24,646 37 

Creditori diversi 2,886 5 5 

Eccedenza dell'entrata sull'uscita 1887 1,10958 

L. 28,642 50 

ATTIVO. 

Debitori diversi L. 3,521 70 

Titoli di credito i,ooo — 

Mobili 2,166 — 

Biblioteca e deposito delle pubblicazioni sociali . . . 13,484 — 

Resto di cassa 8,470 80 

L. 28,642 50 



Il 



ni 






ì 
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Etudessur V administration by:^antine dans Vexarchatde Ravenne 
(568-731), par Charles Diehl. — Paris, 1888, in-8, 
pp. i-xix, 1-42 1 [Bibl. des Écoles fran$. d'Ath. et de R. 
fase. ^"i]. 

UntersHchungen :^ur GcschkhU der by:^antinischen Verwaìtung 
in Italien (540-750) von Ludo Moritz Hartmann. — 
Leipzig, 1889, in-8, ss. 1-182. 

L'importanza che queste due opere hanno, in sé stesse, per la 
storia della dominazione bizantina in Italia, è accresciuta dal fatto 
che esse sono state scrìtte senza che i due autori, come V H. di- 
chiara (Fonuorf), abbiano avuto il tempo di conoscere T uno i 
risultati a cui Taltro era giunto. Utilissimo ne è quindi il confronto. 

Lo scopo, come si vede anche dai titoli, è identico, ma assai 
diverso è il disegno dei due lavori. Il D. prende per criterio l'evo- 
luzione storica deir amministrazione bizantina, si estende neirnna- 
lisi, richiede dal lettore partecipazione al lavorìo che fa la scienza, 
ma in compenso gli dà quasi direi il sentimento di ciò che dovette 
esser quella antica epoca, tanto spesso avvolta nella leggenda. L' H. 
invece stabilisce un piano logico ma artificiale, divide il suo lavoro 
secondo gli argomenti da trattarsi, espone sinteticamente le dedu- 
zioni a cui giunge, e cosi acquista lucidezza e concisione nella nar- 
razione dei fatti. 

Il D. distingue tre periodi generali: il primo è quello nel quale 
la costituzione bizantina si forma, e si svolge ; nell'altro si osserva 
questa costituzione nell'atto del suo agire, sia nel modo, sia nello 
scopo; l'ultimo riguarda la sua decadenza e la fine. 

Al primo periodo corrispondono i primi due libri dell'opera, l'uno 
per l'amministrazione centrale, l'altro per la locale. 

L'esarcato chiama per primo a sé l'attenzione (lib. I, pp. 3-78). Se 
ne osserva da prima lo svolgimento interno (cap. i), parlando della sua 
origine (5 i), della sua forma amministrativa (§ 2) e dei cambiamenti 
che questa subì (5 3), finché l'esarcato visse (5 4) : poi si guarda la 
sua esterna estensione (cap. 11), facendo amministrativamente e geo- 
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graficamente la descrizione di tutte le provincie, che, in vari tempi 
e con diversi legami, ne fecero parte (§§ 1-8). 

Dallo studio del governo centrale si passa a quello dei singoli 
luoghi, dei municipi cioè e delle provincie (lib. Il, pp. 79-190). Qui 
vi sono due punti estremi: quando la signoria greca si stabilisce in 
Italia, è legge che l'autorità civile debba essere separata da quella 
militare ; allora invece che la dominazione dei bizantini in Italia è sul 
finire, la legge ha confermato la confusione, già di fatto avvenuta, 
fra le due autorità, colla prevalenza assoluta di quella militare. Fra 
questi due capi corre la via, per la quale si svolsero e lentamente si 
trasformarono le amministrazioni locali dell* Italia bizantina. Perciò 
TA. comincia dallo studiare gli ordinamenti di Giustiniano (cap. i), 
viene poi ad esaminare qual ne sia stata la esecuzione nei governi 
municipali (cap. 11), e trova che ne distrusse gli effetti l'opera» degli 
ufficiali militali e di quelli ecclesiastici, i quali avevano ingerenza nelle 
cose del comune, come rappresentanti del potere centrale (cap. iii) ; 
di modo che Tautorità cittadina svanisce innanzi alle altre due pre- 
valenti, come ben si vede nelle sorti del senato e dell* amministrazione 
di Roma, che chiudono in questo tempo la propria esistenza (cap. iv). 
Sopra i municipi stan le provincie ; e i « iudices provinciarura », con tutto 
il loro numeroso seguito di assessori, cancellieri e d'altri ufficiali, dove- 
vano esseme i naturali amministratori (cap. v) ; ma le medesime cause 
fan ripetere il fenomeno medesimo, l'autorità militare si sostituisce alla 
civile, e come a capo de' municipi si trovarono i tribuni, a capo delle 
Provincie vengono a trovarsi i duchi (cap. vi). La direzione suprema 
dell'amministrazione civile è nelle mani dal prefetto d' Italia (cap. vn), 
che dell'antica potenza non ha che il ricordo ; il territorio di sua 
giurisdizione sempre più si ristringe dinanzi all' invasione lon- 
gobarda; le sue attribuzioni si fan sempre più limitate per l' inge- 
renza di altri poteri; l'estensione dell'autorità che gli resta va di 
giorno in giorno diminuendo per la scomparsa delle amministrazioni 
a lui subordinate ; finisce dunque anche l'uHìcio di prefetto coll'essere 
assorbito dal supremo capo militare, dal supremo rappresentante del 
potere centrale, dall'esarca. Il quale così acquista ingerenza in ogni 
ramo del governo (cap. viii) ; nulla, né delle cose militari, né delle 
civili, nò delle giudiziarie, nò delle finanziarie, né delle ecclesiastiche 
é a lui sottratto. Il suo potere è grandissimo, troppo grande, può 
esser pericoloso e talvolta lo fu di fatto: perciò vigila sull'esarca 
l'occhio geloso della corte imperiale (cap. ix); e l'ingerenza che 
r imperatore prende direttamente negli affari d' Italia, colla nomina 
ed il richiamo de' maggiori ufficiali, col trarre a sé gli appelli in 
materia giudiziaria, col trattare da sé stesso le sue relazioni colla 
Chiesa ; come ancora il riscontro che esso fa del governo d' Italia, 
coir inviare di quando in quando suoi commissari, e col presentar- 
visi una volta esso stesso; furon cause che favorirono il sempre 
crescente accentramento dell'amministrazione italiana, e la trasfor- 
mazione di essa dal civile al carattere militare. 
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Studiata, In tutte le sue forme, rorgiaizz:izlane del governo, segue il 
Condo periodo, a cui corrisponde il libro III (pp. 199-28S), il periodo 
[l'attività del governo e dello scopo a cui le sue ferie eran dirette. 
I scopo supremo è U propria conservar ione, ed il mezzo per 01- 
trlo è il cercar di sopraffare i propri nemici, i quali sono di due 
Eegorie. esterni ed interni. Ambedue furono combattuti : ed il fatto che, 
ad ostiliiì dì ogni sorta, il governo bizantino si mantenne per 
Coli inlialia, t prava incontrastabile che la sua azione politica non era 
■1 dbegnata né mate eseguita. 

la quanto ai nemici esterni, si cerca di distruggerli, e non si rifuggi 
, Alcun mexEO che sembrasse adatto a conseguir questo scopo (cap. 1), 
t viva innanzi tutto la guerra {$ l), alimentandola lanW con 
e spediiioni di soldati, condotti da capitani reputati buoni alla 
ne ed anche dall' imperatore in persona ; quanto con denaro, estorto 
I inaudite oppressioni oltre che dal continente, anche dalle isole 
U'Iulia, che non erano comprese nell'esarcato. Ove la forza non 
stava dovea giuncete l'arte: si facevano alleanze con popoli barbari, 
i Franchi principalmente, e si traevano contro i propri nemici, ponen- 
I conflitto gl'interessi {$ 1): fra i propri nemici si cercava, e 
esso » otteneva, di spargere la corruzione, e costringerli, coi pro- 
kaii tnteml disordini, a desistere, almeno temporaneamente, dal- 
a (5 j): si metteva a profitto l'autorità ogni dt maggiore della 
Wesa (S 4); ed i paesi dai neipici restituiti, le tregue insperata- 
ente ottenute, le vantaggiose alleanze conirattu, facean vedere quanto 
wato mezzo pacifico fosse, ItnchÈ fu possibile usarne, vantaggioso 
governo; come quinto gli fosse di dantio l'averlo perduto, si vide 
à fatto che, appena inimicatasi la Chiesa, il governo non potò 
ntencre le sue posizioni, e inutilmente, dopo averle perdute, 
fitò di riacquistarle ($ ;). 

Contro i nemici interni invece bisognava altr'arte, bisognava non 
RTOggere i soggetti, roa le loro aspirazioni ; era la trasformazione 
dìtìca del popolo che si doveva tentare, e si tentò, e non sempre 
:a buon risultato, di conseguire L'ellenismo doveva esser sostituito 
sentimento della latinità (cap. il), di modo che ne potesse derivare 
B tal condizione di cose, che il popolo stesso avesse interesse alla 
'azione del governo. E non si tardò dal metter mano all'opera 
r nnificare e render favorevoli al governo le tendenze de' sud- 
ti (S l): la lingua, i costumi, le arti, le condizioni delle persone su- 
ano l'iuftuenza latente, ma costantemente provocata, dell'ellenismo; 
1 maggior franchezza questo entrò nell' amministrazione (5 i), e 
cilmente la padroneggiò : maggiore arte e maggiore energia gli 
Msaria per introdursi negli ordinamenti delia Chiesa (^ j), 
■e fieramente resisteva : l'eleiione dei papi, la proprietà ecciesiaslica, 
rito, le corporazioni religiose, la reciproca ingerenza delle due 
" ì, le scissure religiose e politiche fra le prime sedi arcivesco- 
li d' lulia (S 4)' '""<> * caratterizzato da questa lotta meravigliosa 
a la Chiesa e lo Stato, l'ellenismo e la latinità, l'Oriente e l'Oc- 
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propria (jìttcoza. L'altro capo connsie odia piofauli imlarauncME 
ddic ebMB iaférkni idU locieti italiana, k (jnafi. per meno ilcBa 
Mftìdlrione delle miCxJe eitudroe (cap. u), b (x^anuiaTCao liottf- 
nmc, e forooo capici, m» che di mbtere alTaxioac dd gorcmo, 
nu di proimiQTere ancora la rìtai>lic»rioiK Je' pfxiprì dirini. Fbnl- 
melKe ài t'altcg^ìa mento JeDa Chfcii Jere areni riguardo (cap. m), 
la qaale, ipcriale dalle IcKgi nestc la Strada, lentamente l' insaob 
nella pubblica amminìitrAzione, ta direue da ptrma, poi la p«dro- 
ncggìb, e io nlbma volle il coaiegaìmcnto de' prtipiì Sui l'autorìtl 
acqaiaiata. A questi tre gruppi di iitó corrispoodooo tre ifivers m- 
Uinì di effetti, tutti dannoti allo Su'.o. Dalla trufoniuzioiie dell'am- 
miatMraxioDc derivano le iafedekì de' rtioiiaaarì contro }o Stata, i;a 
col favorirne i oetnici, sia col (ibellars! aperta cueate, sia col fontemarc 
te idf ubordinaiioni dei sudditi (cap. iv). Queste si accrescono (cip. v), 
e divampano iti guerre imestine, e pongono in pericola io Stato, 
pel fecondo fatto della forza organìazata del popolo- 11 quale, fvà 
che nelle infedeltà de' pubblici ufficiali, trova appoggio in dò che 
fu rcffclio della icTzi causa, nell'ostiliti a lungo compressa, ma fi- 
nalmente con furore scoppiata, fra lo Stato e la Chiesa (cip, vt). 
Le due autorità temendosi reciprocamente, cercarono da ptioci^ 
di viver concorji (J i); ma le cause del conflitto (5 a), deiivmti 
tutte in lofianza dal non esser distinto il campo dì azione dei due 
diversi poteri, e dal volere perciò l'uno a mettere a servizio de" 
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intercM) l'aiione dell'altro; non eran tolte dì mezzo dall'apparente 

ordìa, ami ramificavano maggiormente, dimodoché al conflitto 

)i venne (5 j). e tanto piii fu aspro e inconciliabile, quanto più 
» lungo era stato protratto. La Chiesa, cui altri potenti avcan dato 
\a mano, che a" suoi aveva unito gì' interessi del popolo, che aveva 
nel luogo del combattimento il centro de' suoi ordinamenti, si staccò 
dallo Slato (5 4), e fu con sua fortuna; allo Suto, all'impero bizan- 
tino, abbandonato, tradito, assalito da ogni Iato, ahro non restò che 
trarsi passo a passo coll'armi sempre in pugno, ma pur ritrarsi, e 
;r «mpre, dalla terra italiana. 
(lue*to è il disegno grandioso, abilmente eseguito, del lavoro 
del D. Quello dell' H. è molto più semplice. 

Si divide il lavoro dell' H. in quattro parti, in base alla partizione 
delle materie. Nella prima si parla degli ejarchi (pp, 4-}4). cme quelli 

sono a capo dell' intera amministrazione, e dalle vicende de' quali 
dipende la varia condizione dello Stato. Se ne espongono da prima i 
precedenti storici (^Vorgeschichte), accennando di volo le vicende della 

ra gotica, Ano alla pacificazione dell' Italia, ossìa allo stabilimento 
del goveroo regolare, caratterizzato dalla presenza degli esarchi. Segue 

aria di tutti questi {Gischichtc), raggruppandosi sotto il nome dì 
ciascuno le notizie, che si hanno, in modo per lo più oscuro e monco, 
diffiise per gli scrittori e i documenti di quell'epoca, e cercando dì 
completarle e spiegarle. In ultimo si descrive l'autorità degli esarchi, 
osservando il posto a lor dato negli ordinamenti del governo iSlil- 
hiHg in àer hyjantiniichen BeamUnhùrarchU), ed enumerando le attribu- 
zioni che, nelle cose dì guerra, nelle civili ed ecclesiastiche, essi 
esercitavano per sé scessi e per mezzo del loro numeroso ufficio, in 
base principalmente alla lor qualità di rappresentanti t' imperatore. 

Nella seconda parte (Die Civilheanikn, pp. );-5 0'' esamina t'am- 
mitii strazio ne civile. Si prendono le mosse dal primo magistrato, che 
t il prefetta d' Italia, si passa agli ufficiali a lui subordinati, poi a 
quelU che governano le provincìe, e sì giunge agli altri che sono 
I capo de' municìpi, con special riguardo al prefetto di Roma ; e di 
timi questi ufficiali civili sì studiano le orìgini, le attribuzioni spe- 
ciali, le reciproche relazioni, la trasformazione e la Une. Parte del' 
rautorilì loro passava alla Chiesa, a proposito della quale si ricorda 
la Icgìsla^ionQ che la riguardava, sia circondandola di privilegi, sìa 
delegandole potestà d' invigilare sulle pubbliche amminìsrrazioni, donde 
M venne la grande ingerenza di essa negli affari civili. Ciò che noi) 
trasse a si la Ciiiesa, fu preda dell'invadente elemento militare fa- 
vorito dalla condizione di continua guerra in cui si trovava 1' lulia. 

)i esso si tratta nella terza parte {Dm Mililàr, pp, ^2-7]), e se ne 
espone logicamente la storia. Appena fatta la conquista, si pongono 
guaraigiooi nei luoghi più interessanti, e specialmente in quelli più 
miiuccìatì dai nemici. Sorgono cosi ì distretti militari sui confim delle 
Alpi, e quelli nell' interno, a Ravenna, a Roma, nella Campagna, 
aelli Pentapolì e altrove. Distìnto dai presidi è il corpo di arioaia 

Arehirio della R. Società romana di noria patria. Voi. SII. 
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di spedizione, che a capo ha Pesarca, a sede Ravenna, a canapo ogni 
luogo in cui accada combattere. Ma la guerra incessante, il continuo 
trasfigurarsi del territorio dell'esarcato, la difficoltà delle comunica- 
zioni, l'abbandono in cui spesso la corte lasciava le cose d'Italia; 
queste ed altre cause ancora dovevano provocare continue trasforma- 
zioni nell'elemento militare, arbitro della situazione: e ne' luoghi più 
lontani dal centro vediamo i comandanti delle guarnigioni, duchi e 
tribuni, diventar signori del territorio, a guisa di baroni feudali ; nelle 
città più popolose vediam le plebi costituirsi militarmente e formare um 
classe speciale di persone, « milites », che hanno importanza negli af- 
fari cittadini, fin nelle elezioni dei papi, e costituiscono un pericolo 
permanente pel governo ; in tutta Italia vediam sorgere castelli, i cuL 
soldati son gli antichi abitanti del luogo ove il castello si erìge, peK 
lo più gente rustica, che in vece dell'autorità dell'antico proprietario 
spesso la Chiesa, riconoscono or quella dell'attuale comandante, 
da lui guidati escono all'aperto, portando spesso nelle città un al 
elemento di prepotenza e di confusione ; siano esempio i tumulti fatti 
nascere a Roma dalle bande dei duchi di Nepi. E il governo, in mezz 
a tanto sconvolgimento, sempre più esso stesso si affida alle armi, 
e alla diminuzione dell'autorità sua fa corrispondere in senso inverso 
la preponderanza militare ; tanto che, allorché quella è giunta al suo 
minor grado, questa prevale e domina tutto : infatti gli ultimi pos- 
sedimenti che ebbero in Italia i Bizantini furono i temi detti di Si- 
cilia e di Longobardia, e il carattere della costituzione de' temi è 
quello di essere ordinati militarmente, con accentramento nell'auto- 
rità militare di tutte quante le funzioni dello Stato. 

Per ultimo, nella quarta parte (Finan:^vcrwaltung, pp. 74-105), 
l'H. si occupa delle condizioni economiche dell'Italia al tempo dei 
Bizantini. Parla prima del patrimonio e delle regalie dello Stato 
{Privaiwirthschaft des Staates uni RegaJ), esaminando la condizione 
del demanio in Italia, dei monopoli governativi e delle zecche, la 
loro amministrazione e l'uso delle rendite che se ne traevano. In 
modo speciale tratta le imposte (SUuern), Ne distingue le specie, 
secondo la classe di persone che ne era colpita, e secondo il mezzo 
di pagamento, se il denaro o i prodotti in natura. Descrive le op- 
pressioni del popolo; l'approvvigionamento dell'esercito reso obbli- 
gatorio ai proprietari delle terre, e compensato con detrazione del 
valore de' viveri forniti dalla somma dell'imposta; la forzata aggiu- 
dicazione de' fondi abbandonati ai proprietari confinanti, perchè palmo 
di terra non restasse immune dal pagare le tasse ; la vanità de' prov- 
vedimenti legislativi di fronte all'avidità dello Stato ed alle sevizie 
de' suo^ ufficiali, che avean nelle terre i propri emolumenti ; la spro- 
porzione fra ciò che sì chiedeva alla proprietà ed al lavoro, e ciò 
che se ne poteva avere; lo stato non mai interrotto di guerre, ac- 
compagnato spesso da' flageili di natura ; tutte queste cause insieme 
riunite avean condotto l'Italia in uno stato deplorevole. Le sue forze 
economiche erano esaurite: le piccole proprietà scomparivano, si 





idcvan dovunque i latirondi, e oggetto d'Impasta erano perfino t 
ani che sovr'essi Lavoravano, e preda sicura o del soldato o dcl- 
r delle imposte gli scArsi prodotti di quello sventurato lavoro, 
niciio a tanto squallore si reggeva prospera la Chiesa: atich'es 
|Uaado in quando sentiva la mano del fisca, e lo dicono i granai 
a spesso saccheggiati, i tesori del Lacerano assaliti, i patrimoni 
Sicilia confìscaù. Ma pur si reggeva per rai;ioni tutto speciali alla 
I conditione, e le proprietà della Chiesa di Roma, come pur della 
, furono in breve le proprietà più vaste dell' Italia. Altra 
ione qoesu di potenza politica e sociale per le i: 
niche. Con unjisicmasilTaito di fiscalismo affluiva lutea dall'Italia 
JU produzione di riccheua, che ci si poteva ancor trovare, nelle 
te dello Stato, ed interessante è la sua ; ' ' ' 
mo tratta VA. (Sliun'trwalDiHg). La compilazione delle liste dei 

ì metodi di riscossione, le relazioni fra ta 
[Cele provinciali, l' impiego del denaro incassato, i provvedimenti 
bUtivi, gli abusi, gli ufficiali del fìsco, tutto è accuratamente dì- 
BTira da quando, come era in antico, le curie cittadine i 

e la responsabilità ddle imposte, fino a quando anche di 
s' impadroni l'elemento militare. 
Fan seguito, a dilucidatone di tutto quanto il detto nel testo, 
: note (^Anmtrkwigtn, pp. 106-17)), ^ chiude il lavoro 
1 indice di nomi {Sarhn^ìslcr, pp. 176-182). 
D« questa esposizione dei due lavori si vede che non .si può dare 
a giudizio fondalo unicamente sul paragone dell'uno col- 
due amori, trattando lo stesso soggetta, hanno avuto in- 
dimenìi diversi; tendendo alla stessa meta, hati seguilo un diverso 

1; C questa fatto io dicevo che giova alla n '_" 
l'srgomento, perchè gli studi dell'uno completano quelli dell'altro 
htore. Nel D, troviamo infatti ciò cft manca nell' H. : quando 
i descrive la geografia dell'esarcato, tenendo dici 
iformaiione del suo territorio, tratta un punto 

I nel disegno dell' H; e lo tratta mirabilmente, con 
piixioni vaste ed esattissime, e specialmente là dove parla della 
I strategica che, per l'Umbria e l'Appennino, teneva in comu- 
■lione, in mezzo ai nemici. Rama 1; Ravenna. Artista si rivela 
). sopratutto, ed ha pagine smaglianti, e ragionando diletta, allor- 
■ndo osserva tutte le vie per le quali l'ellenismo tenta di penetrare 
■ società latina, e le resistenze che incontra, e le ottenute vittorie, 
le sconfìtte subite. Dà prova di erudizione profonda e dì acu- 
ta di giudizio, quando mette in luce l' innalzarsi lento dell'autorità 
ìtica della Chiesa, sino a sorger grande, temuta, dominatrice nella 
teti, Tutto questo nell' H. non si trova: ma in compenso dai suo 
lodo egli è spinto fin là dove il D. non giunge. Trattando egli 
fui istituzione, e senza interruzioni, l' intero svolgimento storico, 
e naturalmente pili completo: cosi nella costituzione militare egli 
le sìdD alla sua ultima forma dei temi, e la espone esattamente. 
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I suprema magistratura possa essersi ioiiiata con Baduarìo, 
«trillo e europalaie, genero e presunto successore dell'imperatore 
ìiilstino II. La grandezza di questo personaggio, maaiiata in [lalìa 
t»n molto inninii al 584, nel quale anno certamente già V esarca 
a Ravenoa, come risulta da una lettera di Pelagio II; è il fonda- 
imto della supposizione del D. V H. invece fa cenno appena di 
ttdusrìo, si accorda a dir non esarca Longino, e suppone che tale 
primo possa essere stato un tal Decio, che nella lettera stessa di 
tiagio Udel ;84, nella quale si trovala prima menzione dell'esarca, 
*' chiamato patrìzio, è descritto come avente allora autorità a Ra- 
Bnna, i tale insomma da potersi identificare coH'esarca poco appresso 
timinato. Sicché su questo punto le cose stanno ancora allo slato 

Altra grave questione è qaella dell'oripne de' duchi L' H. ricorda 
capi delle guarnigioni poste a scopo di difesa sui confini e nelle 
littà più imponatiti. Anche io avevo fatto un simile accenno; ma il 
. mi osscr\-a in contrario che fra i duchi della prima epoca bizantina 
quei posteriori corre una gran differenza (p, 19, n. 1). Ed è ben 
!tto; raa io non so se sia giusto il dedurne che gh uni non possano 
Bere stati gli antecessori degh altri, sol perchè in tempi diversi è di- 
ina la loro autoriil. Non stanno queste magistrature dell'epoca bi- 
ntina in continua evoluzione? E naturale dunque che, considerate 
I epoca diversa, si presentino con diversità di carattere. Accanto ai 
■chi si trovano altri inagistratL Nella trasformazione della costiiu- 
fione ti confondono i poteri, e cosi anche le magistrature, ed t difR- 
àle dare a ciascuna un posto ben determinalo. Piacciono al D., e 
t accetta, le ossenaùoni in base alle quali io subìlii la differenza 
il tribuno e il maestro dei soldati (p. 11;, a. 6} e fra questa e il 
;a (p. 141, n. 1). Neppure l'H. in ciò discorda (p. $7). Però dice 
AD. che non sembra giustificala dai fatti la relazione che io ponevo 
!■ ! poteri militari e i civili, facendo corrispondere il tribuno al conte 
■ il maestro de' soldati al duca. Ora io temo che io non abbia bene 
pensiero, in modo da farlo chiaramente intendere, 
{jRcbè mi sembra che il D., e cosi l' H., in lostania non la pensi 
lenti- Egli dice, e lo dicono prima i documenti, che i titoli dì 
Ubttno e dì conte ri irarano spesso riuniti in una sola persona, e 
cori vicini che li scambiano, e denotan funzioni tanto affini che 
e leggi militari i due gradi sono identificad (p. II)). Riconosce 
ira che, come il tribuno assume talvolta autoriti civile, e in 
[Bcsto caso è come ; così l'auioriià civile assamc talvolta ti miettio 
iaeAAxà, che in questo caio t duca, unto che nella pratica l'un 
vale l'altro (p. 142). Simili cose dice altrove (pp. 117, 140, 
I6j, ;oi). L' H. egualmaue osserva, che fra duchi e maestri de' 
Iasione (p. f 7), come avvenne fr* tribuni e conti 
$B, 160), qoaado coi nnlitarì s confusero t poteri civili, eomro 
della prammatica sanzioor. Stille caute che prodnifero 
■e ancori no iTaccorio: non cori stilla qne- 
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£. -sodo 
poò .5nL in motio mw i ì\tj cbs j fcò ÙBJO aadfee per F IzaEa avoco 
Tilore i jco^'i'&riiniTTifi ìeg^jiii.it £ zScre ''fg**?— ildriH^pcroL Ma la 

CSESCEBZl. d£l TXJfV ^J l'Ili SBOtlTe CniC jbÒU a SQO EtVtSTC JigOUMEOtì 

£recCL NtflLe Icsiere «£. Qrcpjno I soa nccxiijiz i rapprese Bf a nti dd 
pref ecoL Lo sa bene F R, tra. ,&ce die sg^ciaE inririrari soa qnesd 
e ooQ vicarìf'^. i4>>,. secanio oet restOL gjià risocdaCD dal McxmmeB, die 
asserisce ddamtrs lo speciale rap pc oeuLiucc .5d piiftJlo «oooWca- 
e rros sei vices azexs ^ e < oco przefbztone sei praefìectornin ». Ora 
ti D. os^erra beaissizxo. sazs. cocoscere la coocraria opànooc Jd- 
F H ^ cbc noQ t Traetectomxxt a zia e pra riectur ae » chiama Grego- 
rio I questi T Tìces a^estes * id TTifietto (p. icj, n. a): e poò aache 
oj^crrarsi che con sedurre ili niei^psìmo questo rappresedante è 
chiamato € tìc« azos * ma aache r I>3cuxn praefectnrae servans » : 
di modo che Io stess3 test 3 iair H. cinto si toì^ a faTorc ddPe- 
s-stcnra, sia por temporanea, de" vicari. 
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vuione-. i ricordi che di tali ìoogoienenti de! prefetto sì hanno in 
». Gregorio si riferiscono o a Roma o a Genova. Roma fu sempre 
.la s«de dell'' un vicario : l'altro risiedeva a Mibno ; ma si sa che quando 
questa città fu invasa dai Longobardi, tutti i pubblici ufficiali, perfin 
rarcivescovo, si rifugiarono a Genova. Ora questa coincidenza di 
luoghi è altra prova ancora che i vicari del prefetto furon patte 
dell'amministrazione italiana anche per qualche tempo almeno della 
pignoli a bi^aniina. 

Sovr'altri punti potrei ancora discorrere, e mollo più per lode 
cbe per crìtica. Ma basta quel che ho detto per dare un concetto 
.generale delle due opere, per fame intravedere la grandissima im^ 
portatila, e per dimostrare nel tempo stesso che, non ostante i pro- 
fondi studi de' due dotti stranieri e gli ottimi risultati a cui essi son 
giunti, rimarrebbe ancor campo a chi hi noi volesse eatrar terzo 
in questo arringo, dì mettere quanto più sia possibile sotto il lume 
,ddla scienza un perìodo cosi interessante della storia nazionale. 
Cablo Calisse. 



ProUgomena ^um Liber Diurnus II von Th. R. von Sickel 
wirkL Mitgliede der Kais. Akademie dcr Wissenschaften. 
[Sitzungsberichte der Kais. Akademie der Wissen- 
schaften in Wicn. PhÌ!osophisch-HÌstorische Classe. 
Band CXVIII]. 

Questa seconda parte dei ProUi^omcna comprende tutta una serie 
dì ricerche e di studi intesi a determinare i tempi ai quali debbono 
attribuirsi i diversi gruppi di formole che costituiscono il Diurnus 
quale ci k dato dal codice Vaticano e dal codice Claromontano. 
La difficoltà dì riassumere l'esame cui il Sickel ha sottoposto in 
questa trattazione cronologica il celebre formulario diventa vera- 
mente insuperabile. La ricerca dei punti di partenza cronologici nei 
gruppi e nelle formole di ciascun gruppo è cosi mintiziosa, l'analisi 
dei risultati e il confronto di essi col dirillo e colla storia sono cosi 
sottili e concatenati che, a voler seguire l'andamento delle indagini 
e dell'argomemazione, converrebbe riprodurre per intero questo me- 
raviglioso lavoro crìtico. Poiché ciò non è possibile, mi limiterò a 
rìlevare l'importania del punto di vista tutto nuovo da cui muove 
lo studio del Sickel, e accennerò alle conclusioni più importanti 

A coloro che si erano occupali finora del Dìitrnui non erano 
sfuggite alcune indicazioni cronologiche dirette e indirette sparse qua 
e li nelle formole. Tutti volevano servirsene per determinare il 
tempo deUa compilazione del Diurnu! ; mi quelle indicazioni di 
tempi diversissimi si prestavano alle ipotesi più disparate. E la dif- 
ficolti stava nell'opinione comune che il Diurniu fosse una raccolta 
compilala di getto e in una sola volu, quando tutte le formole, seb- 
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Titnpi. aopooL&evaaa vboacx 2. certe cood?- 
rjsEL d -jsza t £. nmm iei jiini nnra ranuDO. E Sfcfcel, invece, 

___^___^ - . - "^ ■_ '• ^-^ •*' * • »*■ ^ • «fl 

mraaa turmi; iti jn -.iinuiii' inhifl. ou non ì ii nin ii Hh iTr, qiuiiiio 

:x TussET T t.^K.ji c I .eauKi idla izmuacisiie £ oascim gruppo. 

"tt> >*niTi a an itr infera -:ia '.a «oa&a ieSa. czaBoIoi^ del Z>Binao, 

r TTjf.kV'g!:» s a. ^car* 3a juami joaiindo a concimiooi parte 

-e. iiL ' Jt r iz£:i jr^iTamiira ne laa 3iia essere assai lontana dal 

. L -umg :f*la Jjii^^z*.' T juiol I-LXIID, le akinie fbrmole 

. r'sii* :^.£!Lsr3azxu /lieziine ieì aonoexce iiaanio esistevano 



:zLi:=ir:L -jcn» iL arH^r-iiine xx la Gxxesa rtnnaaa e P impero d'O- 
-resce. .1 ixn^fm 1 :T&=r:=]rs luam&x :ì<rnniii? k éaoti, poó aver avuto 
-T.sarc '3D £ rneóier* sJJitsarzx ii Rj:venna La confìemia adi poo- 
■"-*y^^ Tuovsmsnc lixsc. E ^e Te-.frunr fi Srdrrf che qneile formole, 
z ivr "'im- t'iroLA '^ zsaxoiLxzrooe .ftfTj prima coDezione, appar> 
TSE'^mi A M*'"' acn: iiìi jTfirnt' aaa ii Onorio L Simiiniente sto- 
fLjosi r^'TLJuiv -' firrn. UOT-LX^XT-» e in specie la prcmissìo 
-^r r-- . 3T 'om. IXXZT . ^eiLi luale sì parla ielT imperatore Co- 
3C3ci:m: ?^irTcsni ziva^t sic::in irr^aci. iainSsce che quel grappo 
UT- ^3Bem ssn ntr.TTÌrr: TegiL i.'rinii mni Jel secolo vn e precisa- 
-irjstLL i-i 1 23- i I ^x ixann: iIT AjCiJtàiix U, rùstmte solo nel 
iTiiiwS 3;z7riTruni3ic. 7 iso a asa iei fnsario iiplomaxxco, adottato 
r^ne Li -^ci'scciziune .arsi' jrraer: i Ocddeate, è troppo chiaro per 
r»:ier mr'Zir-i ^ ±ssa ijrarrtfnja al jnadrio del secolo dl 

L anìis jsda JjiL.rj Z :cr=. LXXXII-XCIXX nella quale 
-.-ne T.'Ci-^tìssmus le ji.i7r~r fitmcie LXXXII-LXXXV relative 
i^FiitsiiTnii TcnciLzA ir ^mirc il 3ieaa ìn£pendenxa della Chiesa, 
M lonr -si-*!:iz rjur t muLir^i^-IL riri^rcj^io il testo del ii- 
.;:..': • ;. •.-. l-n^ IICC-ZI . ::-. Cii'lo ieLl J..*:.^ /// del 
«-••!,- li- - -rr.L::' lu. - e» i t^T^inc: cri:: ii r-tti gii jcccnni a cir- 
^.:<r.z'j^ :: *:rL- ^ ; ::r^:i^'.zn — i-rr:.:. r^znz^ 1 concludere che 
. . -, -'--ci:c _ ;^ '.^-n iz.S^ t\tz\2ZLt ii Airiano 1 e che 

r : r.~j j • ,— :5Ci. ir.z:z\z i-'zjz^'t. I" "nrorrinza de! Diurnus, 
,.^-^*.. . .:-• i.^^n::,- :: ì:<:^: - ^~i rij;:'.u i: iocjnienr, la quale 
- • -__:-- 1 fr-- l'i -i ftrri liLi e : ^tir-zione del pontidcato 
..^-.,- . ^ .,;-.; - Tr<:-ta.-r rcr.:«: iti su? svoUimento. 

r •<« : i '^ .ii . 7^r jrzirtre •'. su? iisegno, lo studi •» 

^ ^ -f --~^ --ti Ui a ".- .-{i' --- \':'z^%L»Lin^ e delia Cd- 

. K f:^»: -:^- ;x:u--ili Dc^^cii.u e l'esame dei raanoschiti 

c.-r , u. -^ '-.—ì iu :-?"-- Ma ril :"ru~en:ro il campo degli studi 

x^li-r.- <:>-:: ::-r._li-. '. i --*< .1 :?n:?i::' del Sickel, sé allar- 

iv ^•. •■ * '' r^^* ---i 5-r.i::li:e scorerLa fatta in questi giorni. 

\^ 1 uu*- : i^. ?\ii : Iff.u:.' Lrnirario ter. ara il 25 aprile scorso, 

T." ^-xTv-::' e.!. A-r.rr."'>ia-a a?. A. Cerlaai ha dato notizia di 

:o^.^ coiicc iil r- -'-- ei:5:er.:e in quella biblioteca. 11 codice, 

<:a:o cai care cale Fiicrlc - Borromeo nel 1606, proviene d.il 
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moautero di Bobbio. È scritto \a bella mÌDUscola della seconda metì 
del secolo IX a quanto giudica it Ceriani. L'ordinamento delle for- 
inole è lo stesso che nel codice Claromootano, e anche il t 
vicina a quello di quel codice. Però l'Ambroìtano, mutila del primo 
: prime otto fotmole e della prima meli 
, mentre in fine hi Ire forinole nuove, la epistola 
3 Jella quale manca al Claromontano, un pratceptam 
clcrich primatii. Il Ceriani promette una 
a del Diurmis dal codice Ambrosiano, frat- 
tanto ha comunicato all' Istituto Lombardo, it 
codice, il tetto delle tre formole nuove. La scoperta ì^ veramenie di 
IMim'ordiac, e gli studiosi delk antichiiì ecclesiastiche e del Dìiintus 
aspettano con giusta impazienza la pubblicazione del Ceriani. Più 
annosameate di tutti deve aspettarla il Sickel, il quale, annundando 
la scoperta all'Accademia imperiale di Vienna il ; giu^o s 
ha detto ch'egli deve differire la pubblicazione dei Proù^nn 
fino a quando sari uscita la edizione del testo Ambrosiana. 



Otto Richter. Topograpbit dcr Stadi Rom, mit 4 planeii. - 
Nòrdiingen, Beck's, 

Il manuale dì topografìa romana del eh. Ottone Richter, 1 
palo separatamente per comodo degli studiosi, fa parte della eccel- 
lente serie di monografìe filologiche ed archeologiche, onde è costì- 
tailo i'Handf'uch der klaisù^-hén AlterlumS!i;ii!iimchaft del Bau 



ccellentc 
d'archeologia 
I, per ciò che 
3 bibliografia 



La criara del novello manuale È presto fatta: e 
sotto ogni punto di vista, ed i cultori di questo ran 
romana non potrebbero trovare guida migliore di e 
concerne tanto lo studio dei monumenti, quanto la 
portata a data recentissima. Data ed ammessa l'opportunità di pro- 
durre oggi in Germania una nuova topografia, il lavoro non poteva 
«Mere affidato a scienziato più esperto del eh. Richter, e più di lui 
at corrente delle novelle scoperte e delle loro illustrazioni. Non reca 
quindi sorpresa il trovarvi descritto e l'arco di Augusto nel Foro, le 
cai fondamenta furono dall'A. stesso scoperte soltanto nella prima- 
vera del iSSS, e gli avanzi attribuiti alla Regia, scoperti quasi con- 
temporaneamente, ed il sepolcro dì Sulpicio Galba al Testaccio, e la 
lina del Trigario sulla sponda del Tevere ai Fiorentini e tante altre 
ocavazioni che possono dirsi appena compiute. Si potrebbe tutt'at 
piCi discutere se sia ancor giunto il momento opportuno di pubbli- 
ci lavora sintetico sulla topografìa urbana. La risposa 
al (jueùto non è facile. Egli è certo che i giovani ascritti alle nostre 
I scuole archeologiche prenderanno per il momento il hbro del chiaro 
Ricbtei come libro di testo, poiché quelli precedenti, dalla Btschrei- 
I tiatg alla Topographìe, per mala sorte incompiuta, dello Jordan, pos- 
I tono coonderarsi in cena guisa antiquati. Ciò non di meno le sco- 
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perle di nuovi moDumend si succedono in Roma con tanu frequenu 
che lo stesso minuale del Richter, non ostante la sua data del 18S9, 
avrebbe già bisogna di un'appeodice. E questa appendice dovrebbe 
parlare del gruppo stupendo dei luonumemi antoninij^i cattipensi. 
iUusirato dal prof. Hiilsen: dall'ara dell'incendio neroiii;ino scopeiu 
presso S. Andrea al Quirinale : dei Foro di Augusto inlrapteso a ster- 
rare dal comune di Roma: della cloaca massima, scoperut dal N'ti- 
ducci lungo 11 tronco inferiore dell' Argi] eto : delle mina serviaoe 
sull'arce capitolina: del viadotto che attraversava le bassure paludate 
del Trastevere: delle arginature sull'una e l'altra sponda del fiume: 
dei giardini dì Cesare : di quelli di Domìiia, e di cento altri \'icJ, pa- 
lazzi, magazzini annonari, ecc. È chiaro adunque che qualunque la> 
voro sintetico di topografia classica diviene monco ed imperfetto dal 
momento stesso in cui vede la luce : e ciò, ripeto, non per colpa 
dell'autore, ma per semplice caso di forza maggiore. Lo slesso i av> 
venuto ed avviene per la prima parte del volume sesto del Corpat, 
i supplementi del quale vincano oggimai nel numero, se non tiella 
imponanza, il testo del 1876. 

Ma è appena necessario ch'io ricordi quali vantaggi enormi n~ 
. traggano gli studiosi dalla certezza che gli alìida di ritrovare e nel 
Corpus del 1876 e nel manuale del Richter k sintesi completa o 
quasi delle epigrafi monumcniali e delle scoperte dì topografia cono- 
sciute fino alla dnta delle due pubblicazioni rispettive. 

Mi sìa concesso dì dbseatire dall'autore in una sola cosa : cioè, 
nella trama e nell'ordinamento del suo libro. Su questo particolare di- 
scordano, é vero, i topograR, e si può dire che ognuno dì essi abbia 
Singulto sistema e criteri diversi. Nella scuola italiana i trattati di 
topografìa si basano più generalmenlc sui cataloghi e sulla divisione 
regionale. Gli scrittori tedeschi invece preferiscono aggruppare Ì 
monumenti della città secondo le relazioni d'orìgine, dì istoria e di 
vicinato; ma ognun vede quanto elastico sia cotesto criterio, e come 
si apra con esso il campo ad apprezzamenti affatto individuali. Preit 
diamo ad esame le tre topografie del Becker, dello Jordan e del no- 
li Becker incomincia, come si deve, con la topografia fisica del 
suolo romano ; con le mura palatine, serviane, auieiiane: ma, invece 
di continuare in questa descrizione delle linee fondamentali, rilega 
il Tevere e gli acijuedotti alla fine del libro, e salta alio studio dei 
Fori. Compiuto questa, sale il Capitolino, il Palatino, l'A ventino: di- 
scende alla pianura fra i u monies n e la sponda sinistra del fiume. 
Dal Celio discende alla valle della porta Capena: daH'fisquilino alU 
Suburra ; dai n colles ■ alla « Ebene gegcn dcn Fluss a ed al Traste- 
vere. Qui abbandona la peregrinazione da uno all'altro quartiere della 
città, e finisce il suo tratuto, alla maniera del Nìbby, aggruppando 
insieme i luoghi di spettacolo, le terme, ! ponti, ecc., seiua alcun 
riguardo alla loro postura nel piano o nel colle, in questa o in quella 
regione. 



J 




acquedotti «d ha un cipicolo eccellente su! tema d 
nibUe dell" - innere Ausbau ". Q.ui 

(e neuslailt). Appartengono alla ptima;!. 11 
Eno; n. CU svanii del Foro e della Sacra via; IH. 
Foto; IV- Il m«cato; V. Gli altri Fori, il Vclabro, ecc 
tutti sanno, incompleta. 
n eh. Richler dopo la dichiarazione delle fonti e della topogratìa 
fesca della cini, lesse una breve istoria del suo sviluppo e della suc- 
decline and fall a e poi divide la ' 
in quattro parli con criteri diversi d^ quelli dei predec 
Le quattro grandi divisioni dei Richter s " ~ 

n. Die Stadtleile am T ìber {compreso il Trastevere) ; HI. D e 
SùJosten Roms; IV. De 
possiaiiio approvare questa mancanza di un criterio direttivo nello 
snuiio della topografìa urbana : queste divisioni fatte a capriccio dello 
scrittore, e cjuestt aggruppamenti che non offrono ombra di onioge- 
Né possiamo comprendere perchè s'abbiano da escogitare que- 
i cataloghi e la divisione augustea in quattordici 
regioni offrono un tracciato cosi semplice, oetio, limpido e razioaale. 

tendono gli amori sopra lodali ? Eviden 
non dtsgiutigere nel loro studio luoghi, monumenti, contrade che 
hanno nesso storico a vincolo di 
prOTveduio la divisione regionale augustea, assai meglio di quanto 
farlo noi. I monumenti tutti del Palatino e delle sue pen- 
dici furono da lui aggruppati nella regione decima: quelli del Cam- 
pidoglio e dd grandi Fori nella ottava, e cosi via discorrendo. Quanto 
peri concerne U divisione della cittì, nulla di pili logico e di piii sem- 
plice: prese per punto di partenta le mura e le strade che conJu' 
cevano alle porle o da esse uscivano, il numero primo fu assegnato 
iva, per cosi dire, il vertice de! perimetro n 
al suburbio di porta Capena {le antiche piai 
in senso inverso delle nostre), e le altre furono numerate regolar 
mente procedendo da destra v 
delle quattordici z 
attribuzione dei singoli monumenti urbani : 

dunque queste nuovissime creazioni di quartieri del centro, 
dell'est, e perfino del sud-est? SI aggiuDga che la topografia per re- 
gioni si presta cosi bene per collocare subito e chiaramente al posto 
nn.i quantità di edifiii e di luoghi registrati nei cataloghi, che con 
aJlri sistemi produrrebbero forse confusione nella mente dei r 
discepoli. 

Sì prenda, per esempio, il catalogo delle « domus •• e quelio dei 
Come si può determinare il numero delle une e degli altri 
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iffatiixatà 2) ■ Roms Sùdoften ■ ovvero ijle e Ebcne ge%ta ila 
• Fluì ■ • Col tisKnia re^iotul^ invece il conio t preno fatto; «Ui 
rcfiiooc lesa, per esenpio, i cataloghi an^naim cesta «juaranuKi 
■ àataaiM ■ e dicjtsaette ■ vici ■. Delle cento quaramaMi « imbibi • 
ta ne conoKOOO f. e. ctt>quanlBsette \ dei « vici • «i f odoiìooo itv 
Jici : lisungooo dunque a scopini oaaotanove ilelle prime e doqtK 
dei aecAoifi. In questo nodo Millanto i nostri discepoli potntma ip- 
pfcnden e rìta»erc tetucanente i prìndfil della sdema, e potrmoo 
tcnmi al coriEnie dei Hoi progressL 

Le qDaon» tavole del Ri^htcr rappresentano: L La citii scrriasi 
col wttiatotuio; IL □ Foro roatano; UL II palano de Cesari ; n'.L'in- 
Kta cidi, secondo ^ ordioanMfUi éà piano regolatore. Ad eccejiort 
deOa IL cbe t delincata eoa dSigeiua, le altre ricsconci men dqK 
dda boni del tcau. Nella pianta deUa città s«rviana ti' 
nUBfto, BUBca riniiicaiiane di lalnoE porte di prun'ori^oe, 
Ramncna; nanca quella deiTaggeie, e manca sopratano ogni* 
ddb ooa^amàooe ahimetrica e della idrogratia del soolo, od qt 
tl e mu n iì por ai nova la ragion d'euere dì quasi tutti i lavori £ 1 
mtere pabbKca o nùEiare compiuti prima delle guerre pusicbi ' 

Lapianiadc! palaiio de' Cesari (HI) ^quella comimeallc' 
di Rotai, con rìlocchì lE poca inponania che tMMi valgano 
ttf g emt ì dileni e gE errori fosdanientaU. Fra questi amwtovfl 
tnppoMn panQeBsaut delle f^bridve serviane eoo lo stadio e 
3 gnppo aofusten: p^faDelunw che non esisti 
EiaatcU ndT ómnagiùaMoe deflo Zangolini, primo autore di <> 
pianCi (relannneaR) ag^oroau nella regione X. Altra d' ' 
qoello delta tinta- nera mniforaie data a ratti i ruderi, gailangnt Ì| 
sia recata a la protoadìtà, di BtinìeTa che non è pMttMIe it 
lutare <{aali linee descrivano gli appanamemi imperiali d*eHMlì 
qoali le loro cripte e sostmiionì pUi a meno pioTonde nelle tilO 
d^a terra. N'oto da nltìBio la mancaiua di tahini importanti r " 
viitbili sopra terra, quali le piscine e le aule di S. f 
renmgnlo ocinnìaBo di i^na Baibcrìtù, e coù •& segnitai. jj 
r—tore per aver finahncBie espulso dal Palaiioo e dal f^ 
veva rràfr^^ il Roft^ qnd tenpòo di Giure Statore e*'' 
dkoaa appwiatre non alla dcdma, ma alla qtiarta n 

La tamia IV, con te sae linee dd piano regolatore ben < 
e o riaw iii ii li, si sarebbe pregiai 

ni migSote, in ofini caN^iS^ 
de) MiiMlew. Ma la tofograAa aiKka non carrkpaade nelb J 
poaa ed esattesia del tracciata a ipeJla moderna. Linùtandoisi dbL I 
criBca dette *ole boce fondaweataE «d interregionali, non si 
pcea dei * percbè raotore, potendo tracciate, per esempio, il perioulio 
ddlc miira serviaac sccoodo i ritroramcini di questi 1 ' ~ * 
■Mtù pr efe rno ac co t w es m rsi di una apptosaiiti * tìoue il 
voha discorie dal «era. 

n cono degli «c^ a c d o ui t in pane inamaftnarin. Egli Gì « 




"bibliografìa 



lene Vctere in città dalla via e dalla pona Nomentana, inveci; 
dalla via e pona Prenestina, ove ne esistoDO avanzi dcscritii i).il 
Desi, dal Garruccì, dal BuUcUina comunaU, ecc. L'acqua Ver- 
, il cui vetusto speco traversa, come ognun sa, il Pincio e li 

Medici, dal Muro torto alla piarza di Spagna, è fatta entrare 
ce per la porta Pinciana. Il livello dell'Alessandrina È sollevato 
rea 10 metri, fino a raggiungere i cosìdeiti trofei di Mario. Il trac- 
I delle strade conducenti dal centro della città alle parte ser- 
e e aurcliane è parimenti arbitrario e contradetlo da scoperte 
note all'autore. La vìa Pinciana, dall'iirca di Claudio al Naza- 
I alla porta, è ancora ne! suo pieno essere e non piega, cottie 
e l'autore, verso gli oni Sallustiani. La porla Nomentana non do- 
be essere confusa con la Pia : il « vicus Longus i> passa dinanzi 
Vitale ed al palazzo Tomm asini, a gran distanza dalla rupe nord 
Viminale, contro la quale k condotto dalla pianta a cozzare: er- 
ti 6 pure il tracciato del u vico Patricia u : della via conducente 
regione vaticana: del u clivo Publicio n : della rete str,idale irasti- 
U, ecc. Né vale la scusa che si tratti di un semplice tipo di- 
tradvo: conciossiachè presl.iudosi le sue proporzioni al rigore 
Ila esattezza geometrica e potendo le linee antiche essere irac- 
!con uguale faciliiii male a beiie, non v'^ ragione perchè sieno 
I tracciate male piuttosto che bene. 

: giusto al tempo stesso osservare, che, nonostante i difetti cui 
■ma accennato per dovere di critica, questa pianta del eh. Richter 

prima e la sola nella quale gli studiosi possan trovare la retta 
:aiioae del « Trigarium », del « pons Agrippae b, dell' r arcus 
nalis D, del « tcmplum Matidiae », del u porcicus Liviae u, dei 
i del pomerio e di altri monumenti e luoghi illustrali da scoperte 
Imamente recenti. 

R. L. 

Dbart Werner, Die rSmiscbe Campagna. Etne so^ialòko- 
<tsmìscbe Studie uel voi. Vili, n. 3, delle Slaals- und 
wcialwissenschaflliche Forschiingen di Gustav Schmoìkr. — 
t-ópzig (Duncker et Humblot), 1888 (e tirage à pari). 

.'autore di questa recente monografia, signor aw. Werner Som- 
ipresìdenle della Camera di commercio di Brema, è un forte cul- 
di scienze economiche e sociali, della scuola storica. Crediamo 
iù adatta il suo libro ai lettori del nostro Archìvio, e ne diamo un 
IO, tralasciandone le parti assolutamente dedicate alle teorie eco- 
àche, e limitandoci a quelle che offrono prove d'indole storica 
le. 

-a monografia è divisa in sei parti, delle quali le prime quattro 
«ngono il quadro delle condizioni geologiche ed agricolo-ei 
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; la quinta comprende lo sviluppo si 



■ caaMBgBS ndTctl antica, mcJii e moderni; la sesia ri- 

" e pel booi&cuiKDto Ai «ssa campagna ippruTate dal 

; ippcodicT, Vtm* sull 'appella/ ione della i:ain- 

o della legge del boaifìcamento dcll'S lu- 

Sdk pvuac puti e^ nancggia le caodiiiom economiche della 
«mn amf»tl», •aaluuiUone i ùneoù e quello predominante dcl- 
TttBaa, eoe c**kì copuèoac dei fani e della relativa letteratura. 
Di 4WB> CfB ywme «Ba bibliografia che pubblicheri in com- 
faipU ddranoR 4(9a CaajM^M tmum iuJ mtdio wo, che ti l^ge 
sette piglili £ lyM un Archivio. Una delle bnti, da cui trae lo scdi- 
MK BaU dui odi ai auM ragionamenti storico-economici, è quella 
Jn XttàH i^tfi itribif ad R. Archivio di Stato ia Roma. Sono 
)t7 tvlOBii ÌB-lbBs, dascnoa di luci» a i ^oo pagine, che contengono 
tK atti Rfaiiri dfe c«iaipR, agli affitti, ^lle mercedi, ecc., dal i6ot 
tao agli ultimi tenpi (V. pu 71). Altre notitie egli ha cercato nei 
po m iòj tit ÌkA fcitorì. dri caporaB (p. 74) ; i vocaboli d'indole locale 
bj Jilicctitetnentc r^colio ^n mo>ìu ùhe uujlctic semplice asciunta 

non naoce afittio aUa piencna delle »c ìofoniiaiinni Intercataate 
dMBbfaìlqttMbosnnco.«c(naaùcaiiitiiDlatod«r fiMÌ«*{p. laj »n-\ 



La b«K nxka Mia Bonografia del Sombait ai trolg* ■iii|ili 
ncntt ad seconde» paragrab Ùla qiriatt pene (UdeKKto- CUir> 
Uid^ eccn pp- ia6~t4i}> DoUàaBW estera ricoooKani ddk freqneofi 
encBiiaoì e com^itime. di'e^ b, io qnemi parte, di qiidle pagine 
del Doitro .-IrrKi^ che Tengono dedicate, da parecchi anni, alle ri- 
cerche storiche sulla campagna romana. I^o stato florido dei dintorni 
di Roma, neU'etl imperiale, è attesuto dagU scrinori, dai monumenti 
e dai nomi rimasti lungo tempo sui luoghi; nomi che ricordano i 
boschi, le ville, i palaia! (prattoria), i giardini, i seraeoaai (vivaria), 
ì roseti (rosiiria) e cento altre deliiie. Se si scrivesse un elenco di 
tutti i nomi catastali suburbani del primo medio evo, dell'eti pros- 
sima all'impero, ù \-edrebbe che la campagna romana era tutu un 
amcnìssimo giardino. Per l'etì seguente, l'autore fa rilevare l'esage- 
razione, in cui son caduti molti scrittori, dell'attribuire alle ùnnuiAM 
barbaricbe la caduta dell'agricoltura e la rovina della nostra campagna. 
Ma non possiamo dissimulare che gravi danni fossero cagionati dai 
barbar', anzi più gravi alla campagna che alla cittit. Per la città noi 
seguiamo l'opinione del Gregorovius e di altri, rifiutando la vecchia 
opinionedella « eversloper barbaros». Perla campagna tuttavia se non 
la R eversio u almeno una laguna dell'antico benessere dovette aprirsi 
col perioda dei barbari, come si dimostra dalle lettere pontificie, le 
quali fanno supporre mali non ordinari. Sta bene certamente ciò che 
egli dice, doversi attribuire al feudalismo romano ed alle sue lotte lo 




evo focse. s« non di gnn lun^:*, cav> iLqiUDt» diversa da qatUà' 
de' tempi nomi ; e se per manie è i itnatdez naUa piii che «Hluni^ 
Il naMÉoia btst oon rìpiurni. \U X per e$ia è da intendere ìiitks 
COKÌen» oattM del male e dd &!«>, del bene e del vero, lUca, 
segnitamoue pa ctistiin] e per U parie piti colu della crisntmli, 
è ben tlm com. P Brwtoer all'incontro opina che per ug^^iiit h 
schkm mirara morale con cui Yeti posate giadicavino le f«IsÌÌÌLiiiaiil 
S documenti, la più icmplìce vii t quella di Tapprc«cnurd b peni 
, che, Ktrondo il diritio v^enie a qua tempi, urcbbe tuta indìiu il 
Edsi£>:aiMe dd Cemlibttam k qtiesti si fosse allon potuto nane yts 
ni crimitie dicoanxì a pubblico giudìiio. Ori, dic'cgli, seconda il di- 
rino tornano, a tenoie di una cosiiuuìone di Costantino de!}*3Riia jio 
(f*rf. tua. IX, ja, ad iegem Corneliam de falsis, e. il). ^ 
sovrastava la cmdamn nd capo. A tenore deU'editto dì Roiarì (e. I4)X 
awtétibe Méeito il taglio deOa mano; e a perder la mano o t nd»- 
mefla aar^be pioe slato condannato a tenore delle capitolari Ji Cirio- 
magno, se pire per delku) d'infedeltdl non gli ti fosse inflitlo rahìnn 
tuppliao. 

In considcfaiionc di queste coodùioni di diritto, scrive il Bruonct, 
noi non «vTcmmo alcun biwigno di modificare il nostro ghiiluio ino- 
rile per peoetrarci Jello spirito d'rti remote. Se non che i aà swilw 
die la certnia ddli pena stabilita sia criterio saldo pe'deliid e p«' ic- 
linquetiti ceni. Ma chi, ne' tempi in cui si colloca la Eilsiticaikinc M 
Cciililubm, chi avr^be sospettato che quel documento non risponlcW 
ad idee ereditate, o non esistesse, o (oùe apocrifo; chi avrd^ ponns 
fintarvi it^ianno? e non intendiamo pi che dovesse accotgMsene fet 
ìndapni critiche la guerresca corte di Pipino (Jantis, op. di. p. u;; 
Friedrich, p. 141); ">> quale d^li ecclesiastici ée piii smccri e Jinnie- 
tessati seppe manifestarne dubbio allora o ne' tempi più prossimi? Invece 
sino al iiji, sinoall'amaldlMa Wetzel,nDnfu chi ardisse i a cci«t dimcn- 
rtigiu quella donazione : e l'amaldisia stesso, come rileva il D6llinK(f, 
la confutò con errori e finiioni nuove (cf. Fapstjahiln, p. 11). E a' nostri 
tempi certo e dopo tanto ann^par ddla ctitica, chi potnbbe con 
sicurezza accusarne l'autore e che temine fisso può fcrmani pa sa- 
bìlire l'origine di quella impostura? Dòllìnger (L e. p. 76) sando 
alle caratteristiche inteme ed esterne dd docamento oscilU &t 
l'anno 750 e il 775. Il Langen (Hutor. Zàtsthrift, 1883, p. 41J) h 
pose poco prima del 778; il Martens (op. ciL p. jaS) dopo l'anno 80S 
od 806, o durante la vita di Cariomagoo o ne' primi anni dì Lodo- 
vico Pio; il Weiland la limitò fra gli anni 81; e 840; il Graocrt 6a 
1*840 e rSfo; il Brunner non determina nulla, ma rkonoKC die ad 
ogni modo la tàvola della dooatìone risale sino all'ottavo secolo e die 
non setua fondamento si Et richiamo alla lettera di Adriano I a Cu- 
lomagno dell'anno 778 {Coicx Cardi, ed Jaflè, p. 199), e alle paiole: 

■ sicut temporibus beati Silvestri Romani pontìficis a sanctae lecorda- 
« tionis piissimo Constantino mi^o imperatore per rios Ur^tateai 

■ sancta Dd catholica et apostràoi Rcxnai» ficdesia elevata aujne 




1 est et poiestateni ìn his Hcsperiae partibus largir! dignalus ». 
L'Hauch e Io Scheffer Boichorst riescono entrambi a porla alla metà 
del secolo \iii; ma l'Hauch ascrive la falsificaiione a Stefano II, 
mentte lo Scheffer ne ricerca l'autore nell'ambiente di Paolo 1 che 
s^uità subito al fratello Stefano nel pontificato (cf Millbcil eit. p. J2))- 
Finalmente il Friedrich opina che 11 Constìlutum interpretato si possa 
ione considerare come una preziosi fonte per la storia 
del secolo settimo ^^loc. cit p. iji); e che, spostato da questo tempo, 
3 rimanga muto di luce e senza sufficiente spiegazione di sC 
so; e sostiene le condusioni di Jaaus, che dovrebbero, secondo lui, 
cornigere quelle delle Papsifabda, e che rimasero finora non mai 
confutate, sostiene cìot: : che il Cunstitutaiii fu destinato ad esser pie- 
e Pipino; però ebbe ad esser composto poco innan:(i al- 
rinno 754, chi la prima referenza alla donazione di Costantino in- 
ìn una epìstola di papa Adriano a Carlo nell'anno 777. 
: parecchi anni prima, dai già fin da! 7;2, i pontefici negli 
Ktini loro non parlavano più di donazioni, mi di n restituzioni n da fare 
o Pietro o alla respublica Roraanorum », Pertanto se la dona- 
lione di Costantino non si presuppone già, non puù ìniendeni più il 
ifìcato della parola, non puù intendersi come Pipino si potè repu- 
in diritto, od anche in dovere, dì dare al pontefice l'esarcato con 
d città ; se la donazione di Cosuniìno non si presuppone, molti fatti 
della «Olia e molti caratteri d'uomini rimangono bspiegabili (p. tj;). 
Alle particolari indagini di diplomatica, dì teologia, di filologìa che 
I queite conclusioni condussero, all'anatisi metodica del testo del 
CfmtituUim, è venuto per fermo il maggiore impulso in questi ul- 
timi tempi, specialmente in seguito alla trattazione del Gruucrt, e 
dietro alle orme sue, quantunque con risultati diversi. Egli per primo 
a licercame un testo attendìbile. Gli parve il pìii antico quello 
3 dal codice parigino 1777 del secalo nono, fors'anco della se- 
conda metà del secolo nono. Pubblicandolo, non fu fortunato nella 
tnscrìiione che se ne procurò. Il Zeumer {p. 40), ne indicò le ioe- 
stteMe e lo ripubblicò, aggiungendovi le varianti del codice parigino 
latino I4J5 (Colbenino 5}6S) e una scelta tra quelle già apposte dal 
GraUert, tratte da diverse edizioni di concili. Il Friedrich ripetè il testo 
del Zeumer, aggiungendovi sue congetture e commenti. Sul qual testo 
si «fogo lutti ia sottigliezza dell'analisi crìtica, torturandone coli' inier- 
pretaiione i^nì brano. L' intiiolazione imperiale, la sottoscrizione, gli 
troversie teolt^idie, tutto fu scrutato per cavarne indÌEÌ 
probabili di tempo e di luogo. 

Al Graueri parve di poter congetturare che il titolo d' a ìmperator 
■ Ronunorum a si cominciasse a introdurre nella cancellerìa imperiale 
biundna solo circa la metà del secolo ottavo (Górres, Gisdi. Hisl.jnhrt: 
IV, 59) ; che l'invocaiione della Trinità acceimìa documenti dell'ottavo 
e anche del nono secolo, sìa della romanità orientale, sia franchi, che 
I £(lsarìo della donazione di Costantino potè avere sott'occhìo. Gli 
i Atà dall' imperatore recaao pur essi la traccia di secoli diversi. 
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GfiKiabnuior* in Chruto Ie;u lidelis mansuctas maiimus beneticus» 
IptttlK >i tempi di Giastiniano I; gì! appelUtivi n Alamanni cui, Gi> 

• ddcoi^ Ocnasnicus n occorrere in tutte le cosiituziooi ì-npemli da 
QmdntaBO lui Eraclio; quelli di iBriUnnicusc Saimaticus» capit^ire 

■ cictaa ìantct, che dal jyo ìu poi comparisce in tutti i docuinCBTÌ da 
hd ttai^tlà, nell^ donazione di Cosuniino non si ritrova, qnaniunque 
BJi Bntropk) menzioni Costantino come conquìsiaiore de' Franchi. Ma 
pnhablliDeiitei ei suppone, fi falsario ebbe innanci diplomi imperiali 
che, come ^ndlt dell' imperitore Maurilio a Ctiildebeno, omettono il 
tiHdo di Fiuidcus n par courtoisie n (p. yf^). N£ la prolissa Tormula 
di tthitaiioae gli pare deviar mena dalle romane consuetudini. Quanio 
«He COUaonaift teologiche crede che il falsificatore siasi bene studiato 
ditcaerkacoolèuiorideiii cosuntiniaca immune dalle questioni poste- 
liniaqu^e del secolo quaiio; gli Acta Silvatri rawUi come fonte 
ddh legenda delb couversione e guarigione. Trae partito dalle os- 
MTMiioni dd Ifeneoi (Ròmìschi Fragt, p. ^46 sgg.), che fu il primo ad 
■wbare la rdarione tra una delle concessioni del Constitutum e il 
capo 15 ddh cspitolare di Carlomagno, data in DieJenhofen (_Mok. 
G4rm. Ltga. t, 13;). 

Saio qntfts tn le o^oloai dd Maneni trova «.saie and tdcbt 
« efate Intfresse » perchè sene di findamento afla ma, qaaiitBnfM 
pei la rqràiga. Un prìvS^Jo di Stebno III alTabate Pulnd» di 
Saint-Dea» ddk meti del wcola aaaTO, ooo ^Inqurta se genolao o 
oo^ coateanto nd codice pari^ao 2777, di>ve ti novi pare 9 ComUi- 
iMbMiidòvt, come nel ConsStulum, ri' natta ddl'andonb calccaaca- 

• tum » e del I mappolam », lo rìnfÌBrTOca neOa soa ipouri. L'abui 
Putrado e il aao luccenore Magtnaiio furono Influcndtdmi ndle too 
rdaiioni tra il pontefice e i Carolingi, e Saint-Denis poti ben esaere 
la porta per cu! la falsificazione dì Roma fii lanciata in Francia 
(ibid. p. 5;o]. L'ufficio diostraior* che l'imperatore presta al poa- 
tefìce, in s^qo di devozione, allude ceno all'incontro di re Pipno 
con Stefano III presso al palazzo di Ponthion nell'anno 754, quando 
quel re umilmente resse il freno al pontefice. Della corona di Co- 
stantino non mai usarono né tennero proposito i papi, prima che 
nell'anno 816 Stefano V, recandola in Roma, la ponesse in Reims sul 
capo a Ludovico Pio. 

Il culto di Silvestro nell'ottavo secolo, la leggenda silvestrina, il 
monte Soratte citato nd Conslilulum il chiostro di S. Silvestro sul 
monte Soratte che papa Zaccaria donò ^i a Carlomanno, fratello 
di Pipino, e Paolo I a Pipino medesimo, gli paion sempre più con- 
centrare in un periodo probabile di tempo, in un limite più stretto di 
Incuoia questione. Soprag^ungono altre considerazioni staccate, ch'egli 
chiama « Einzelheìten », sottigliezze liiolt^che, che accampate da lui, 
non furono più smesse con soverchio dì fede da chi gli tenne dietro. 
Dopo ciò, se egli non attribuisce addirittura allo pseudo-Isidoro la 
falsificazione del Coiislitulum è per la differenza di stile che si os- 
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^Ta tn questo e le Elise decretali, per l'assenzi ìn queste di quei 
ST'ciimi che nel ComUtutum sovrabbondano. Ha se l'identitì dei 
olijjicatori i esclusa, essi appanengono ciù non penanio alla meile- 
"ina scuola (pp. 601-603). ^^ icndeaxa vera del Comtitutiim i nel 
PfWggCT r impero ftanco-tomano dagli assalti dei Gred, nell' es- 
^'V un manifesto della cristianità occidentale contro l'orientale. Alle 
fninc citazioni della donazione costaniiniaiu che incontrano nella 
oonaea dì Adone arcivescovo di Vienna e d'incnwro di Rdms ag- 
«'Unge- quella J'Enea vescovo di Parigi (853-870) dal li ter advtnus 
^'•'*toi, pubblicato circa 1*869, ^ '^' quest'ultima rileva l'imponana. 
^<»tie in rilievo (p, 557) un fatto sfuggito a' moderni critici de! Comli- 
?''"'i : il sorprendente fenomeno, cioè, dello studio che nel chiostro 
int-Dtnis fu posto durante la prima metà del medio evo a sfrut- 
■ per fini accessori la dona/bne di Costantino. 
_Saini-Denis sembra del resto nella prima metà del nono secolo 
■^ avuto riputazione di monastero romano; slava per lo meno in 
'».<olari relazioni colla Santa Sede (p. ;7s). V'era consacrato un 
del principe degli aposteli sin dai tempi di Stelatio III. 
■*^cambÌo, a Roma s'accreditò il culto del patrono della Francia, 
'Sru basilica in onore di s. Dionigi soree precisamente sull'atea del 
c:a«io dei Ss. Stefano e Silvestro, a S. Silvestro in Capite. Altri: 
elioni d'intimo legame fi-a Roma e Saint Denis determinò lo xpsal- 
%ndi ordo », il canto ecclesiastica ed anche « eìne natùriiche Folge 
^-*T unumgàngliche Pfl^e pralttischer loteressen « (p. 578). A Saint- 
^'^lis, o certo nelle vicinanze dì Parigi, segue a congetturare il Grauert, 
^a la metà del nono secolo doveva conservarsi o il codtx Ca- 
'wus o le lettere originali che lo compongono. Frammenti del- 
. -4.11IÌCO archivio francìco, che ora si trovano negli arcliivi nazionali 
^* Parigi, vi pervennero dal chiostro di Saint-Denis. Venne pur esso 
Saint-Denis un unico frammento originale papiraceo di scritto im- 
'^riale bisantino, spettante alla metà del nono secolo, non si sa se 
CxdiriìMto a Pipino o a Carlomagno; un frammento che al Grauert 
•»scia feniasiicare una serie di atti e dì diplomi romano-bisantini, per- 
chè da Clodoveo 1 a Carlomagno i re franchi e gì' imperatori bisan- 
*ìoi furono in continua corrispondeoM tra loro n e il frammento dì 
«■ Saint-Denis - continua egli - non è che un anello d'una lunga ca- 
>. iena » {p. 582). 

Queste due fonti pertanto, il coàcx CaroUnus e i diplomi bisan- 
tìni che ebbero ad esser latinamente tradotti, congiunti col Libtr pon- 
tifieain, ad un autore franco che abbia voluto, circa la metà del nono 
secolo, difendere energicamente e validamente l'impero franco contro 
le opposizioni di Bisanzio, poteron fornire argomenri opportuni a ben 
formarsi il concetto polìtico e l'armi per la banaglia. Anche la for- 
mula della K corroboratìo >> nel Conslitatum sì risente degli speci- 
fici elementi della cancelleria franca. 11 corroborare non e propria 
■ manu e ma « propriis raanibus s sull'autorità di Teodoro Sickel, lo 
i nduce ad avvertire che il documento non potè sussistere cosi prima 
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« Plures donationes in sacro nostro scrinìo Lateranense reconditas 
« habemus », scrìveva Adriano I a Carlo Magno nel 778 {yionum. 
Card. ed. Jaflfé, p. 200) e Gregorio Magno a Recaredo nel Mansi 
Come. X, 203 : « chartophylacum . . . lustiniani principis tempore ita 
•r surrìpiente subito fiamma incensum est, ut omnino ex eius tempo- 
r rìbus pene nulla charta remaneret ». Che meraviglia dunque se la 
donazione di Costantino non vi si trovò quando vi fu cercata ? che 
non sia sembrato delitto il reintegrarla ? e fino a che punto non ebbero 
a procedere le « reintegrazioni », quando le false decretali ebbero il 
coraggio di accamparsi? 

Per tanto a noi sembra, senza sottoscrivere a tutte le opinioni 
espresse dal Friedrich, che il criterio storico da cui egli si spicca 
sia il più purgato, cioè che il Cofistitutum Constantini vada distinto in 
parecchie parti, opera di differenti periodi, che nella scuola del pa- 
triarchio Lateranense ne vada cercata l'origine ; che verosimilmente la 
pane che concerne la confessione sia sorta tra il pontificato d* Ono- 
rio I e di Martino I sopra un pseudo-credo cognito in Roma circa 
Tanno 500; che la parte che rìsguarda la precedenza del Laterano sul 
Vaticano debba essere anteriore all'anno 65 3 ; che le controversie teo- 
logiche ed ecclesiastiche, come quelle dei trinitari e monoteleti dei 
bteranensi e vaticanisti; chele lotte politiche, come quelle della « Roma 
« nova » contro la « vetus », della « respublica Romanorum », che as- 
sociava i due apostoli Pietro e Paolo, e di quella che si concentrò solo 
in S. Pietro ; che tutte le successive pretensioni della politica clericale 
si rispecchino in questa donazione famigerata, la quale potrà probabil- 
mente essere interpretata in servigio della storia in modo non dissimile 
da quello, con che il Renan si giovò già anche delTApocalissi. 
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NOTIZIE 



Nei Rendiconli iti R. Istituto lombardo di scicnie t UtUre, : 

rei XXII, fase, ix, il M. E. Antonio Cei 

«lice dell'Ambrosiana segnalo 1, i, sup., che oltre il codice Vaticano, 

li fu condotta l'ultima edizione del von Sìckel, contiene il Dìunius 

Somanoruni ponlificum. Il ms, proviene da Bobbio. Nel catalogo dei 

1. di questo monastero pubblicato dal Muratori (Ariliq. 11. HI, 
col. 813) viene indicato come Diurnum sancii Grtgorii ìiher. Neil' in 
Uriodel 1461 della biblioteca di Bobbio pubblicato dal Peyron (p. 16): 
come Copia quedam ìitltrarum apoitoticariim et priviUgiorum sìve gra- 
(ùrum. n codice acquistato nel 1606 dall'Ambrosiana, fu registrato 
oegl' inventari e cataloghi della biblioteca stessa col titolo: Lìlltra- 
aposleliearum tt privikgiorum formula/. Il Monifaucon nella sua 
BibUolbtea bibliothicarum mss. (1, ;i9) to indicò corae Littraruin apo- 
tìolicarum, priviUgiorum et formular, diurnus Rom. Ben osserva il Ce- 
tiuii che il Moolfaucor. colse dùrittamenie nel segno, cos) designan- 
dolo, in seguito all'edizione del Diurnus fatta dal Garaier sul codice 
dì Clerrnont. Ma diffìcilmente, stando alle notizie che dà il Cerìani 
medesimo, si potrebbe credere d'aver a fare con un ms. che rap- 
presenti in qualche modo il Claromontano scomparso, se il codice 
Ambrosiano i più del Claromontano le formole XIX. XX e XXI 
del ms. Vaticana; se spesso « sta col Vaticano contro quel di Cler- 
« mont ". Sarebbe desiderabile, poiché il Ceriani si prepara a fare una 
nuova edizione dal codice bobiense, che l'Istituto Storico Italiano 
a cosi degno volume la serie delle Formuliie nelle sue Fonti 
■ftr la storia d'ìlalia. 

Il telegrafo à recato la triste notizia della morte di Guglielmo 
voa Giesebrechi. C una nuova e dura perdita che soffroi 
e U Germania. Nato a Berlino il 5 marzo 1814, insegnò all'u; 
siti di KOnlgsberg e a Monaco. Le sue opere principali 
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SlùHé Wlmfvo ram4m(hfmmMMÌeo (Gmck dir Owrfiftwi Kàùm'^til^ 
gU AmàH iiffimpero Udisco é Im^ M Ottom J7 (MMUktr in 
imiifcbm Rmcks mltr OUù U}, e rat ougitnk memoria intono 
ààÀnuddoéa Brucia. U nomo ilfTÌiM»flL pregiò di aaàlctien di M 

fwlortf FidtHcù I (voL III, 49 e tegg.) e te nofifm Sodecè dndjd 1879 
Pcbbe a sodo corrispondeiite. Fu aegrctiiìo ddk Cosnnteioiie no- 
rìca presso la R. Acctdeniia ddte scknse di BavSenu 

È nsdto in Ince ndla soie della BMhAèpm àn Utdst fhmfmm 
fAihhma i$ Rom il primo' fiudcolo dd Lihtremmtm di Cendo 
Savelli, camerario della CUesa romana. L*e£iione^ corata dal Fabre, 
ridonda di annotadoni dottissime. Ne saia teniisa p ropo sto . 

Per opera di Alfeoso Htàm è stata pobblcata la prinaa appendic e 
ai R0guU imf$rii dd Bttmer. Coodcot I Mgesil «otM r ìap er a t o BB 
Cario IV (1334-137IO. 

Nella CùOicHùn di Uxtes pours$rvtr à fibdé rf i fmmpwmmt de 
Tbisknré, Giuliano Havet à pubblicato in qweMft anno le tenere di 
Gerberto (983-997) precedute dalla vita di U fmeiiè divenne papa 
Silvestro II> e da un'accurata introdusione in col si nagiona dd «ss. 
per cui k sue lettere ci pervennero e si fa raggnag^ddle procedenti 
cdisioni di esse. 

n Vtuis Archiv (voi. XV) dedica particolare attenzione al con- 
tenuto del voi. XI àtW* Archìvio della Società romana di storia patria, 
e segnatamente alla Storia esterna del Diurnus dì h Giorgi (p. 319» 
D. 4i)> alle Epistole di Cola di Rien^^o del Gabrielli (p. 221, n. 46) e 
alla relazione sul Codex diplomaticus Urbis che la nostra Società pre- 
para (p. 226, n. 68). 

Una edizione inglese dei Mirabilia urbis Romae è stata pubblicata 
• da Fr. Morgan Nichols col titolo The marvels of Rome \ or \ a piciure 
oflbe golden city, London, EUis and Elvey, Rome, Spithoever, 1SS9. 
n libro à note del traduttore e riproduzioni d'illustrazioni già co- 
gnite. 

Dopo r Istituto Austriaco di studi storici fu istituita nelPaimo de- 
corso in Roma anche una stazione storica per fatto del Governo 
prossiano II suo statuto fu pubblicato nel Centralblatt fùr die gesammt 
IhUirricbtsvcrwaltung in Preusscn colla data dei 9 aprile 1888. Scopo 
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di essa è T indagine della storia gcnnanica tanto neirarchivio Va- 
ticano quanto negli altri archivi e biblioteche d: Roma e d'Italia. 
La stazione dipende da mia Commisnone di tre membri, scelti fra 
quelli della R. Academia delle scienze; essa à un segretario e 
doe assistente All'iifEc:o di segretario venne nominato per due anni 
il signor dott. SchottmùUer; ad assistenti il signor dott. W. Frìe- 
densburg e il signor dotL Baumgarten. La Commissione rimase com- 
posta dei signori von Sybel, Wattenbach e Weizsàcher. 

La Società cattolica che, istituiu nel 1876, centenario dalla na- 
scita del Gòrres, prese nome da lui e pubblica da quel tempo i dotti 
suoi annali storici, à fondato anch'essa un Istituto storico in Roma 
(C£ Hisior, Jahrhuch, X, 706). 

È uscito in luce, nella raccolta degli Jabrbùcker dir Jatts.Iuu 
GeschicbU, il primo volume degli Annali di Federinoli (12 18- 1228) 
per opera del Winkelmana 

Il secondo volume dell'opera del Pastor, GescbichU der PàpsU, è 
giunto in questi ultimi giorni del dicembre ai librai di Roma. Se ne 
ÌMià presto Tesarne. Non potè naturalmente tenersene conto negli ar- 
ticoli del presente volume àtW Archivio, 
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(^Articoli e documenti relativi alla storia di Roma) 



Allgemeine Zeitung (App. n. 209-15). — Pflugk-Harttung I. 
V., Papst Gregor der Grosse (Gregorio Magno). 

Archiv fùr Literatur- und Kirchen-Geschichte des Mittel- 

altera. Voi. V, fase. 1°. — F. Ehrle. Der Nachlass Clemens' V. 
und der im Betreff desselben von Johann XXII. (i 3 18- 1 321) gefùhrte 
Process (L'eredità di Clemente V e il processo condotto da Gio- 
vanni XXII rispetto a questa). - F. Ehrle, Die 2$ Millionen im 
Schatze Johanns XXII. (I 2$ milioni nel tesoro di Giovanni XXII). 
— Fase. 2**. H. Denifle, Urkunden zur Geschichte der mittelalter- 
lichen Universitàten. V. Die pàpstlichen Documente fùr die Universitat 
Salamanca (Documenti per la storia delle università medioevalì. 
V. I documenti papali per l'università di Salamanca). 

Archivio storico italiano. Serie V, tom. Ili, disp. i*. — G. 
F. Gamurrini, Le antiche cronache di Orvieto. — Disp. 3'. Recensioni 
dell'opere : Calisse, I prefetti di Vico (Gabotto). - Th. vox Sickel, 
Liber diumus pontificum (I. Giorgi). - Dr. Paul Frederice, Corpus 
documentorum Inquisitionis haereticae pravitatis neerlandicae (F. 
Tocco). 

Archivio storico lombardo. Anno XVI, fase. 2^ e 3°. — A. 
Gabrielli, Un duca di Mantova a Roma (1686). - P. Ghinzoni, 
San Simone di Trento (1475). - Un'ambasciata del prete Gianni 
a Roma. - P. B. Galli B., Iscrizione militare romana. - A. Garo- 
VAGLio, L'urna del suddiacono Valperto. - Il culto di Mitra. - Il bat- 
tesimo ed i battisteri. - Processi di streghe. 



450 . ^Periodici 



Ardiivio «tafleo ridltoiMi. Nnom ietie,aMto XIPL -■ E, pAn(; 
Atcane oiMrvafioiii sulk stoik e fldTMniniiiistndkMie defla SìAl 
durante H domiiiio ronutoa 

Afdiivlo tff m t ln oit Anno VOI, fiuc. 3*. — A. Pamibu, I pm^ 

cessi contro le stieg^be. 

Ardilvlo Tenelo. Tott. XXXYH» ptitè t — P. LAiMkttoOb J 
Degli argini dei fiomi al tempo romaiio. 

Bolelln do la RMd Aoiditito do la bMorta (Madrid). 1889^ 

tomo XIV. ^ F. DB CàrobmaSi Kotida de una eomiifladoa éi 
kges romanas y visigodas descolteta en Ini^serea. • P. Batàiia»# 
Inscripdones romanas cerca del Ebro en las piovindas de Alami f 
Borgos. •— Fase. 5\ F. FiTA» Bernardo de Pci%ord tronfiano de Toledo 
y obispode Zamonu Bnlas inéditas de Honoilo in(i$ mano laii^ 
y Nicdao IV (18 agosto 1391). —Fase. ti*. F. PrrA» Catoroe bofits 
de la catedral de Pamidona, qtie fidtan à la coleeckm de Loewea» 
fidd, desde el ado 1096 bas^ d de 1196. Obaenradones €Mcm 
•obre un concilio de Calaborra que presidiò el cari kdnto en ii$5. 

- A DB LOS Rios T Rios, Campamentoj romanos de JaBtibkSgL, • 
F. FiTA, Primera legaddn del card. ladnto en Eapaila. Boksinédhis 
de Anastasio IV. — Tomo XV. Fr. Cobllo, Vias romanas entre To- 
ledo y M6rida. - C» Ramon Fobt» CMas de san ^piado de tofÒk» 

- A. FERMAMrEZ GuERBAt Piedra romana terminal de Ledesnuu - 
M. Sanchéz Almonacid, El acueducto romano de Cabeza del Gri^o. 

- B. Valero, Miliarios romanos de Villarejo de Fuentes y Alcon- 
chel. - P. 384. Fotolitografia d'inscrizione romana. - F. Fita, Noevas 
fuentes para escrìbir la historia de los judfos espanoles. Bulas ine' 
ditas de Sizto IV e Innocencio Vili. 

Bollettino della Società Geografica italiana. Sene III, voL II, 
fase. ó**. — F. Porena, Deirattuale rinnovamento edilizio di Roma 
in relazione colle sue passate trasformazioni. 

Bonner Jahrbùcher. Fase. 86, pp. 148-230. — K. Koenen, Die 

vorròmische, rómischen und frànkische Gràber in Andemach (Tombe 
prcronune, romane e franche in A.). 

Bullettino della Commissione archeologica comunale di 
Roma. Anno XVI, fase. i-io. — L. Cantarelli, LMserizione di 
Ancyra. - R. Lanciani, Il Foro di Augusto. - G. Gatti, L'ara mar- 



marci del vieus Aeseuled. - C. Re, Sulle oJierne scoperte del 
dmpii!(^[io. - G. Gatti, DI un nuovo frammento degli atti Ar- 
«ilici. - G B. De Rossi, Suwa del Buon Pastore. - C. L Vi- 
teovTi, Una testa di Augusto. - L BoRSASr, Di un'epigrafe spet- 
'taie ili' arginatura delle ripe del Tevere. - R. Lahci^Ni e A. Ca- 
iTiLLANi, Delle scoperte avvenute nei ditterei del palazzo Sena- 
to!», - L. Cantarelli. La seriedei curatore» Tiberis. - G, Catti, 
Trovatnenti risguardiriii la topografia ed epigrafia urbana. - C. L. 
ViKosTi, Trovanfienti dì oggetti d'arte figurata. - Guidi, Biblio- 
paSi. - R. Lanciami, Ara dell'mcendio neroniano scoperta presso 
i» cbien di Sant'Andrea al Q.uirinale. - C. L. VcstoNTi, Un'an- 
ticftusima pitiura delle tombe esquiline. - G. B, De Rossi, Mìscel- 
taac» di notizie bibliografiche e criticlie per la topografia e la storia 
monumenti di Roma. - G. Gatti, Trovamenti risguardanti la 
topografia e la epigrafia urbana. - I. GoiDl, Bibliografia. - C. L. 
'iscoNTi, Osservaxioni sopra un bassorilievo, fase. prec. - G. Gatti, 
slla Mua Aurea nel Trastevere. - C. L. Visconti, Oggetti d'arte 
>vati. - G. Gatti, Trovamenti relativi alla topografia ed epigrafia 
^tn. - C. L, Visconti, Oggetti d'arte e d'amichiti urbana ritrovati. 

BnlletUno dell'Istituto di diritto romano. Anno II. — G. 
ATTI. Noliik epigrafiche. - E. Costa, Della data della lex PUe- 
tonia it circumscriptione aJolesccnlium. - G. Sicché, Sulle islituiloiii 
aJifw«nurie imperiali. - T. Mommsln, Sopra un" iscrizione scopena 
Fiiii». - G. Gatti, Nerone e la libertà ellenica. - O. Lenel, 
Sulla prima meli del fragmentum de formula Fabiana. - L. Ali- 
■"A**»!, Della foimula che davasi secondo l'antico diritto romano 
^''•f o i cur.itori. - T. Trincheri, A. Plutarco, Romiilia e. 21. 

CtUtnra (La). Anno Vili. voi. X, fase. 1-12. — Recemicm delle 
°?^rc- Q BoRALEVi, I primi mesi del pontificato di Paolo IV. - 
''*^*A(Jt, Roma antica. - Sombart, La campagna di Roma, - 
■-^^^^Hi, Due studi di storia romana. - Pasolini, Paolo IV ad 
' - F'iliberto, - Pfleiderrr, Il cristianesimo primitivo, - Canta- 
. *-*» 1 seii-iiori pedani. - Liebenam. Studi sulla storia dell'ammi- 
'**Ìoiie dell'impero romano. - Larcaiolli e Pahisio, Nuovi 
■ intorno a Giuliano imperatore.- Comuiikajinni : Tarducci, In- 
'^ al luogo dove fu sconfitto Annibale. 

■^Somale ligustico. Anno XVI. — G. Rezasco, Del segno degli 
■^^i- - P, ,\ccAME, La via Aurelia ed il PoUupice nel territorio di 
« Ligure. 




**i ■T»ft*-*'F' i»".!, Xeooc Fon d wBfwi Ober .Se Konsu 
Scfamfcaai (>faB«e àca^te bA éeftMioae <ii Ow tjutiuo ) ' 
Rbnjcx. Dir Ai^nge KOMf Kadatfi L (I prmiotdì Jd re 
dotti I). - M. HuiiTKS, Zb tei Aimafes L*>ns«aMex i 
(IflSonD >gfi Aan. i ..ri— ■>. (««ìoccs). - H. Takol. Zur Bau- 
gadàdMi des V^gbb OVr h «ni dcBi bbttka Jcl Valicano). 

- TutCL, Dcr i^fci i»Trgr • Ubcr czocdlcriae > dcs Dietrich von 
>%facn(naNBpfa» • lAer ancdL . di T. £ N). - SicxEL, Zn 
nKiixrEAkn 4ct « tAcr <K«m» * (Per b mia ciluùoe Od L. D.>. 

- W. Eucx, IKe gifiltctae Ibfcai^ Anulb far Sabbn^, Mùhl- 
hubn fleg. iSdi (D Cdso Jipl i MM £ AnnHo a brcre d! SaUfaur y). 

- E 1. OmvnuL, Die Qiidfe dcr sagcbficbcD BaQe lotumt X 
fìT MetxM» CL'od^iK ddb supposa boiU di G. XII!). 



!!■■■■ ArcU* der riiiiniili fBr tlteT« dratecfae gì 
knodi^ — Hoion-EccES. Pnpbetkcn dts t j Jihrhundcm f 
foie del I]* Mcoto). - B. Bussuc e T. Mowisnt.B 

(9 ita PapobcM» iet BriiBcbeD Saiiunhiiig (Oneraiioaì *Ik e 
leeoni di lettere pipdì delle nocalle brìtimiklie). - U TiAg»!. Z« 
Jes Gcdiehttn des Panlas Dkecnt» (SuOe poesie di P. D). - 
M. CONRAT, Zar La RomtiH Rseiici Corìensb (SoIU L. R. R. C). 

Hottvelle Rcvne bistorìqae de drait frmncÙB et étrsnger. 

jVimo XIll, use 1. - GEtLUtDiN, Li tutcUc et b cuntellc lUai l'in- 




ddctaor civii 



* Fase. ]. E. Chénon. Étude hisiorique sut 
■ Recensione. M. J. Declareuil : F. Grei£f, 



Qnsrtalschrift (ROmische) ffir christliche Alterthumskunde 
tind far Kircheogescbichte. Voi. Ili, fase. 1-4, — Moan, Bei- 

■ ni dner kritischen Bearbeitung Jer Manyreracien des h. Ci- 
cilia (Contributo alla critica degli arti del martirio di s. Cecilia). - 

uccBi, Dai Cómeteriora und die Basilica des h. Valentin zu 
Rom (II dinitero e U basilica di S. Valentino a Roma). - Battitoll, 
Vier Bibliotheken von alien basilianischen Klòsteni in Unterililien 
(Quattro biblioteche di antichi monasteri basiliani nella bassa Italia). 

- Baum CARTE s, Der Annus qnartus Registri Urbani Papae IlII, - 
KlRCK, Das Lùtticher Schisma von J. I2j8 (Lo scisma nella diocesi 
di Luiiich nel 12)8). - A- Holder, Das MariyrologiumAugierse. - 

i Rossi. Bemerkungen zu dem Martyrologiuin (Osservazioni al 
Martirologio). - Battifol, Fragmente der Kirchengeschichte des 
PhUostorgius (Frammenti della storia della Chiesa di Filostorgìo). 

— KUmifi Millhtiliingsn (Comrounic azioni varie), Glasschboeder, 
Kotìzie sul viaggio a Roma di Urbano V (1 367-70) dall'archivio del 
chiosira di S. Vittore a Marsiglia. - Armellini, Oratorium und 
Coemeierìum der h. Thecla. - Glasschroeder, Zu den Ausgleichs- 
verhandlungen Ludwigs d. B. mit Papst Benedibt XII. im J. i)}6 
(Sulle trattative tra Ludovico [I Bavaro e Benedetto XII nel IJ36). - 
KtxsCB, Die Ausgrabungen in Ss. Giovanni e Paolo (Scavi in San 
GiovaDDi e Paolo). 

Revue dea qu««tionsliistoriqueB. Tom. XLV, fase. 2. — P. Al- 
LARD, Diodetiens et les chrétiens. - I. Vaesen, L'expéditioti de 
Charles VUl en Italie. — Tora.XLVI. H. Delehaye. Guibert.abbé 
de Florenties et Gerabloux. - Mélatiga. P. Mdhy, La bulle •• Unara 
sanctam ■. - P. FuUR.-itER, Une fausse bulle de Jean XXII. 



Revue hlstorique. Anno XIV, toro. XXXIX. — P. Viollette, 
La politique romaine dans les Gaules après les campagne! de Ce- 
sar. - ' Bulletin histofique ». S. Reinach, Antiquitfs romaines. — 
Tom. XL. Rectniiani di: G. Schefss, Priscillian; Priscilliani quae 
suficrsunt. - G. S.^VESi, Stefano Porcari e la sua congiura. - C. 
Jtn.t.iAi), L'ivénement de Septime Sevère et la bataille de Lyon. - 
Id. Ree cK P. GutRAUD, Lei nssemblées provinciales dans t' enifùre 
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Biiviev (Tli» #Qg|Mi hMMKlBftl). x8% &.!), He.if. -r 
L B. BuftT» Rcmiaii cmpeiors fiom .Bt)3. n to ìauc Kùmn^ÉUÈ , 
((Hi imj [>ec a to r i ronuuio-bisftiitiiii étk BtifiUo II & Isacco ComoeiioJL 
• E. AusTmoKG» Reoeot oìtidioì iipoii &e life of Sa^rananii 
(I ifoenti en^.ckllA vita iM SftTOMida). • B. A. F&bbmak, The 
patikiateof I^pfo (P fNitcifiaiD di Pipino). - Xi0^^ 
Renier, IBstoire de Tqpigimphie romaliie. - A. T. Littbltoii, Hadf i " 
Plitiy*8 conespoodance with TrajtOt Li^doSy St Peier» Mshop of Rome. 

• 

Riviata d'ttftii^tete • coniob LiigHo*ago9io sa89. — Bor-* 
OATn» Caild Sant'Angelo a Roma. 

Rirkte itnliniia dl.iinmisQuitIca* Anno IL — Kenubr Fbdb- 
jucOy H medagUone lonuMO (Tndiitiooe e oompen^ di S. A. 
daUa Numism&Usd» ZéUscbrìfQ* — Fase 9*. Gmicchi FKANCsaoo» 
Appunti di nmniamatica romana, V e VL 

Riviste nlocica IteUniuu Anno VI, &ac. i*. — G. Db Leva, 
La politica papale ndla oontioveitiA snli*Inteiim di Angosta (cont 
e fine). - Rttmskmi di: F.TAaDDCCZ, IM inogo ove lo sconfino e 
morto Asdnihale fimtello di Annsbak. • G. Stocchi, La prima con- 
quista ddla Britannia per opera dd Romani* - C. .Dbsoioii]^ Re- 
gesti delle lettele pontificie riguardanti la Liguria, dai p^ anridii 
tempi fino all'avvenimento di Innocen») m - C CaL ttsa , I pte- 
fetti di Vico. - P. Kannengibsser, Die Kapitulatìon zwisdien Kaiser 
Karl V u. Papst Paul III, gegen die deutschen Protestanten (1546). 

- G. De Leva, Paolo Parata nella sua legazione di Roma. — Fa- 
scicolo 2*. Recensioni di: G. Castelli, L'età e la patria di C^, Cur- 
zio Rufo. - L. Duval-Arnould, Études d'histoire du droit romain 
au V* siècle, d'après les lettres et Ics poèmes de Sidoine Apolli- 
naire. - G. B. De Rossi, Inscriptiones christianae urbis Romae sae- 
culo septimo antiquiores. - R. Cadorna, La liberazione di Roma 
nell'anno 1870. — Fase. III. Recensioni di: G. URBiNi,La patria di Pro- 
perzio. - E. Callegari, Dei fonti per la storia di Nerone. - D. Ron- 
dini, Il giuramento dei cristiani nei primi secoli. - W. Liebenam, 
Forschungen zur Verwaltungsgeschichte des r6niischen Kaiserreichs. 

- Carle, Le origini del diritto romano. - O. Tommasini, Il Diario 
di St. Infessura. 

Sitzungsberìchte der Munchener Akademie der Wissen- 
Bchaft Fase, i", pp. $4-86. — Friedrich, Ueber die Unechtheit der 
Decretale a de recipiendis et non recipiendis librìs » des Papst Gelasius. I. 
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Studi e docttmenti di stona e diritto. X, fase. 1-2. — 
'. Brandileone, La rappresentanza nei giudizi secondo il diritto 
nedievale italiano. - S. Talamo, Le origini del cristianesimo e il 
>ensiero storico. - Luigi Bruzza, Dissertazioni postume. - G. Rossi. 
La guerra annibalica in Italia da Canne al Metauro. - P. Campello 
:>ELLA Spina, Pontificato di Innocenzo XII, diario del co. Gio. Bat- 
ista Campello. 

Theologische Quartalschrift (Tubinga). 1889, fase. i"". » 
ZiSTERER, Zur Geschichte Gregors VII und Heim'ichs IV. (Contri- 
buto alla storia di Gregorio VII e Enrico IV). - Recensioni. Zisterer, 
Ledere, De romano sancti Petri episcopato . 

Zeitschrift der Savigni-Stiftung fdr Rechtsgeschichte, 

pp. 1-5 1. — K. Zeumer, Ueber Heimath und Alter der « Lex Romana 
Raetica Curiensis » (Circa il loco d'origine e l'età della Lex, ccc). 

Zeitschrift (Deutsche fùr) Geschichtswissenschaft. Voi. I. 
— L. Q.UIDDE, Zum Romzugsplan Wilhelms von Holland (125$) 
[Sul disegno d'un passaggio a Roma di Gugliemo d'Olanda). - 167*169. 
G. Kaufman, Die Universitàtsprivìlegien der Kaiser (I privilegi .degli 
imperatori alle università). - 1 18-165. O. Heuer, Zur Heirath der 
Lucrezia Borgia mit Alfons von Este (Pel matrimonio di Lucrezia 
Borgia con Alfonso d'Este). 

Zeitschrift ffir Katholische Theologie. VoL III, fase. 2^. — 
E. Michael, Der Chronist Salimbene (Il cronista Salimbene). Cf. 
fese. Ili, p. $56. 



PUBBLICAZIONI 



RELATIVE ALLA STORIA DI ROMA 



[. Abraham B. Die altròmische usucapio prò herede. Ein Beitrag 
zur Geschichte des ròmischen Erbrechts. Inaugurai -Dissertation 
(La er usucapio prò herede » nel diritto antico rotnano. Contributo 
alla storia del diritto ereditario romano). 

Góttingen, Vandmhoch und Rupruhi, 1889. 

E. Acta Pii IX quaedam ad fìdem spectantia necnon concilii Va- 
ticani primi canones et decreta (1869- 1870). 

Paris, Mersch, 1889. 

{. Allard P. Les publicains et Tagriculture dans Tancienne Rome. 

Paris, Leve, 1889. 

[, Appleton C. Histoire de la propriété prétorienne et de Taction 
publicienne. 2 voi. Paris, Thorin, 1889. 

;. Ascoli A. Dell* influenza dello Stato nello sviluppo del diritto 
privato romano ; prolusione al corso di pandette nella R. uni- 
versità di Macerata, letta il 12 gennaio 1889. 

Livorno, Vigo, 1889. 

>. AuBÉRY G. De la jurisdiction temporelle des papes d'Avignon 
en matière pénale. Discours. Aix, Nicol, 1888. 

^ Bachelet T. Vedi: Dezobry C. 

\, Barbier De Montault X. Dalles tumulaires de Téglise Sainte- 
Bibiane à Rome. (Estratto dal Buìletin tnonutneniaì, 1888. 

Caen, Delesques, 1888. 

). Bekurts F. Die Kriege der Ròmer in Afrika von 534-547 (Le 
guerre dei Romani in Africa dal 534 al 547). Programma di Wol- 
fenbattel, 1888. 




Vedi: Janvier. The devorion, eie. 
^'amphithfiltre des FUvteas. 

PoilitTs, Okàin, lUk 

BEBTHEtOT et Didier. Hì*toire intérìeuTe >!e Romi; limii'ili 

balaJIle d'Actium (tìxét des Ràmiscbe AiUrtMmtr de L. laiige). 

An^tn. Bardin, i!8l 

Bès de Berc e. Droii romain: du ponliraimum et dtU là 

Cornelia. PoUiin, Btaii. iSM. 

BiRCK M. Der Kòlner Eribischof Dietrich Graf von Motrs nod 

Papst Eugen IV. Mìe Beautzung archivalischer AktcD (L'in 

di Colonb conte Teodorico di Mocrs e il papa Eugeni 

Con sussidio di documenti d'archivio). Bonn, HamUi'i, 1^89. 

Buti J. B. N. Vedi: Un privilÈge inédii, eie. 

BoJSSiER G. Cicéron et ses amis; elude sur h socitté tt 

du lemps de Cesar. Paih, Haihau, iSi*'- 

BoNANC* J. Historia da Luiitania e da Iberìa desde os Kmpos 
primitivos ao estabele cimento definitivo do imperio roimno, pirK 
fundsda em documerlos ale ao presente indeci fra veis, 

LissabÓa, Empresa da Hùlorla dt Lu^toHÌa i Ibtrìa, it^- 

9. BoKGARCON M. A. Qfielques soavenirs de Rome. 

Aix, Nitcl. iBM- 
3. Bravda R. Vedi; Promis V. 

1. Breska a. Q.uelleniniter$uchuogen im 31. Us 13. Bndic ^ 
Livius (Ricerche delle fonti pei libri 11'2} di Tito Livio]. 

Berlin, GMTlntr, iSS?- 

I. Bressok F. Des sènatus-consultes TertuUien et Orphitiefk 
Patii, Rouistau, '***■ 

j. Breznay a. De philosophicis, hìstoricis atque Iheranun sto^ 
per Leonem XIII P. M, in Huogaria provectis, Oratio. 

Budapisl, iSBS- 

1. Bricon e. De la conditioD des auteurs co Grece et ì Ri»»'- 
Parii, Rousstau, iSSB- 
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fti CftMBRiu I nqppooi Mk «Xes IfliMMft Otkimii » cim Ift 

JIÌIM0, r«n«ni{, 1887. 



188S. 



l^dM, za8& 

4t. Cuor Dc L4 ViLUL * L*teqplre ioimìb- tt le duÙuiimè du» 
k» Gmfci; MMN, OmKiì, ZB89. 

4^ CòojQto P* SlKsift dd diriw inlfAlo fomno cfaille origini 

43. CouMiu Vmosu. Caciegipo £ VincBO Colqmia, ti^^ 

MflBa. Toriw^ Umdm^ Z889. 

44. CoHDAimi J. Rome ei Lèoo XIII. 

Lyaih Vìm «I IWnnid; 1889. 

4$. CoMtAT M. GCTchkhte dar Qodleii and Litmtnr des rOnuh 
schen Rechts sm frahem MHteltHer (Storia delle émti e ddk 
k meiima dd ^rìtttTioiiiiiio nd priori tempi àù.ìL E.). Voi I, 
parte L ^^M& BMdfs Virìag, 1889. 

4i6w OntiiBLiii» E» QiMMBodD Tadtns» Unorianm aoipoac» In ho- 
fninom memoria vecsatns sit luqne ad reoasceotes liteias sae- 
culis XIV et XV. Programma ài Wet(^, 1888. 

47. Cristofori F. Storia dei cardinali di S. R. Chiesa dal secolo v 
all'anno del Signore i883. VoL L 

Roma, tip. di Propaganda Fide, 1888. 

48. Crivellucci a. Sulla fede storica di Eusebio sulla vita di 
Cosuntino. Pisa, Spoerriy 1889. 

49. CUNO J. G. Vorgeschichte Roms. II Theil. Die Etrusker und 
ihre Spuren im Volk und im Staate der Rdmer (Preistoria di Roma. 
2* parte. Gli Etruschi e le loro traccie nel popolo e nello Suto 
di Roma). Graudeniy Sdbstverlag des Vcrfassers, 1888. 

50. Dahm O. Die Herrmannschlacht, Vortrag (La battaglia d'Ar- 
minio. Conferenza). Hanau, Alberti, 1888. 

51. Dahmen I. Das Pontifikat Gregors II (Il pontificato di Gre- 
gorio II). DOsseldorff Scbaann, 
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J^. Darsy e. Vedi : Dexobry C. 

^S- Das rOmische Lager in Bonn. Festschrìft zu Winckelmann's 
Gebartstage am 9 Dezember 1888, herausgegeben vom Vorstande 
<^cs Vereins von Alterthums freunden in Rheinlande (L'accam- 
pamento romano a Bonn. Scrìtto commemorativo dei natalizio 
^ì ^'inkelmann edito dalla presidenza della Società degli anti- 
^ua.ri renani). Bonn^ Marcus in Comm., 1888. 

^'*- Oelaunay D. Vedi: Robiou F. 

^^' XDenkmàler de$ klassìschen Altertums zur Erlàuterung des Le- 
*^^«is dts Griechen und Rftmer in Religion, Kunst und Sìtte, 
^^arbeitet yon B. Arnold, E. Assmann, etc. (Monumenti dell'an- 
"^^hità classica ad illustr^ione della vita de' Greci e de' Romani 
*^^lla religione, nell'arte e nei costumi). Dispense 45-68 (fine) 

Muncheriy Oldenbourg, 1888-89. 



5^. 



s 



Deslakdres M. Histoire de la protection de la famille ro- 
ine contre la liberté de tester. 

Bar-h-Duc, Contant-Laguerrfi, X889. 

Dezobry C. - Bachelet T. - Darsy E. Dictionnaire general 
e biographie et d' histoire, de mythologie, de géographie an- 
cienne et moderne comparée, des antiquités et des institutions 
^recques, romaines, fran^aises et étrangèrcs, comprenant: bio- 
graphie, histoire, raythologie, géographie, antiquités et institu- 
"^ions. IO* édition entièrement refondue. 2 voi. 

PariSy Deìagrave, 1889. 
Didier. Vedi: Berthelot. 

DdLLiNGER L V. Dte Beziehungen der Stadt Rom zu Deutsch- 
land im Mittelalter (Le relazioni di Roma colla Germania nel 
medio evo), Akad, Vortràge J,, Nòrdlingen, 1888. 

-* DoPFFEL H. Kaisertum und Papstwechsel unter den Karolin- 
gem (Impero ed elezioni di papi sotto i Carolingi). 

Freiburg i. Br., Mohr, 1889. 

■^ ^ • D0UAIS C. Documents pontificaux sur Tévéché de Couserans 
(1425-1619). Auch, Foix, 1888. 

^3. Drioux. Historia romana. Nueva edicion, enteramente refun- 
dida. Paris, Bouret, 1888. 

^ 3. DucHESNE L. Origines du eulte chrétien. Étude sur la liturgie 
latine avant Charlemagne. Toulouse, Chuuvin, 1889. 
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6*. DtMmjuMKR. Dcr a 

ddb IntMglU < Van). ,Gi!ÌK.iM^ iMy. 

6j. DunnT. ffiMnfc* nmalae jvqti'à nnufen ' dei blrtm. 

tT* edUoQ. pm^ £«^nw ■>«• 

66. Ddtu-Abmovu» L. titade f Umo^r éa AtA-ioBMda te 5^' 
riède JFtftii Ica IcMct et In foCMMi ds SMotaB Ì^M^UMAr. 

Ara. tttS. 

67. EiKiuuinT B. Hbunc *m ànk ArU conreiiMoal, ptè- 
cco CT ^Mc <uw > iK IB- n^BC de u nsv^ttioo iniéncvm tm 
tesof» ée Km» tt tm magta igt. 

Park, l4nm a Fon4, .1M9. 

aoMBcnoi AmpifciMigBi lOmiichcr Bsdksk aitf dem linde^ 
bo^ bd KcBq«en ^rlma rdanonc ddl> Sodeià 1 
A Xcmpiai >n^ acari A amuì dì e<Ufid rooUni, Ìi 

jkm^im^ xter «i Ci—..' lan 

691 EasM W. Dm htagen Pan» Awfcadtrii; EflAnfl wtd To* 
sa Roo^ dn gocMchdkhe FimdraMM da rrimwiti éa rtai- 
KB C Q wi c oflfc Bue hltt o n> cli*<po l Qtf ctl i C D f ttml i e (l«a nnovp^ 
rcfhccp w o e la morte £ sm Pkon ■ Rófna. faadtBMnio ^in- 
rioo dd priBiaiadd«cscovo£Ranw.Stadia^wta9edc&-«oriG0X 

7<x Fabia P. De ondonibiu quie suni in Commcnurìis Caesarìs 
de bello GalUco. Avignom, Seguim frirei, 1889. 

71. Fekkini C. Diritto penile TOman% 

Mihuto, VaUardi, 1S89. 

73. FicKELSCHERtR M. Das Krìegswesen der Alten (Lt res railU 
taris d^li antichi). i^ip^i Siamim, iSSS. 

7). FiKEE. Die PapsniHtunden Westfalou bis zum Jahre i]78. 
L Theil, t>ie Papsturkunden bis 1)04 (I diplomi pontifici della 
Venblìa fino al 1378. Parte I. ! diplomi fino all'anno ■;04). 
— Costiluisfe la i* pane del \'oL V del Wtapbàlischtr Vrhat- 
dtniucb. MùiuUr, RegtMibtrg im Comm., 188S. 

74. Fleurv (De) L. DicouvCTte d'un four 1 tailes romaia ao 
lillage de Chei-Forrooi, commune de Vieux-Cérier (Estratto 
dal BuiUltìn it la SocUU arcb. eu. i* U ehartMW). 

AngonUm*, CbasitigiMt, 18S8. 
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7$. FoRBES T. R. The footsteps of St. Paul in Rome. An histo 
rical roemoir ftom the Apostle's landing at Puteoli to his death 
^ D. 62-64. Seconda edizione riveduta e commentata. 

London, Nelson, 1889. 

/^' FouRER E. Ephemerides Caesarianae rerum inde ab ineunte 
^0 Africano usque ad eztremum bellum Hispaniense gestarum. 

Bonn, Hanstciti, 1889. 

^7* FouRNiER P. La question des fausses décrétales. 

Bar-U'Duc, Contant-Layuerre, 1888. 

' FouRNiER P. Une forme particulière des fausses décrétales 
^*après un manuscrit de la Grande-Chartreuse. 

Nogent'U'Rotrou, Daupeley-Gouvenieur, 1888. 

Friedlaender F. Darstellungen aus der Sittengeschichte Roms 
^^ der Zeit von August bis zum Ausgang der Antonine (Storia 
^ei costumi di Roma dall'epoca di Augusto sino alla fine degli 
-Antonini). Parte I. Làpiig, Hirieì, 1889. 

'^ Friedrich I. Die Constantinische Schenkung (La donazione 
di Costantino). Nordlingen, Beck, 1889. 

" ^ Fumagalli C. La vita domestica e pubblica dei Greci e dei 
Romani brevemente esposta. Verona, Tedeschi, 1889. 

^. FusTEL DE Coulanges. La Gite antique; étude sur le eulte, 
le droit, les institutions de la Grece et de Rome. 12' édition. 

Paris, Lahure, 1888. 

* 3. Gabelli A. Rom und die Ròmer (Roma e i Romani). Tra- 
dotto in tedesco da R. Lange. 

Neuhaldefisleben, Besser*s Nachfolger, 1888. 

^4* Gabrielli A. Un duca di Mantova a Roma. Diario delle cose 
più notabili della dimora fatta da esso in Roma Tanno 1686. 

Milano, tip, BortoloUi, 1889. 

85. Galli B. La lapide militare romana scoperta a Vira di 
Somma Lombardo. Milano, tip, BortoloUi^ 1889. 

86. Geopfroy H. De droit de la guerre à Rome. 

Poitiers, Blais, iSSS. 

87. Ghinzoni P. Un* ambasciata del prete Gianni a Roma nel- 
l'anno 148 1, Milano, Bortoloiti, 1889. 
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Mi Gwwf f I A* Mfiwurift Mricte #i ii lh fc kl itt -ddRnllGBiMdBtt 
chioM ftlilMttale ed Sak Aaim • firtgmte il C3M0f di. Seraro 
sol monto Cdb. Am^ % & BmMniiH), 1S8S. 

89. GntAM P. P. Vo^: ìtoaamm T. 

90. Grottamblu L. Una fcgim A Poknk in 'Bmatu 

Flmn^ il CMti, 1889. 

91. GuHK. E. e W, KomaL La Usa, del Gfed e ddRomanL Ma- 
nciak di ardiec4ogÌa fecondo i tetti e i menomentl figurili. Se- 
conda edhEiooe. TariMB, Loiuàtr, 1889. 

92. GuiRAUD P« Un doauBcnt nonrcan sur let anembllie» pco^ 
vindaksde l'empire lomaln. (Bmatto dai C^mfkt nmiai 4$ TAcm- 
dénUÉ àes Mdnua woftiis M òotHututSm 

OrUmm, GinrioÈ, iWè. 

93. Habbncl G. IHe Qjndlen des QimdiQS Kepot im'LcbmHan- 
oiliala (Le food di Condio Nqnto neQa ^te di AnnilalOL 

Dmtiinkm di JmMk 1888. 

94. Halbb. Fiiedridi n ond der pàpitUdie Stuld bit tnr Eaite^ 

krdnang (nov. xaao) (Federico n e la Santa Sedl^ fino iXPkt- 

coronadone inqwriale). 

Btrìm. iklaywr «nd ilAlbr» xMS. 

95. Hanotaux G« Vedi: RecoeH des inttnictlni» etc 

96. Harnack a. Der ptendocypriaiùtche Tractat O» Almll^rikm^ 
die fllteste ktdnìsche christUche schrìf. ^ Werk des rSndsclien 
Bischofs Victor I. (Il trattato pseudodprìaneo De àUaiorìbHs è 
opera del vescovo di Roma Vittore I). 

^Pxfgi Hifirich's Verìag^ 1888. 

97. Hartel W. Kritische Versuche zur funften Dekade des Livius 
(Tentativi critici intorno alla quinta decade di Tito Livio). 

HTten^ Temposky in Comm., 1888. 

98. Havet J. Vedi: Lettres (Les) de Gcrbcrt. 

99. Heimbucher M. Die Papstwahlen unter den Karolingern (Le 

elezioni dei papi sotto i Carolingi). 

Angshurg, HutiUr, 1889. 

ICQ. Hendry I. T. R. Vedi: Mommsen T. 

t 

loi. Hertzberg G. F. Histoire de la Grece sous la domination 
romaine. Traduite de l'allemand sous la direction de A. Bouchè- 
Leclerq. Tom. II. D'Auguste à Septime 'Sevère. 

Anger s, Burdin, 1888. 
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102. Hertzberg G. F. Histoire de la Grece sous la domìnadon 
des RomaiDS. Traduite de Tallemand par M. Huschard. 

Paris, Leroux, 1889. 

103. HòFER P. Die Varusschlacht, ihr Verlauf und ìhr Schauplatz 
(La disfatta di Varo, il corso e il luogo dell'azione). 

Leip:(ig, Bunker e HumbolU 

104. HòFLER e. R. Don Rodrigo de Borja (Papst Alexander VI), 
und seine Sdhne, don Fedro Luis, esster, don luan Z welter 
Herzog aus dem Hause Borja (Don Rodrigo Borgia (papa Ales- 
sandro VI) e i suoi figli don Fedro Luis primo e don luan se- 
condo duca della casa dei Borgia). 

Wien, Tempshy in Comm,, 1888. 

105. HuBER J. Die Ursachen der Verbannung des Ovid (Le cause 
dell'esilio di Ovidio). Programma di Regemburg, 1888. 

106. Huschard. Vedi: Hertxberg. 

107. Ihering R. Geist des ròmischen Rechtsaufden verschiede- 
nen Stufen seiner Entwickelung (Lo spirito del diritto romano 
nelle diverse Casi del suo sviluppo). 

Leip:(ig, Breitkopf und Hàriel, 1888. 

108. Instructions d'un ambassadeur envoyé par saint Louis à Alexan- 
dre rV, à l'occasion du traité de Faris (1258). 

Nogent'h-Rotrou, Daupeky-Gouvemeur, 1889. 

109. 'Introiti ed esiti di papa Niccolò III (i 279-1 290). Antichissir.io 
documento di lingua italiana tratto dall'archivio Vaticano, cor- 
redato di due pagine in eliotipia, degli indici alfabetici, geogra- 
fico ed onomastico e di copiose note, per Gregorio Falmieri. 

Roma, tip. Vaticana, 1889. 

no. Inventaire dutrésor du Saint-Siège sousBoniface VIII (1295), 
publié par Émile Molinier. (Estratto dalla Bibliothèque de VécoU des 
Charles 1882- 1888). 

Nogent'le-Rotrou, Daupeley-Gouvernenr, 1888. 

111. Jacqiljemin M. De la loi Aquilia. Besan^on, Jacquin, iBS^. 

112. Jager O. Gcschichte derRòmer (Storia dei Romani). 6* edi- 
zione. GOserslohy Bertelsmann, 1889. 

113. Janvier. Le eulte de la Sainte Face à Saint-Fierre du Va- 
tican et en d'autres lieux célèbres. Notices historiques. 5* édi- 
tìon. Tour, Jtiliot, 1888. 
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114, IsasnoL Tbc dcvodOB to iSm Bolf Si« 
tttie VttkM md in olher ^ àU b im a à piva 
TfsofltfKd fiooi tibc fitti frcsdì ciJMiw kjr 
(D colto éA Volto Saoio a Sm VkMo ìm Ti 
luoi^ cckM. Hoiifk stocldie. Tnàmàomt Mb 

SI5« Jiwirr L« EogBshcoiotiadiotBcakWMi 
Md roniiii coioi (Monete e imp roate f "^ f * ^ Gob 
sulle nofieie gredic e roaune). 




11& IdRS P* Rdnifclio RcditiwiatcoKÌMlt àtr Zdl 

L ThdL Bb Mf te Catooca (Sdessi dd dUloiiftHHirf 
ddU RcinMlict. Pine I, fino ei Cetool). 



117. JuMON IL P. Cmmt's «my: a ftud^ of dK 

tbe Konuuit io liie lest deys di die Repobfic 0JmaAm M Cm^ 
Mie: ftodio «alTirtc miUtere de'Ronuuii neg^ akiat ipmakàéÈ^ 
RepoU>Uc«)« ifoffftì^ Crim omI C» iSttL 

ii8. Kallbb e. Dif fitfach^obergeraumisclie Xffcyi TkMBor icr 
Ròmer. Eioe strategiidie Stadie (H teatro ddU gacfn dcT Ro- 
mani sella Resia e ndi'Alu Gcnnaida. Stofio atyttegko). 

'S19. Kahtin a. Tabulae maiimae qpiiliat Ulottnutnr taaut «»» 
tenun in usnm scholarum descrìpue. Tab*IV: Imperiom Roma- 
num 1 : 3,000,000. Goiba, /. P^nkts, 18S8. 

120. Kehr P. Pàpstliche Urkunden und Regesten aus den Jahien 
135 3- 1378, die Gebiete der heutigen Provinz-Sachsen und deren 
Umbande betreffend. Als fortsetzung der 1886 erschìenenen pà- 
pstlichen Regesten aus den Jahren 1295-1352 (Documenti e re^ 
gesti papali degli anni 1 353-1 378 rìsgnardanti l'attuale proinnda 
di Sassonia e i paesi finitimi. Raccolti in continuazione dd re- 
gesti degli anni 1295 -1352 e pubblicati nel 1886). 

HaXU, Henàd, 1889. 

121 Kellett F. W. Pape Gregory the Great and his relatìons 
with Gaul. Cambridge, Wanhouse, i888. 

122. Kipp T. Erórterungen zur Geschichte des rdmischen Civil- 
processcs und des a Interdictum quorum honorum » (Note per 
la storia della procedura civile romana e dell* « I. q. h. j>). 

Halle, Nicnuycr, 1888. 
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123. Kloerekorn H. Die Kàmpfe Càsars gegen die Heivetier im 
Jahre 58 vor Chrìsti Geburt. Eine Kritik von Càsar Darsiellung 
in Caes. De beìL Gali I, 2-29 (Le lotte di Cesare contro gli £1- 
vezi neiranno 58 a. C. Crìtica dell'esposizione di Cesare in Bell, 
GaU. I, 2-29). Leip:^tg, Fock, 1889. 

124. Knoke F. Die Kriegszùge des Germanicus in Deutschland. 
Nachtrag (Le campagne di Germanico in Germania. Aggiunte). 

Berlin, Gaertner, 1889. 

125. KocH A. Vedi: Meyer C. F. 

126. KòHNCKE O. Wibert von Ravenna, Papst Clemens III. Ein 
Beitrag zur Papstgeschichte (Guiberto da Ravenna, papa Cle- 
mente III. Contributo alla storia dei papi). 

Leipzig, Veit uni C, 1888. 

127. KoNER W. Vedi: Guhl E. 

128. KrippnerP. Die Biute der ròmischen Dichthunst im I . Jahrh. 
n. Chr. (II fiore della poesia romana nel prìmo secolo delPéra 
cristiana). Programma di Prerau, 1 889. 

129. Krippner P. Jak prospfralo bàstnictvf rimské v prvnfm stoletl 
pò Kr. (Il fiore della poesia romana nel i^ secolo dopo Cristo). 

Programma scolastico di Prerau, 1888. 

ijo. Krùger G. Vedi: Réville J. Die religion zu Rom &c. 

131. KuBiTSCHEK W. Imperium romanum tributim descrìptum. 

Wien und Prag, Tempshy, 1889. 

132. KuNTZE J. C. Der servus fructuarius des ròmischen Rechts 
(Il s. f. del diritto romano). Leipzig, HinricVs Verlag, 1889. 

133. Lammert e. Polybios und die ròmische Taktik. I Theil (Po- 
libio e la tattica romana. Parte I). 

Leipzig, Hinrich's Sortiment, 1889. 

134. Lamprecht K. Die ròmische Frage von Kònig Pippin bis 
auf Kaiser Ludwig den Frommen in ihren urkundlichen Kern- 
punkten erlàutert (La questione di Roma da re Pipino fino a Lu- 
dovico il Pio, dichiarata secondo i documenti che si riferiscono 
ai punti essenziali). Leipzig» Dùrr, 1889. 

135. Lanciani R. Ancient Rome in the light of reccnt discove- 
rìes (La Roma antica vista alla luce delle recenti scoperte). 

London, Macmillan, 1888. 

136. Landgraf G. Untersuchungen zu Caesar und seinen Fort- 
setzem, insbesondere ùber Autorschaft und Composition des Bel- 
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lum AUxanàrinum und Africaimm (Ricuchd intorno a Cesare C 
i suoi successoci e particolarmente circa all'autore e aiÌA com- 
posbione dd AJIuni Aldxandritium e AfrUarmm). Piograinina. 
.UoiMA), i88S. 

1)7. Lance R. Vedi: Gabelli A. RoA uad die R&iner. 
ijS. Laigaiolli D. c Paxisio P. Nuovi ttaH ìtaoma a GMwito 
imperatore. TonM, Lo tu htr, lU^ 

IJ9. Laxocbs P. La Eunillc dans U socUté ranuine. 

Pmrìt, Itenamw tt Mk lU»* 

140. LAtnuexB<DB}J. L'ÉgSiedcSaiM-TTCìdnBitMiBàRèBie, 
sei dalles fiuiiraircf et sa ioKiiptìoM. {BmrmmiA C efi i w ài 
Al Congrtt arthitio^^M it Ftohu). Cam. DAsfmu, 1888. 

141. Lauxiìrb (De) ]. La mosalque romaine de GtroDc <Esp«gnc> 
(Bnratto dal BaJUtbi mcnumnlal}. Catm, Datami, 1888. 

142. Lawlet a. Victoria Colonna; a sody witb tianslatkns of 
some of ber onpubliiched sotmects. 1* ediiione. 

GUbtrt ami XM^fM. 1889. 
14], Lefbbvu e. De U sodM en gtoéral et apteideiiiatt de U 
seciiti vectigalium en droit romain. RMm$, 0¥*rMr, 1889, 
144. Leone XIU e il potere temporale dd p^ 

FhHo. GfeiMf; 1B89. 
14J. Lessino K. Studien ta den Scriptorci hisKirìae Angustae. 
BtrUn, Gatrbur, 1889. 

146. Lettres (Les) de Gerbert C98]-997). Publiies avec une intro- 
dnction et des notes par Julien Havet. 

Mofoit, Protat frlra, 1889. 

147. Lìber diumus RomaDorum pontificum ex unico codice Vati- 
cana denuo edidit Th. E. ab. Sickel Consilio et impensis Aca- 
demìae litteranim caesareae Vindobonensb. 

ITun, GtroUts Sobn, 1889. 

148. LiEBENAM W. Forschungen zur Venvaltuagsgeschichte des 
ròmiscbea Kaiserreichs. I Band. Die Legaten in den ròmiscbeo 
Provinren von Augustus bis Diocletian (Ricerche per la storia 
dell'amministraiione dell'impero romano. Voi. 1. I legati nelle 
Provincie romane da Augusto a Diocleziano). 

Ltip\ig, Tttibntr, 1889. 

149. Luther P. Rom und Ravenna bis zum 9. Jahrhunden. Ein 
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Beitrag zur Papstgeschichte (Roma e Ravenna fino al secolo ix. 
Contributo alla storia dei papi). 

Berlin, Speyer una Peters, 1889. 

150. Macke R. Die ròmischen Eigennamen bei Tacitus (I nomi 
propri romani in Tacito). Programma di HadersUben, 1888. 

151. Macmillan H. Roman mosaics; or studies in Rome and its 
neighbourhood (Mosaici romani, ovvero studi su Roma e sue 
vicinanze). London, Macmillan, 1888. 

152. Madwig I. N. L'État romain, sa constitution et son admi- 
nistration. Traduit par M. Morel. Chartres, Durand, 1889. 

153. Marchi (De) Attilio. Tullia figlia di Cicerone. 

Milano, tip, CogUafi, 1888. 

154. Maréchal e. Histoire romaine depuis la fondation de Rome 
jusqu*à rinvasion dcs barbares. Deuxième édition, revue et aug- 
mentée, suivie d*un appendice et ornée de 97 gravures, types et 
costumes militaires, etc. Paris, Delalain frhres, 1889. 

155. Martens W. Die falsche General-Koncession Konstamins des 
Grossen (La falsa donazione generale di Costantino il Grande). 

Mùnchen, Stahl senior, 1889. 

156. Martens W. DasVaticanum und Bonifaz Vili. (Il Vaticano 
e Bonifacio Vili). Mùnchm, Stahl sin,, 1888. 

157. Martens W. Heinrichs IV. undGregor VII. nach der Schil- 
derung von Ranke*s Weltgeschichte (Enrico IV e Gr. VII nella 
Stor. univ. del Ranke. Considerai, critiche). Dan^^g^ Weber. 

158. Martin P. De la condition de la femme en droit romain. 

Reims, Matal-Braine, 1888. 

I >9. Masius a. Ueber die Stellung des Kamaldulensers Ambrogio 
Traversar! zum Papst Eugen IV. und zum Basles Concil (Sulla 
posizione del camaldolese Ambrogio Traversarì avanti a papa 
Eugenio IV e al Concilio di Basilea). DobUn, Schmidt, 1888. 

160. Masson P. Les corporations en droit romain. Émde histo- 
rique et juridique. Poitiers, Blais, 1888. 

161. Matthias. B. Die Entwickelung des ròmischen Schiedsge- 
richtes (Lo sviluppo del tribunale arbitrale romano). 

Rostock, Stilles in Comm., 1888. 

162. Maxe-Werly L. Étude du trace de la chaussée romaine 
Archivio della R. Società romana di storia patria. Voi. XII. 39 
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i6). H4XS-WtB,T L. 
amie de BeMc-Doc. 

1Ì4. HéUagcs greco-ronuiu tlrt* àa Bolktb de PAcsdiarie Im- 
pMtle dei tdencef de St.-P tet A o ur g . Tom. V. 



165. MntMiMtn IL De U fenne de* tepòu et de* aedWi «e- 
cdgaOennei en drdt remab. Itecr, r«fri^' tCHL 

16& Htm C P. e KocH A. Ada* ■ 



l«7- 

Deax ani dant le* Etat> pontUicattz (i86o-<i-6à]^ 

Nmmi, UWK !>»• 

16S. ìbauuD E. La politiqne de condromi* arce Rome an iMy. ' 
Le p^ Alexandre vm et le due de Chanhie* d'apri* ka cor- 
mpoodancca d^lomadquea intditei da Ulidtfère dea «Odrea 
Ctrangérea de France. Bmwa, Sit mi i, 1S88. 

169. IbDDLBTOM H. Ancien Rome in iSM (Lt Rana antica 
ihI 1U8). EiMw^ A.mdC. OaiA, i«88. 

I7a MoLiNisa E. Vedi: Inveauire da triaor etc. 

I7r. MoHUSBN T. Handbuch in rAmischen Alterth&mer. ; Bd. 

3 Abth. ROmbches Stiacstecht (Haniule delle intichiti ronuuie. 

VoL 3, pwte 3. Diritto pubblico romano). Ltip^fg, Hirjfi, 1888. 

173. MouHSBK T. Le droit public romaìn. Traduit de l'allemand 
par Paul Frèdtric Girard. ChatOlon-sur-SiiM*, Pichat, 1889. 

17). MoHUSEN T. RAmische Gescbichte. t Bd. Bis lur Schlacht 
voD Pydna (Storia Tomana. VoL 1. Fino alla battaglia di Pydna), 
8' edizione. BtrUn, WàimoM», 188S. 

174. MoMUSEH T. K&mische Geschichte. 7 Bd. Voo der Schlacht 
von Pydna bis auf Sullas Tod (Storia roniana. Voi. II. Dalla bat- 
taglia di Pydna fino alla morte di SilU). Btrlin. Wàdmtain, 1889. 

175. MoMMSEN T. The hìstoiy of the roman Republic, abrìdged 
by C. Bryans and I. J. Hendry (Storia della Repubblica romana, 
compendiata). London, Btntìty, 1888. 
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1 76. MoNSELET C. De A à Z; portraits contemporains. (Parla del- 
l'abate Galliani e Pio IX). Tours, Maxtreau, 1888. 

177. MoRAEL G. L. M. Du divorce en droit romaìn. 

Poitìers, Blais, 1888. 

178. MoRLAis M. Études morales sur les grands écrivains latins 
(Cicéron, Tite-Live, Tacite, Lucrèce, Horace, Virgile). 2* édi- 
tion. Lyon, Fitte et Perrussel, 1889. 

179. MoRSOLiN B. Il concilio di Vicenza, episodio della storia del 
concilio di Trento (1537-38). Venezia, Antondli, 1889. 

1 80. Moscatelli A. Gli scrittori romani di istituzioni giuridiche. 

Reggio Emilia, tip. degli Artigianelli, 1889. 

181. Naher I. Die ròmische Militàrstràssen und Handelswege in 
der Schweiz und in Sùdwestdeutschbnd, insbesonders in Elsass- 
Lothringen (Le strade militari e commerciali romane nella Sviz- 
zera, nella Germania Meridioccidentale, e in particolare neir Al- 
sazia-Lorena). Strassburg, NorrieL 

182. Narici L. La contesa tra Ludovico il Bavaro e la Corte 
romana. Napoli, Ferrara, 1888. 

183. Neubourg. Die Oertlichkeit der Varussclacht (La località 
della disfatta di Varo) (ree. in Pbil W. schrift v. z. f. Gwt.) 

184. Ohlenschlager Fr. Die ròmische Grenzmark in Bayem 
(Il confine romano nella Baviera. Estratto dagli Atti della R. A. 
d. S. di Monaco). 

185. Ottenthal e. (von). Regulae cancellariae apostolicae. Die 
pàpstlichen Kanzleiregeln von Johannes XXII. bis Nicolaus V. 
gesammelt und herausgegeben (Le regole della cancelleria apo- 
stolica da Giovanni XXII a Niccolò V, raccolte e pubblicate). 

Innsbruck, Wagner, 1888. 

186. Paape C. De C. Mario quaestiones sclectae. Dissertatio inau- 
guralis historica. Kònigiberg, Koch, 1889. 

187. Pagani G. Giovanni Pico della Mirandola condannato da 
Innocenzo VIII e prosciolto da Alessandro VI. 

Milano, Cogliati, 1889. 

188. Pallu de Lessert C. Les brìques légionnaires. Contributi on 
à la géographie militaire de TAfrique romaine. 

Paris, Dupont, 1889. 
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tr£s de France depuis les traìtés de Westphalìe )usqu*à la Revolu- 
tion frati <;aise. Rome, tom. i^ (1648- 1687), avec une introduction 
et des notes par Gabriel Hanotaux. Paris, Chamerot, 1888. 

205. Renan C. The reigns of Hadrìan and Antoninus Pius (Il re- 
gno di Adriano e di Antonino Pio). London, Mathiàson, 1888. 

206. Réville J. Die religion zu Rom unter den Severem (La re- 
ligione a Roma sotto i Severi). Traduzione dal francese per 
G. Krilgcr, Leipzig, Hinrich's Verlag, 1888. 

207. RoEiou F. e Delaunay D. Les institutions de Tancienne 
Rome. IIL Paris, Didier, 1889. 

208. Romano G. I Pavesi nella lotta tra Giovanni XXII e Matteo 
e Galeazzo Visconti (1322-23). Pavia, Ronchetti, 1889. 

209. Ròmer W. Die pàpstliche Schwerter-Theorie oder die Bulle 
ff Unam sanctam ». Aus dem lateinischen ùbersetzt und mit kri- 
tischen und historischen Eriàuterungen verschen (La teoria ponti- 
ficia delle spade ovvero la bolla « Unam sanaam » tradotta e cor- 
redata di illustrazioni crìtiche e storìche). 

Schaffhausen, Kober, 1889. 

2x0. Ronca G. Corso di istituzioni di diritto romano. Voi I. Delle 
persone e dei diritti sulle cose. 

Torino, Unione tipografico -editrice, 1889. 

211. Rossi (De) G. B. L'inscription dutombeau d*Hadrien I, com- 
posée et gravée en France par ordre de Charlemagne. (Estratto 
dai Mélanges d'archeologie et d*histoire, tom. Vili). 

Roma, Cuggiani, 1888. 

212. Ruppel K. W. Die Theìlsnahmc der Patrizier an den Tri- 
butkomitien. Inaugural-dissertation (La partecipazione dei patrizi 
ai comizi tributi). fViesbaden, Moritz, und Mùn:iel, 1887. 

213. Sabatini F. Spigolature : costumi, tradizioni popolari, dialet- 
tologia. (Rugantino, Le giostre al mausoleo di Augusto. Ricordi 
di Roma, 1825. U Cracas). Roma, Befani, 1888. 

214. Saitlnier (Le) A. Du travail salarié à Rome. 

Saint- Didier, Thevenot, 1888. 

215. ScHAEDLER F. Ueber das rOmische Begribnisswesen (Sulle 
istituzioni e i costumi funerari dei Romani). 

Programma di Landau, 1888. 

216. ScHAUDEL L. Un établissement gallo- romain entre Avioth 
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228. Sére M. Onze jours à Rome. Souvenirs et impressìons. 

Foix, Pomiès, 1889. 

229. Seyffert P. Quaestiones ad Augusti bella Germanorum cri- 
ticae. Pars I. De clade Lolliana et de Drusì bellis. Dissertazione. 

Erìangen, 1888. 

23a SiCKEL T. Prolegomena zum Liber diurnus, 

lVi$n^ Tempsky in Comm.^ 1888. 

231. SiCKEL T. Liber diurnus Romanorum pontifìcuna. 

Wien, Gerold, 1889. 

232. SoDERrNi E. Les élections municipales de Rome. (Estratto 
da Le Correspondanf). Paris, Soye, 1888. 

233. SoLBiSKY. Die Schlacht bei Cannae (La battaglia di Canne). 
Programma. Weimar, 1888. 

234. SoLTAU W. Die ròmischen Amtsjahre auf ihren natùrlichen 
Zeitwerth reducirt (Gli anni ufficiali romani, ridotti al loro na- 
turale valore). Freiburg 1. Br., Herder, 1888. 

235. SoNDERMùHLEN M. V. Spuren der Varusschlacht (Vestigia 
della disfatta di Varo). Berlin, Issleib. 

236. SoNKiNO G. Di uno scisma in Roma ai tempi di Valentiniano L 

Livorno, Giusti. 

237. SoucHON M. Die Papstwahlen von Bonifaz Vili, bis Urban VI. 
und die Entsteheung des Schismas 1378 (Le elezioni papali da 
Bonifacio Vili ad Urbano VI e l'orìgine dello scisma del 1378). 

Braunschweig, Goerit:;^, 1888. 

238. Stange O. P. Papinii Statii carmina quae ad imperatorem 
Domìtianum spectant interpretatus est. LeipT^ig, Fock, 1888. 

239. Statuts de la corporation des barbiers de Rome ; lecture faite 
à la Société des sciences morales de Seine-et-Oise, le 11 jan- 
vier 1889, par M. Emmanuel Rodocanachi. Paris, 1889. 

240. Stelzer C. Leben derheilingen Franziska Romana, Stifterìn 
der Oblaten von Tpr de* Specchi in Rom. Nach Dom J. Ra- 
bory*s franzòsischen Originai bearbeitet (Vita di santa Francesca 
Romana, fondatrice delle Oblate di Tor de* Specchi a Roma. Com- 
pilata sul testo francese di D. J. R.). Main:(^, Kirchheim, 1888. 

241. Stevenson S. W. A dictionary of roman coins, republican 
and imperiai. Revised in part by C. Roach Smith and completed 
by W. Madden. 5. w. n. 
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91 a e. n. HiMorisdie Diaterttdoo (IC L. D. tribuno dèlia plebe 
AdTaimo 66f éi RcMna, 91 aiv Cti^ 

jyMMQ5. J&rftaril il Cnml» 1^7. 

S4). S1KEYOOWSU G. Cimibna and Rom. FFkm, flVUbv 1B88. 

244. SimuiJ. DafbaiaeriiclieStaifiam taf demPikiittà filli Bci^^ 



SEur GeseUchte der fitaiifcAicn KaìwnMlAflic (Lo ttf^^jnm lame* 
riale atd PalalMio. Cootisibitto alla tioiia éA pidn^ 4/^ kaipo- 
ratori jromaiy). JFArtMTt Bmt^ iWL 

a4S. Sutraa G. Il smlinicaio daDa gloria ndU k ti e tam a fo- 
ntana; saggio. Lmdam, CmrMm, 1889. 

a4& TaiLLao» E. Epigraplde gallo-pioniainc. Quah tn a a nafgnca 
de potie» tronvèes dana les départementa des Laodas ei dn Gcn. 

Dax, LMgm, 1888. 

247. TaaDDcci F. Del litogodoi«fii sconfitto jemofioAadcriMle» 
fratello di Annibak. Rùmm, Vigbm^ 1888. 

a48. lèxtàMJL A. I precoiaoii di CJjkemie; considanHioitt aoUo 
svQlgbncntodell*eloqiienaa plesso ikonaitf. l¥M||Miinti888. 

249. TnuuNom T. I sommi pontifici deOa aamp a gna lo w a n i 
con notlsie storiche intomo alle città e Ino^ pia i mp o rtati dell a 
provincia. VToL VI. Jto«M^ (kcùM, 1889. 

150. Tesohomi D. Il palatso di Piiense « l'eraftà di Boldnino 

del Monte, fratello di papa Giulio III; notifie e documentL 

l^offta, iUùnl. delTOfnmotu, 1889. 

251. Thiaucourt C. Les historìens latins et particolièrement Ta- 
cite. Lefon d'ouverture du cours de littèrature latine à la fa- 
culté des lettres de Nancy. Nancy^ Rerson^ 1889. 

252. Thibault J. Les douanes chez les Romains. 

Angirs, Buriin, 1888. 

253. Thuasne L. lohannis Burchardi Argentineosis espelle pon- 
tifìcie sacrorum rituum magistrì Diarìum, sive rerum urbanaruro 
commentarìi (1483-1506). Texte latin publié intégralement pour 
la première fois d*après les manuscrìts de Paris, de Rome et de 
Florence, avec introduction, notes, appendices, tabìes et index. 
Tom. 3. Anger s, Buràin, 1888. 

254. Thuot J. B. Les ruines romaines de la forét de Chabrières. 

Guèrci, Amiauìt, 1888. 
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255. ToFFANiN D. I papi e la Madonna di Lonigo (dai documenti). 

Lonigo, Gaspari, t888. 

2)6. ToMASSETTi G. Intomo ad una recensione delle « Tavole di 
epigrafia romana » di Giuseppe Tomassetti, apparsa nel perio- 
dico La cultura. Roma, Guerra e Mirri, 1888. 

257. Tomassetti G. Note sui prefetti di Roma. (Estratto dal Mu- 
seo italiano di antichità classica, diretto da D. Comparetti, voi. Ili, 
fase. I). Roma, Bincini, 1888. 

258. Tordi D. Sulla tomba di Vittoria Colonna : ricerche. 

Torino, Loescber, 1888. 

259. Trubrig J. Die Waldwirtschaft der Romer (L'arte forestale 
dei Romani). Wien^PtrUs, 1888. 

260. Ulmann H. Kaiser Maximilians Absichtenaufdem Papstthum 
in die Jahre 1 507-1 511 (Le intenzioni di Massimiliano I circa al 
pontificato, 1507-15 11). Stuttgart, Cotta. 

261. Unger G. F. Der Gang des altrOmischen Kalenders (L'an- 
damento del calendario antico romano). 

Munchen, Fran^ Verlag in Comm., i8f8. 

262. Un privilège inédit du pape Innocent III, publié d'après le 
cartulaire de Tabbaye de Sully, par l'abbè J. B. N. Blin. 

Avignon, Seguin, 1888. 

263. Urbini G. La patria di Properzio. Torino, Loescher, 1889. 

264. Vallentin R. Les Pinatelles d'Urban VII (1590). 
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